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DEL  SOGGETTO 

del  preferite  Poema  fa mén- 
tione  il  P.  Girolamo  Piatti 
De  botto  Piatti*  Rehgiofi  hb . i. 
cap.ió.  con  quelle  parole  . 


V 1 D autem  dìcemus  de 
T rebelio  Bulgarorum  Re - 
ge , qui  anno  86i.  operai 
Nicolai  Primi  Pontifici 
Cbrijlianam  amplexus  ejh 
JFidemytanto  ardore  ^vt Jlatim  Photium 

bareticum  R?- 

cnum  tradens  , Dei  famulatu  fe  ob- 
(Irinxerit  : Verum , ehm  paulopojt  fi- 
lium  adprijltnam  impietatem  reuertip 
covnoui(Tet , vehementer  indoluit , tan- 
S ?n  eo  potuti  zelus , vt  Monaje- 
rium  egrejfus , Regno  recepto , muenem 
in  potejiatem  redaóìum , luminibus  or - 
barit , infuper  etiam  perpetuo  carcere 
mulSlarit . Denique  Regnane  Alberto 
minori  filio , cum  faluUrtbus  meentus 

eonJtgnins,ad/aamfe  recepii  ceOam. 

Traballi , Mifi , Bulgheri , & Aluari,  fon  pn A 
BcUafcguente  Opera  per  hmedcfimiP 
polire  ora  e Tscbello,  e Tiebelo  ior  Re  . 

B V Ir 


fc  «M? 

ARGOMENTO. 

s * 

| Giunge  al  Danubio  il  mejfaggier  Romano  , 

Z dal  Mago  ingannato , éwv»  Il  f e urterò. 

. •tempestali  CtTTJopra  si  drappo l Criftiano  , 
Opra  d'incanto  ingiurio fo,  e fiero  . 

■ jJAngel  /> occorre , e co»  ajpetto  humano 
. jnftruifce  Lanfranco  . il  mejfaggiero 
Dall’ ajcofe  latebre,  efce  all'aperto  » 

' ; Trebelo  manda  ad  incontrarlo  Alberto  , , 


B « » 

Anto  l’Eroe  >cheinBu)gheriaIa 
Fede 

Fondò  con  la  Pietade  y € con  Isu* 

Spada , 

Roma , e punì’l  proprio  herede  , 
Che  trauio  dalia  airitea  ftrada  . 

Vrbano  addita  al  mio  già  ftalico  pie1; 
I*2  meta,  e’1  calle , onde  Acuto  ei  vaca  : 

,*  ^adre  di  Die,  che  il  defir  noftro  intendi 
celefte  vigor  mia  niente  accendi . 

A ‘ Anv 
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x Bulgberta  Conuertita 
' 2 
Antonio,  e tù,  che  dall’oblio  dell’hore 
Sottraggi  co’  tuoi  gefti  Italia,  e Roma, 
Cógiungédo  a gli  antichi  il  chiaro  honorem 
Che  cinge  d’oftro  in  Vatican  la  chioma . 
Gradifci  almen  sii  quelle  carte  il  core , . 

Se  fia  Tornerò  impari  a tanta  fonia  : 

Nè  TOccan  delle  tue  gratie  abhorra  > 

Che  rigagno  paluftre  in  fen  gli  corra . 

Terror  delle  Frouincie  era  Trebello , _ . 

Fiamma  dell’Afia  , e dell’Europa  fpeme  , 
Doue  percoffo  ogni  tremante  oftellot 
Scudo  fà  difuafpada  ,e  più  non  teme . • 

Non  amico  di  Crifto,  e non  rubello 
Germina  in  lui  della  pietade  il  Teme  » 

Ma  fofiocato  da  zizzanie,  i frutti  ' 

Fra  Tombgg»e-Ìià.gli  error  giacean  «• 

Siede  Niccola  in  Vaticano  , e vifto 
Idolatrar  l’Orientale  impero , 

E dall’  apoftafia  rifpinto  Crifto  t 
Chiamate  l’ombre , e diacciato  il  vero; 
Per  fare  alla  pietà  poffente  acquiitOi 
Verfo  la  Bulgheria  ferma  il  penfiero  * 

Sì  Dio  lo  fpira  ,•  e con  paterni  aum» 

Manda  il  facro  Oftienie  al  Rè  de  Mi» 

E già  (opra  il  Danubio,  °ue  Tra*a.n° 
Sommeffe  l'onda  alftmmirabil  ponte 
L'orme  trahea  lambafciador  Romano , , 
Che  di  porpora  pia  cmge  la  front e. 

Quando  il  comprefe , e di  dolore 
Pioto  mugghiò  fu’l  torbido  Acheronte , 
Poi  con  le  luci  fpauencate,e.  mie  . 

Tutto  fdegno,e  furor  proruppe, e 
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Libro  Vrimo . 3 

Sempre  auanza  colui,  che  me  ditcaccia 
Dal  trono, ou’io  fedetti  Angel  di  luce, 

E l’huomo,  opra  di  fango, a faccia  a faccia 
Alla  beata  vifion  conduce, 

• Et  hor  fe  là.doue  Aquilone  aggiacci» 

Alle  tenebre  mie  frutti  produce 
* per  fe  gii  vuole,  e che  l’abiffo  retti, 

Pouero  a me  d’habitator  fumetti . 

7 

auimento  fi  vii  dunque  le  ftelle 
Panno  al  fuo  piè,  che  la  fepolta  arena  .j 
Egli  inuidiando  all  anime  rubelle  , 

Cangi  per  lei  la  region  ferena  ? 

Vorrà  forfè, che  il  mondo,  anco  l’appelle 
■Con  fuon  tremante  eflecutor  di  pena? 
Sferrerà  su  gli  occhi  miei  le  porte 
A Town  enti, e della  morte  ? 

8 

Chiama  a fe  Dragomanno,  eM  fier  demone 
Affumicando  le  tartaree  grotte,  ; «' 

Là  per  ia  fcolorata  regione 
Col  peftifero  fiato  accrcfce  notte  : 

Non  l’Hidra,ò  ia  Chimera, ò il.  G e rio  ne 
Son  più  fieri  di  lui,  l’anime  inghiotte 
A cento,  a cento , e le  tranguggia,  e rende 
^ fiamme  inuoite , e l’Acheronte  accende. 

rotto  che  fù  la  fera  voglia  vdita  > ? >: 

Parte  il  Demon  da  i fotterranei  riui, 

E fe  ne  vi  dotte  Pluton  gli  addita 
Sp  legando  ùl  volo  aìla.magion  de’viui: 

L aria,é  la  terra  pallida, e fmarrita 

* r "<*r<"or  ^ 5*®g*»°ue  il  fuo  folco  arriui , 
^ggon  gli  augelli^  caggiono  le  fronde 
Al  bofco,e’J  pefce  in  mar  trema, e s' afe  od  e. 
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4 Buìgheria  Conuertita 

IO 

Apparisce  nell’lftro  vn’ifoletta 
Hor  verde, horcrma, hor  dallorrende  ni Su 

r ^colorando  ,1  Ciel  fiamme  ftetta  , P * 
Hor  torna  a ferenar  l’afpro  fembianre- 
L incolta  arena  ha  per  Aia  ftanza  eletta 
Adorato  daMifi  vn  Negromante, 

Cheffirl  credono  vn  Dio,  gruge.l Demoae, 
Al  fiero  Mago.,  c 1 ambafciata  elpone . 

Brunaffb  (è  ta!e  il  nome)  a ti  mi  manda  r 
11  Re  de  1 ombre , e’1  mio  venir  dimoitr» 
Tua  poflanza  maggior,  che  veneranda 
Pregata  vien  dalla  tartarea  chioflra  : fda. 
Quel, che  troppo  a noftr'pnta  il  ciel  coma» 

E rintuzza  quaggiù  i a parte  noftra 

Spinge  al  Danubio  i fuoi  miniftri,e  tenta, 
Ch  ogni  a 

ii 


£ così  nulla  rimarrà  per  noi , 

S’ei  tuttomiolynr  contradir  fi  puote,  * 

Vinfer,  nol’negheró  gli  Angeli  Tuoi, 

Che  ne fcacciar  dalle  ftellànci  rote: 

Mà  che  ? forfè  i’ardir  de  propri  Eroi  . . „ 

Cadde  all’abiffo?  e fono  al  Mondo  ignote 
Le  forze  della  morte  ? e come  vale 
L’huomo  a campar  da  lei  s’egli  è mortale? 

»?  ■il 

Muouiti  dunque,  e d*  Acheronte  orrendo 
Sian  l infegne  da  te  rotate, e fparte,  4 

Vbbidirà  l'Inferno,  e tù  vincendo^  I 

Seco  n’andrai  d’ogni  trionfo  a parte  *-  ’ ^ 

Da  voi,rifponde  >.ogni  potenza  io  prendo,'’ 

Che  il  Mondo  ammira, e voi  inoltrate i’azte 
Da  coftringer  Naturale  farla  ferua  . * 

A chi  fol  voi,  non  altro  Nunae  oflerua.’ 1 

può* 
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2>uwjue  io  m’accingo,  c quato  oprar  mai  pofla 
Forza  d’incanti,  effercitar  prometto, 

, E fi  vedrà  dalla  tartarea  foffa  » (getto 
Quanto  può  contrai!  Cielo,  vn  buoni  Tog- 
Solleuaro  i Giganti  Olimpo , & Offa , 

Alle  rouine  dell’empireo  tetto, 

Mà  forfè  men  dell’orgogliofo  lluolo 
Non  cozzerò  con  la  mia  lingua  io  io  Io 

E qui  fi  tace,e’l  Meffaggier  di  Pluto 
Torna  volando  alla  Magione  ofcura  » 

Col  certo  annuntio  del  promeffo  aiuto 
Dal  reo  perturbatór  della  Natura  : 

Sorge  Brunaffo  al  Giel  fereno,  e muto 
Con  ali  infaufte,  e Faria  aperta,  e pura 
Odia, e brama  tempefta,  e il  mal  talenta 

Noa  ranuila d’intorno  ombrarne  vento. 

16 

Kugge  tra  forni  di  lontano  al  fine  ! . 
Fumicar  difcernendo  ofcuto  nembo, 

E velarle  pendici,  e le  colline 
Co  l’ombra  in  fròte,  e le  procelle  in  grébOy. 
Dirizza  il  volo  al  gelido  confine  , 

E.torce  a voglia  Tua  l’humido  lembo', 
E.uon;colà>  dòue  l’inalza  il  Sole*  . ( ...  .* 

A/a  l 'indirizza,  oue  adoprarlo  ei  vuole . ; * 

«7  - 

iqual  Paftor,che  la  fonduta  lana  : 

Habbia  per  imbiancar  nel  fiume  immerfa, 
E poi  /opra  la  riua  berbofa , e piana 
Giaccia  in  fiocchi  difciolti  a!  Sol  conuerfa, 
Con  l’auaro  fufcello  ogni  lontana 
Ealda  egli  aduna,  onde  l’hauea  difperfa,  - 
•E  ftretto  in  fafcio  il  fuo  purgato  vello 
Ne  riporta  la  Toma  al  proprio  off  elio;. 

♦i»i  À 5 Cosi 


6 Bulgheria  Conuertìu 

C?S.l1  rncJantator’Ià  doue  agende 
L humido  nembo  a far  velame  al  die 
Va  raccogliendo  le  piouofe  bende 
Contra  i veftigi  delle  genti  pie  ; 

Poi  qual  Nibbio,che  rapido  difcende 
All  efca  giu  dalle  ferene  vie , 

Cala  ad  vn  fiume  , e fi  figura,  e vefte 
D n abito  feminil  con  forma  agreiie  . 


tp 

Spoglia  dal  mento  le  lanofè  piume 
Che  1 tenean  rabbuffato,  irto,  c confufo 
E i volto  imita,  e il  mifero  cofiume 
Di  fianca  Donna  in  fui  girar  del  fufo: 
L’Anitre  guarda , e declinandoli  lume 
Morie  richiama,  e le  rimena  al  chiufo, 
DalPinterpoftojie  rapido  torrente , 

Che  neffun  varco  a i paffaggier  contente 

i n 


* Doue  l’onda  fugace  il  paffo  ferra, 

E riman  dalia  piena  il  piè  rifpinto , 
Giunge  il  Legato  all’hor , che  sù  la  terra 
. Cade  col  giorno  ogni  colore  ettinto  , 

Ma  falla  fponda  il  graue  ciglio  atterra. 
Che  non  v’c  legno  a tragittarlo  accinto , 
E de  gli  vmidi  augei  la  vecchiardi , 
Cuftode  intìnta, a lui  così  fauella. 


ai 


Per  arriuar  fulla  diuifa  arena 
Animofo  defir  guado  non  teate , 

Che  poffon  valicar  gli  augelli  a pena 
Quando  è crefciuto  il  torbido  torrente  : 
Ma  ben  fi  puote  ad  opportuna  cena 
Ricouerar  la  pellegrina  gente; 

Hauui  vn  Caftel  fulla finiftra  mano. 

Che  non  lungi  di  qua  fiede  nel  piano  . 

M» 
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Mà  là,  doue  la  ftrada  io  due  fi  fende 
Al  finitilo  fencier  torcete  il  patio. 

Che  ’l  fuo  deftro  s’infelua,  e li  fcofcende^ 

E vi  trarrebbe  a trarupar  da  vn  faflo  : 

£ qui  tace  la  Donna, e’1  falfo  apprende 
La  fcbiera  pia  dal  perfido  Brunatio, 

Che  la  diuerte,  e tra  la  fronda  errante 
Torce  a gir  Efperij  l’ingannate  piante . 

Elfi  ftudiano  i patii,  e loro  a fronte 
Sorge  la  notte  , e’I  fuol  fi  fcolorifce. 
L’ombra  s’allunga,  e l’vno  all’altro  monte 
Da  imo  a fommo  ottenebrando  vnifce  : > 
Ma  più  che  notte  il  torbido  Acheronte 
Con  le  nubi,  e co  i tuoni  il  di  finifce, 

T rema  la  terra, e’1  verno  orrido,  e fofco 
Sotroiljjfiidato  Ciel  flagella  il bofco . i 


Guiaci  u.  _ ito  buio  ombra  fi  nera 
Sorge  dal  pigro, e gelido  elemento^- 
Che  noli  dùcerne  più  falla,  ne  vera 
r Forma,  lo  Iguardo  a rimirar  intento , 

Con  lo  feudo  del  vetro  ogni  lumiera  , 1 
‘ Contende  in  vano  al  rinforzar  del  vento  , 
‘E  in  vano  poi  dalla  percotia  cote 
Le  fopitc  fauille  il  ferro  feote  . 1 

Sorge  dall* Aulirò  l’agitata  polue  , 

^ Che  di  fe  graue  ogni  palpebra  abbaffa , 

» P la  vifta,oue  il  nembo  fi  diflolue 
(Preme, e percuote,  e riguardar  non  laffai 
Orbo  de’minor  lumi  il  Ciel  fi  volue , 

® fatto  alla  terrena  mafia  , 

E si  diritta  al  Sol,  che  Colo  a lui 
Rende  i fuoì  raggi,t  non  gli  parte  altrui 
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Tuoni,  onde  s’apre  il  Ciel,  baleni,  ond'arde  ! 
Moftran  tra  gli  alti  horro^giorno  di  foco^ 

E fan,  che  tra  le  tenebre  fi  guarde 
La  morte,  e’1  precipitio  in  ciafcun  loco* 
Scoprono  gli  Elementi  homai  bugiarde 
L’antiche  leggi,  eferbanle  fi  poco, 

Che  l’vniuerfo , e la  Natura  fteffa 
Teme  cader  da  i propri  figli  oppreffa . 

*7 

Alla  difefa  deli’antiche  braccia 

• D’vn  alta, quercia  il  mifero  drappello 
Corre  tremando,  e moribondo  abbraccia , 

L vn  di  lor  l’altro  al  micidial  flagello , 

Dir  non  fi  può,  che  la  fmarrita  faccia , 

Del  pianto  irrighi  il  tiepido  rufcello , 

Che  della  pioggia  impetuofa  l’onda 
Con  maggior  fiumi  i volti  loro  inonda -l  ..  \ 

Della  barrita,. e pallida  famiglia  ' '5 

Corre  alla  fterpc  ogni  deftrier  tremante*  ! 

_ N atura  il. mone, e gli  fa  fprone,  e briglia , | 

Al  creduto  rifugio  il  Ciel  tonante,*  i 

Quand’ecco  orrenda  folgore  vermiglia 
Arfe  la  quercia, e fulminò  le  piante,  > 

Fumò  la  fronde, e in  fette  parti, e in  otto  \<- 
Caddero  i rami  fparfi,  è’1  tronco  rotto . 

*9  ... 

E così  guafto,  e diflipato  il  tetto , • 

Che  foftcner  fin  qui  lé  viue  traui, 

Giunge  ogni  colpo,  ch’é  dal  Ciel  diretto, 

E tutti  al  pio  drapello  acerbi , e graui  i 
Sdruccioleuole  il  piè  non  è più  retto  _ 

Soura  il  terreno , oue  la  pioggia  il  laui 
Stretta  in  torrenti,  che  l’alpeftri  cime 
Traggon  de’monti  a l’atre  YaUi>  & ime. 

Colf 
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'orron  con  l’acqua  a difettare  il  fuo/o  . . 

Gli  fterpi,e  i fallì,  e le  diuelte piante  ; 

D Africo  loffia  , e nel  difperfo  duolo 
Precipita  la  grandine  tonante  , 

T rema  la  terra, inorridifce  il  Polo, 

Stri4e,  il  futQr  delja  procella,  eprapte.,' 

Voce  npAJs’ode  picche. la  confonde-  - 

S ù i«  /abbia  tremanti  il  vento  , c l’onde  « 

lyileritJWle  di  fells/e  di*  9eff<>  ; 

Più,  che  del  fido  corridói  fi  fida, 
^•idspiede.poi  fe  li  congiunge  appretto 
Con  farne  feudo  oue  più’l  Noto  Arida  ; 
Q^ial  rimane  abbattuto,. e quale  imprefl» 
Di  graue  loto,  oue  fepoltp  annida, , . 
Qual  per  fulmine  giace } ? quale  inghiotte 
D’ombre* ajueiandpi  delfhqrrenda  notte*  k 

ifcl  crudelefterminio  appretta  l’alma 

I.  Heroe  deiTebro  all’vltima  partita* 

E folleuandsO  l’vna, e l’altra  palma 
^ Dio  ricorre,  egli  dimanda  aita, 
y^ion  per  faluarqaetta  terrena  falma 
ff^gnot:*(dic’egli)  ò prolongar  la  vita* 
Kna  fia  quaggiù  d’ vn  anno,ò  fia  di  cento 
(£-paragondel  Ciej  fono  vn  momento * V 

!^enmi  d|ipj , che  laChriftiana  imprefa,1 
A 9HÌ dalTcbro  n’inuiò Nicola , 

* r- er  j gigione,  e per  la  Chiefa 

^ro  * e ia  verace  feela, 
al  ^e  d*  Bulgheria  poti  anco  intefa 
nafta  vna  notte*  vha  fol  ombra  muoia, 
tantegeptir rimarranno,  e tante 
*^00^  |dotiatóa  ucl  c ulto  .errante v. 


xtt  BuJgberia  Conuertita 
m , u 

Mà  fc  quSnto  fi  cefa»e  quanto  appare  f *•' 
Quanto  fi  vede  Miai,  quanto  fi  penfa 
Miro  ad  vn  cenno  tuo  fiato  cangiare  , 
E’I  tuo  volere  ogni  poter  difpcnia  » 
Nonlafciaa  me  tra  quefiepene  amare 
Dubio  nefiiin  tua  prouidenza  immenfa  « 
Sarà  ciòcche  tu  vuoi, pur  come  è fiato 
Ciò, ch’hai  voluto,  e’i  tuo  volere  é fatò» 


Ì5 
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Tacque  ciò  detto,  e qual  fuifurea  poluc 

Da  fugace  fauilla  a pena  tocca,  ' 

Quando  il  carcere  ofeuro  apre,  edifiolue 

Dall’accefa  magion  fulmini  (cocca,- 

‘ Tak  il  parlar,  che  fi  raggira,  e volue 

* Spinto  dal  core  alla  gelata  bocca , 

Quiui  feoppia,  e fenfee,  oue  diretto  { 

La  Fede  il  moue,  e’1  fuo  feruente  affettò.- 
♦ 

Era  non  lungi  al  Meffaggicr  contefti 
Frà  due  breui  rifalci  vrnil  capanna  , 

Doue  il  cader  d'vnite  paglie  arreda 
De’giunchi  il  nodo  alla  rauuolta  canna  ♦* 
Difcioglie  il  fianco  il  eauó  mónte  in  quèfi<*' 
A cui  £er  entro  ogni  Veder  s’appanna 
Anco  fui  mezzo  giorno,  hor  métre  annott 
Qual  buio  baurà  la  fóttcrranea  grotta? 

. . 37  k : 

Nel  tugurio  propinquoìl  cafò  porta  - 1 * 

Del  (acro  Heroe,che  và  teiitone,  il  piede* 1 
E là  fenza  compagno,  e fenza  feorta 
Peruenuto,ò  trafeorfò  effer  s’auede  i 
Entra  rie  l’antro, e giù  pei  1’aria  morta 
Scende  ficuro  piu,  quanto  procede, 

Che  non  paria  laggiù  nel  cauo  grembo1  ^ / 
A percuoterlo  homai  procella, ò neìS\^®* 

* • * ; EqS^ 
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Iquiui  il  CìcI  che  lo  nafconde  il  ferba 
Da  i’ingiurie  mortali  a miglior  forte» 

£ fpira  in  lui  tra  la  miferia  acerba 
Gratia,che  lo  confermi,  e’1  riconforte,- 
L’alma  non  abbattuta, e non  fuperba 
Quiui  attende  egualmente,  e vita,  e morte» 
E vuol, cerne  Dìo  vuole, e morte,  e vita, 

ÌQuafx  dal  motorfuo  ftellarapita. 

19 

ofio-V Angelo  all’hor,  che  dal  Natale 
Gli  fu  compagno  ad  ogni  paffo,  e fcorta , 
Come  quel  che  battea  propinque  l’ale, 

“ E i prieghi  vditi*e  la  tempefta  bà  fcorta  » 
Vedo  la  region  fettentrionale 
Ratto,  come  il  defio,  che  lo  trafporta, 

V affé  ne  là  , doue  fott’alpro  Cielo 
Borea  fedeatrà  le  pruine,  e’1  gelo, 
r ’ • • t 40 

Vna  gelida  rupe  il  voto  fianco , 

Con  l’ali  tefe,  il  freddo  vento  alberga , 

E i vanni  di  color  celclte,  e bianco 
Gelando  indura  in  full’afciutte  terga. 

^ Pofail  pie  deliro,  e tien  fofpefo  il  manco, 
fvmor  non  v’é,  che  il  cauo  nido  afperga»  1 
..fctidaè  la  cauerna,arido  il  fuolo  , 

|E  dell’aride  penne  , arido  il  volo . * 

5 41 

pAngelo  a lui . Deh  purgator  fereno , 

, t be’maligni  vapor  falubre  fiato  , 

* Antidoto vital  d’ogni  veleno, 

Ond’è  ilCielo,elaTerra,  e il  Mar  purgato; 
1 Che  la  falute , e l’allegrezza  in  feno 
« Porti,  e’1  vigore,  e’1  alimento  a Iato, 

Che  fai  tù  qui  fi  neghittofo,e  lento, 

, ( Quafi  pollo  in  oblio  d’effer  più  vento? 

1 A 6 Ar- 
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IX  t Bulgberia  Qònumìta 
Armato  di  baleni, e.di  tempeBe  J v. 

T umido,  ad  onta  tua,  J’ondofo  Noto 
Tutta  per  fe. la  regio  n cetefte , , : 
Prende,ecorre  perfuò  l’albergo  voto: 

Anzi  ad  QQta  dii  Dio  ilragi  funeft© 
Spargendo, affliggevn  fuo  drappel  denotò t 
Corn  dunque  al  foccorfo,efci  delfaffo,  • ' 
Che  il  Ciei  c’afpetta,  io  ti  difcioJgp.il  paflg, 

£ l’varco  aperto,  e l’freddo  nodo  fciolto, 

Che  nella  rupe  fua  Rouaio  affrena , » 

Batte  ei  le  penne, e con  enfiato  volto  . > 

Spira  dal  preflfo  labro  autaferena . 

E giunto,  oue  il  Nemico  horrido,  e folto  > 

Il  deuoto  drappello  la  Brado  mena,»  r (fta 
Freme  ftridendo,e  in  quella  parte, e in  due* 
Grida, e refpinge  la  crudel  tempeBa. 

44 -- — 

Via  nubi,  vmido  fumo,  ingrata  prole 
Della  terra,  e del  mar,  che  folleuate 
Da  la  benignità  del  chiaro  fole 
A luimedefmo  il  fuo  fplendor  velate 
Itene  audaci,  e che  fortir  vi  fu  olle 
Del  far  fiepedi  voi,d’horroreN armate  ? 

Non  è pur  ver,  che  il  fiato  mio  vi  Bracci 
In  mille  brani,  e fuor  del  Ciel  vi  fcacci  i 

y 4f  v 

Dunque  non  baBa  a riBorar  h notte 
Con  le  rugiade  fue  l’arido,  fuolo , 

Che  venite  ancor  voi  fpinte  , e condotte 
Dall  empio  Noto  a fpargerombra,e  duolo! 

, Tornate  a inumidir  l’ofcure  grotte 

• Col  Duce  voftroal  fepellito.Polo, 

O pugni  mecp,  e s’auuedrà  fe  meno 
Vaglian  fe  nebbie  fue  del  mio  fereno  . . 
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Ma  non  ardifce  il  timido,  e già  cede 
I/aer  frameffa,  e la  vittoria,  e’1  campo. 

Via  verfo  Libia  accelerando  il  piede , 
Sproni  fe  fte/To  a procurar  fuo  (campo  : 

E cosi  rampognando  i nembi  fiede  , 
Sparge,  e «Molile  ogni  interpofto  inciàpo) 
Onde  s’apron  le  nubi,  el’auree  delle 
Tornano  a sfauillar  lucen8i,ebelie . 

47 

E perle  ftrade  lucide,  e ferené. 

Che  P Aquilon  vittoriofo  fgombra, 
Paleggia  l’aura,  e dalle  piagge  Armene 
Moue  a frager  la«otte,e  ftrugger  l’ombra  : 
Dietro  a gli  bomeri  Cuoi  l’Aùrora  viene , 
Che  di  porpore  eterne  il  Cànge  ìngóbra, 
L’aurora  all’Alba,  ad  amendue  (uccede 
Il  dc&& a Sol,  che  al  mondo  riede . . 

*8 

X [aiutando  lo  fpuntar  dell’Oro 
Su  le  cime  de’rami,a  Dio  ne  rende 
Semplici  gratie  ogni  augellin  canoro, 
Riuolto  al  lume  onde  ogni  vita  pende  : 
Mà  ceffato  il  foffiar  d’ Atiftro.e  di  Coro , 
L’Aufonio  duolo  a riunirli  intende  3 
Quale  (cende,  quaf  poggia,  e qual  riuolra 
Suo  piè  fmarriito  oue  chiamarti  afcolta*  - 

4 9 

E come  infermo , a cui  natura  & arte 
Dieron  foccorfo  alla  virtù  fmarrita, 
Poiché  l’incendio  dalle  vene  parte, 
Dou’èra  corfo  a confuma'ria  vita , 

Tornan  le  facilità  diffide,  e (parte:  - i r '/ 
Nella  lor  fede  airintermefla  aita . ’ " ' 

Torn^  al  fianco  il  ripofo,  ei  fenfi  molce, 
Quanto  fperato  men, tanto  più  dolce. 

Co- 
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Così  nell’ApoftoIico  drappello  ' 

Lo  fmarrito  vigor  lì  riconforta  , 

Tendon  Thumide  fpoglie  al  Sol  nouello  , 
Color  riprende  ogni  fembianza  imorta: 
L’efca  rauuiua  in  quello  petto, e in*que!lo 
La  vita  elfangue,  e la  fperanza  morta , 

£'1  notturno  fquallor  del  pelo  irfuto 
Scote;  annitrendo,  ogni  deftrier  pafciuto  • 
fi 


Tià  i maggiori  di  grado,  e quei  che  vanno 
Scorgendo  Torme  a i lor  feruigi  intenti , 
Partir  cento  dal  Tebro,  e nell’affanno 
Dell' empia  notte,  ne  per iron  venti  ; 

11  rimanente  dal  {offerto  danno 
Riconfolan  gli  fpiriti  languenti . 

Se  (Tanta  ornai  fon  ricongiunti, il  rello 
Si  và  cercando  in  quel  dirupo,e  in  quello* 

J»  . 

*fà  più  d’ogni  altro  è defiato,  e pianto 
Il  Duce  lor,  che  al  chiaro  Cicl  fi  fura 
Nel  voto  albergo,  c foIitario,e  Tanto 
Volge  a Dio  con  la  fpeme  ogn'altra  cura  » 
Per  lui  Lanfranco  riunifce  intanto 
La  gente  fparfa  dalla  notte  ofcura. 

Dal  fourano/Pontefice  Lanfranco 
Dei  Legato  partì  congiuntola!  fianco  £>‘.s 

Saggio  non  men  che  pio,  Tal  me  Pifane 
Ammaeftra  coftui . Roma  l’appella 
Dall’  Arno,  ed  altri  a cuftodir  rimane 
La  Metropoli  antica,e  le  Cartella  . 

Va  TAntiftite  pio  Torme  Chriftiane 
Chiamando  a fe  da  quella  parte,  e queJia, 
E pronta  ai  cenno  fuo  chiama,  e ricnDODa 

Il  noto  laonde  la  Romana  tromba. 

Quas^ 
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Quanti’ ceco  vfeir  d’vna  valica racchi  ufa  ; 
Xfifciolti  bracchi, cfploratorc  ftuolo,  ; 
Ch'ouc  mandra,  ò paitor  errar  non  vfa 
D 'incollanti  veftigi  empiono  il  £iolo  , 
£ difeorren do»  oue  la  preda  è chiufa  » 
Leuax  la  fanno»  e confidarli  al  vola» 
Segue  \a  torma  vnoftrozzier,  che  regge 
li  F al  con  Zòo  con  moderata  legge  • 


Sorge*  per  Io  medefimo  fen riero 
Tri  l'herbe  verdi,  e com  paria  full’erto 
Di  porpora  veibto  vn  Caualiero, 

Cui  fplende  involto  orreuolezza,e  merto; 
£ parca,  cosi  bianco  eira  ìl  dedriero 
Di  neue  immacolata  andar  coperto, 

11  Prelato  ali’in  giù  per  la  Collina 

Di/cendCvC  giunto  sii  Caualier  s’inchina . 

- 

Quei  i’addimanda . Haurefii  vói  paflando 
Scoperto,  ò Lepre, ò C auridlovò Ceruo? 
Che  fino  al  Ceruo  il  mi  o Falcon  volando  % 
O’I  rende  morto  alla  mia  fpada,  ò feruoi 
Et  ci,  nulla  vidd’ìo  fcOrrer  errando, 

Che  foì  me  fteffo,  e i miei  dolori  0 derno. 
Mi  voi  chi  fiere , a cui  d’humane  membra 
Vcftito  altro  fimi!  non  fili  rimembrai 

5 7 

Fiipoade . O Pellegrino  hair  per  cofiume 
Cacciando  i Mifi  esercitarle  felue  , 

£ con  l’hamo,  ò la  rete  illago,òil  fiume 
Impouerir  dèlie  fquammofe  belue, 

E cosi  fuor  dell’otiofe  piume 
£ lorhonor,  che  il  faticar  gi’infeluc  , 

E Uba  (offrir,  ch’effeminata  cura 
Gii  fé|tlifca  in  cittadine  mura  »;  . 

• - Ma 


f 
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S* 

M*  da  qual  arco  il torcacntofo  Arale  •>  -4 

Vi  s’ auuentò,  cbe  vi  trapafla  il  fianco  ì x 
Fio  che  dura  la  vira,  ^proprio  male  » 

Non  dee  ceder  la  palma- animo  franco: 
Vado  è il  corfoquaggiù  d’ognr  mortale  » 
£ trà’l  nero  de’  mali  è poco  ri  bianco*.  ■ Jfr 
Mà  fc  opri  temi  voi  ciò  chev’aggreii3,.- . & 
Piaga  fue  lata  ih  fuo  dolor  iolicua  < ! t i . f 
59 

Allhor  Lanfranco.  A dimoftraxJe  Arade  9 
Che  i viandanti  lortraggono  al  Cielo  f ì 
Nicola  n’inurò  là  d’onde  cade:-  a.  c.  o . . 1 
Nel  Mare  il  Tebro  ad h onorar  Trebelo, 
t’Oftienfe  ér.mandò,  cbe  ld  pietade  . 
Hauea  per  meta,  e l’innoce nza, e ’4  stelo* 

F.i  primo  era ;all’imprefa,dt' io fecorido  . ! 

A -i«e  virtù,  che  non  han  pari  al  Mondin 

? • 


Mà  non  è più;  bene  fpexar  potrebbe. bn  1 h > ) 
lì  Bulghero  da  lui  vita,  e fallite • -.isfp  o r 
S’ei  refpiraffe,  eringràtiar  dourebbè  - * 

Chi  dal  Tebro  inaiò  tanca  virtute  1 
Al  Cauarier  de’fuoi  dolori  inerebbe  , ,i  j *. 

£,  gli  aperferò  il  cor  voci  taciute  »i  U . tii 
Indi  parlò  del  tempeftofo  Noto;,-  - . 

Più  che  a voi  forfè, a mc’l  ftscceffp  è notor» 

Viue,  ó ch’io  fpero,  il  voftro  Duce,  e.  refa  qii 
L’aima  ei  non  hatie  al  Creator  del  tutto' , 

E potrà  delia  Tede,  e della  Chiela 
Mieter  ancor  fopra  il  Danubio  il  frutto, 

Mà  perchè  malageuole  el  imprela, 

Giou^r  porrà,  ch’ei  ne  rimanga  infirutto, 

Et  io  dirò  ciò,  che  ridir  doUiete 
Voi  pofcia  a lui,  che  ritrouato  bauxite . • 
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" i qui  ai  fella  il  Caualier  difcende , 

E confegna  al  valletto  il  freno  d’oro  » 

E col  Prelato  il  verde  colle  afccnde  » 
l^oue  Torme  dirette  in  prima  foro, 

E vuol,  che  non  vdito  effer  intende. 

Che  il  pàffo  affreni  il  pellegrino  Coro» 
Da  po'  comincia . Alti  contraili  io  miro? 
Onde  meco  nel  cor  penfo,  e fofpiro . 

Son,  come  voi,  di  voftra  fè  feguace , ; 

Mà  folitarto , e fequeftrato  agnello 
A me  tra  i lupi  d’habitar  non  piace , 

E ne  porto  incorrotto  il  bianco  vello  $ 
Doue  non  turba  la  remota  pace 

0 fame  d’Oro,  6 militar  flagello  ; 

Yiuo  a me  dello»  e la  mia  vita  inuolo 
Valle  maliMe  del  vulgare  ftuolo , 

Tanto  di  mia  perfona  vdir  vi  badi ; ' * ' 1 

’ Onde  con  minor  dubbio  il  cór  mi  creda* 
- Ma  volghiam  le  parole  a quei  contraili» 
Cui  giouerà/cheilpreuederproueda.'  ; !- 

1 Bulgheri  intelletti  offefi,  e guadi 

Son  dal  Demonio  alTignoranza  in  preda, 
* E credon  ciechi  all’apparente  inganno  » 

; Che  gli  ìpauenta,  e di  fallir  non  fanno. 


*1 

Ma  fe  fia  moflb  a lacerar  le  carte , ; - 
Doue  tant’anni  è fcolorato  il  vero,1 
Ben  fi  dilegueranno  Apollo,  e Marte  » • 
Entrando  in  vece  lor  Giouanni,e  Piero. 
La  teinpefta  notturna  è magic’arte , 
Batto  fù  dall’ Inferno' il  Ciel  fi  nero, 

L la  Donna  infedel,  che  vifofpinfe 
* Fù  iniquo  incantator,  che  tal  fi  fìnfe  j 
r.;  Br«»: 


I 
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Bfrh5n!£n0m'  ••***»»  temendo , 

Stónfe^nlmwf M voi  fuggJ  sbaadito, 
Stringe  i nembi  notturni  al  tempo  orrédo 

F?tìo  ■ rigettami  vnito . * 

L?Afia  d rn  n°n  Vide,ilpil1  «emendo 
rlr  j £"opa>  e 1 vno,  e l’altro  lito 

Chi  nnnde’/  * Val,0r  10  n giunti  infieme, 
Chr  non  cede  a tal  nodo,  e chi  non  teme  l 

Sembra  nelle  fue  man  penna  la  fpada, 

£ fpada  nel  ferir  fembra  la  penna  , 

H guai  doue  l’inchioflro  a tinger  vada, 

p’d,2ue  !;,{erro  mfanguinarfi  accenna . 
milo  all  Imperador  gli  apri  la  «rada 
I.  Oro, eh  a ciafcun  varco  il  falco  impenna. 
Nobile  nacque,  e l’alma  fua  declina  ‘ 

Pcggior  macchie  m porpora  più  fina . 

L acuto  ingegno  in  sù  le  dotte  carte 
Arrottò  si,  ch’ei  guadagno  Michele  * 
i E l’imperio  con  cfTo,  e i modi, e l’arte , 
i _ Furon  Jufinghe,  e ragionar  di  mele. 

• Pcrcote  Tgnatio,  e io  diuide,e  parte 
Troppo  deuoto  feruidor  fedele , 

E’J  perfeguita  a morte,  e chi  dipende 
bai  Patriarca  in  vn  preme,  & offende. 

69 

Di  coftumediuerfoè  il  Rè  Trebelo, 

Forte  si,  ma  non  empio,  e s’eì  non  crede» 
Non  però  fprezzala  ragione, ò’I  Cielo, 

Ode  i configli,  anzi  tal’hor  gli  chiede  . 
Conofce  ci  ben,  che  tenebrofo  é il  velo 
DelPindiftinta  Ina  fallace  fede  • 

E roftienfe  bauer  potrà  l’honore 
Di  fcacciar  lombre,  9 illuminargli  il  core . 

Ma’! 
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Mal  douete  auuertir,  còme  Tiefca 
D’ogni  rigido  frenoimpatjente  . 
popolo  che  guerreggi^  e gli  rincrefca. 
Sott’afpro  giogo  humiliar  la  mente;  - 
Però  conuien  , che  verfo  lui  fi  mefca 
Sempre  la  lode  al  fupplicar  clemente, 

E fi  confonda  con  foaue  ftile 
Tenero  oflequio,  e compiacenza  vmile. 

7} 

A poco  ,a  poco  adoperar  conuiene. 

Non  la  bipenne  a i duri  tronchi  intorno; 
Ma  la  fega  fottìi,  che  parte,  e viene 
Con  lento  morfo  a fender  r£lce,e  l’Orno  3 
Anzi  lambe,  e non  morde,  e fi  foftienc» 

E quando  parte,  e quando  fà  ritorno  , 
Gh’ou  ella  fia  troppo  altamente  imprcfò 
Nell’ arguito  fender  frange  fe  ftefla , 

7* 

Hà  due  figli  Trebelo  : Animo  altero*  :i> 

Spi  rito,  inoperabile,  e fdegnofo 
Dimostra  il  primo,  auidità  d’impero  j 
Incollante  è di  fé,  d’alma  ritrofo  # . •.  * 

Intrepido  è di  cor,  ma  non  sì  fiero 
L’altro,e  tanto  ai  fuo  Padre  ofTequiofò, 
Che  nulla  piume  meno  hà  dell’afpetto 
Beili  i collumi,  eie  virtù  nel  petto. 

7i 

Voi  gradite  il  fecondo,  e’1  primo  errante 
Stimar  deu raffi , e lubrico  di  fede  , v 

„ Mà  perche  bómai  con  le  forgenti  piante 
Ci  fiam  condottinone  lontan  fi  vede  » 
Mirate  ià,raliontanando  auante 
L’acuta  villa,  e fi  rattenga  il  piede  9 
Eccoui  f onda,  che  sì  larga  appare 
Non  hauer  litote  raflòmiglia  vn  mare 

Quel» 
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Quello  è il  Danubio,  e diftlegnando . 

X)el  giogo  di  TfaiaFfiO'lmpatienté  }r  * 
Gli  archi  fuperbi,  *■  la:pierrofa  altezza1'  ;- 
Rapida  porta  al  Mar  Tènda  corrente* 

Mà  no  che  il  guardo  allafua  vafta  ampiez-' 
Piccolareftaa  imaginarlamente  ; 

Bagna  varie  Prouincie  , e fi  difende 
Col  gielo,  oue  il  fuo  corfo  il  verno  offéde. 

7j 

Fuor  che  il  NHómoh  hà  si  larga  vena  L 
Ià  terra1  altrótte  , e coWfóffanta  dui  oV 
Empie  l’Eufin  di  cósl^àfta  piena  > • 
i Che  più  di  mézzo  a raddol  cirlo  arr ini  : 

Porta  1’armatein  sù  J’ondofa  fchiena  * 
Hor  di  Dacirhfcrr  di  Frigi,hora  d'Argiui , 
ìMuoué  proprie  tèmpefte,  ifoìe  in  feno  * 
Chiude, eh’ bau  di  èittadfil  grcmbo^pieno^ 

76  “ . 

Di  là  dal  Polite,  chè  'Troiano  ereffé*  ; ; 
(Merauiglfaderarte)'i4  RdTrebeIo  ; c. 

Le  Bulgheré  falangi  orrende  , e fpefle  ì-J 
Gouernav e indura  a fofiPrir  caldo,  e gcloJ 
Le  naui  fue  per  lo  Danubio  anch’efie 
Fanno  al  gelido  humor  di  vele  vn  velo  t 
Serrano  il  fiume  alla  finiftra  fponda, 

E congiungon  per  lui  la  terra,  e Penda  ; -1  ^ 

77  £ 

Che  non  può,  che  non  vai, che  non  ardile*  - S 
L’armata  fuaydoue  il  valor  non  langtie •*..  j 
E la  fc orge,  e l'infiamma, e Pàggneriice 
■ Duce  si  fier  tra  le  rouine,  e’1  fangue  ? 

La  Scithia,  e l’Vngheria  ne  sbrgottifee  » 

Portane  la  Moldauia  il  volto  effangue,  ■«.  :t 

Seme  la  Seruia,  e cede  a mano, a mano  ± 
AlBulghero  i confinili  Tranfìluand  « 1 

Eie 
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’e  riafcm»  com’io  confido, 

Tanto  valor  propugnatoci  Crifto  » 

Il  perder  voi  l’imperadore.  infido 
Tia  leggier  detrimento,  efaldo  acquifeo  ♦ 
Éior  fi  volga  il  camino  al  Mifio  lido , 
Paffato  è il  tempora!  feroce,  e trifto  , 

B l’Oitienfe,  a trapiantar  la  Chieia 
S cguici  la  magnanima,  fua  imprefa-».  ; 

79 


he  fe  non  meno  il  cor  di  quel  che  fu  ole 
De’  futuri  accidenti  il  ver  predice , 

In  lui,  molli  da  Dio  fenfi^  e parole 
Trarmn  l’opra  pietofa  al  fin  felice  » 

"Mà  il  petto  di  coftanza  armar  fi  vuole 
Che  i dolci  frutti  amara  han  la  radice, 
E caro  è il  porto  allefquarciate  vele,'  ; 
Quanto  piàCÌLcontrario  il  Mar  crudele. 

80 


C ui  tacque  il  Caualiere,  in  cui  Affate 
X’Heroc  Pifano  a ben  mirarli  il  vifo  , 

Che  di  gratia  celette  illuminato 
Angelo  gli  parea  del  Paradifo  _ 
Sjgnor,dimanda,  ad  ammonir  Donato 
Se  ne  vien  porto  il  defiato,  auuifo , 

E voi  chi  fiete  ? ond’auuertirJo  io  poffa 
Da  qual  virtù  tanta  pietà  fìa  moffa  • 

Sr 

forfè  deggio  adorami  ? ah  non  celate , 

Per  Dio  vel  chieggio,a  me  la  Patria, e’1  no- 
"V eS&io  fpléder  ben’io  diuinicate , , , (me, 
E lampeggiar  frà  le  dotate  chiome*,  - 
Le  belle  zie  Alpe  ine  imsoi  celaci  ... 

I antoincn fon  dalle  caduche  fome,;  j 
Jhe  in  lor  non  fi  diffonda, e non  trapeli 
jìi  flou  sò  che  d’habitatowU'Cielj. 
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Ouand’ecco  fuor  dell’intricato  calle 
Bice  il  Prelato, e fi  difcopre  al  Cielo , 

E fembra  vfcir  di  tenebrofa  valle 
Pantera  fuor  con  l’ammirabil  pelo:  , 

La  fronte  augufta , e V honorate  fpa  le,  ^ 
Che  il  vanto  hauran  di  folleuar  Trebelo  » 

• Moftraimprouife,  e con  gli  vfati  accenti  * 
Moue  a riconfolar  l’afflitte  genti , 

• ; ' 95 

Ecco  quel  che  fi  piange,  indarno  arruota 
; .Contra  i feruidi  Dio  llnfemo  l’armi, 
Pede,  quando  fia  viua,  é Tempre  immota, 
Né, può  temer, chi  d’innocenza  s’armi, 
i Tuoni  pur  l’aer  tinto,  e’1  Ciel  fi  fcuota, 

Aprano  i Monti  i difcofcefi  marmi , 

Ch’oue  l’aria, oue  il  Mar  più  bolla, e fìrida, 
^ Impauido  é colui, che  in  Dio  fi  fida. 

9 6 

E la  delira  a Lanfranco  , e l’altra  porge  (cui 

ri  Al  pio  Gherardo,  e al  buon  Mass  ve  ci, in 

Si  raro  ingegno,  e tal  bontà  fi  feorge , - 
Che  degno  il  fà  d’ogni  riguardo  altrui  j 
"Mira  le  circoftanze,  e ben  s accorge 
i Glcanto,  il  lagrimato  elfer  cofiui , 

Che  inuia  Nicola,  e gli  opportuni  auuifi 
Nè  manda  óltre  il  Danubio  al  Re  de  ’Mifi  • 

»7 

E riferifee  la  fpedita  Prora , 

Che  di  candido  biffo  Eròe  coperto 
Moue  dal  Tebro  a i Regni  dell’Aurora, 

. ? Pietàdimoftra,  e dignitade,  e merto  . 
i D’ottanta  ferui  il  filo  viaggio’  honora, 
j.Spiega  la  C roce,bà  perla  via  fofferro  , 

> Non  per  tanto  dimelfo,  e non  audace, 
S’apprefenta  benigno,  e chiede  pace.  . 
i B A sì 
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A sì  fatta  nouella  il  Rè  penfofo 

Rimane  alquanto,  e tra  fe  dice,  vn  Diò 
Grande,  e per  Aia  bontà,  di  me  pietofo. 
Manda  amico  melfaggio  al  Regno  mio  ? 
Gradire  il  voglio,  e già  di  lui  bramofo  , 
Che  copte  vuole  il  Ciel  nafce  il  defio, 
Manda  a incótrarlo,e  con  la  biàca  infegna 
Prometter  pace,  ed  afpetcar,ch’ei  vegna. 

99 

Dà  ceijto  naui,  onde  la  manca  fponda 

Guarda  al  Danubio,  ej  ne  dilcioglie  ventri 
E l’addirizza  al  Meflaggier  per  l’onda, 

Atte  co  i remi  a contrattar  co  i venti, 

Di  frefca  giouentù  ferena,  e bionda 
Fiammeggian  l’armi  candide,  ducenti, 
Corre  l’armata,  e co  i ferrati  roftri 
Squarcia  all’oppofto  rio  gli  humidi  chioftrf. 

xoo 

Portali  full’acque  i curili  pini  il  pondo  ' 

Del  viuo  ferro  delle  genti  armate , 

E feppelifcon  le  carine  al  fondo,  * 

Dal  vomer  delle  prue  le  fpume  arate; 
Corron  con  vento  placido, e fecondo 
Lungi  daH’altre  antenne  abbandonate 
Due  mila  Caualier,  di  ferro  cinti 

% A fuperar  qualunque  imprefa  accinti. 

101 


Grauarle  folte, e raccrefpate  chiome 
D’elmi  di  bronzo, e le  finiftre  braccia 
Reggono  a i petti  lor  ficure  fome 
D’olio,  ò d’acciar,  ch’ogni  ferir  difcaccia . 
Gràui  mazze  han  le  deftre,  onde  fon  dome 
Le  fquadre,  e fan  di  lor  quel  che  lì  faccia 
Rapida  mola,che  dall’acqua, ò’I  vento 
Spintavfi  gira  a lacerar  frumento  . . 

Altri 
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Altri  in  vece  di  mazza  al  fianco  porta 
• Scimitarra  all’incudi  Aleflandrine 


Battuta,  e temperata,  acuta,  e torta 
Del  Sorian  Damafco  alle  fucine, 

Dal  Prence  Alberto  é {limolata, e feorta 
La fquadra  in  ver  l’oppofito  confine , 
Figlio  è del  Rè  Trebelo,  Alberto  il  biondo# 
Di'virtù primo,  e di  natal  fecondo  . 


Secondo  è di  natal,  mà  di  bellezza  , 

Et  al  germano,  & a ciafcun  primiero; 

Stupi  Matura  a formar  opre  auuezza 
> Cortformi  a quello  torbido  emifpero, 
t corfe  auanti  alla  diurna  altezza  , 
Giuftificando  a fua  difefa  il  vero, 

Ch’ella  haueua  il  figliuol  del  Rè  Trebelo 
..c  Compofto  in  terta  , e non  rapito  al  Cielo. 


Sorrife  Dio  del  fuo  timore,  e pago 
Moli rò, che  gli  piacea,  che  fulTe  il  Mondo 
Da  prole  si  gentil  fatto  più  vago , 

E’1  guardò  fauoreuole,  e fecondo  . 
HGiouanetto  fui  fugace  lago 
Regge,eg(Ouerna  di  fue  nani  il  pondo; 
Placido  è iifiume,  e nell’antenne  alate 
Spirar  Zefiri  lieui  aure  gelate-» , 
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ARGOMENTO. 

Giunto  Alberto  al  Legato , il  Negromanti 
Spinge  a lor  danno  con  pojfenti  note 
Per  lo  Danubio  l incantate  Piante  , 

Ne  premio,  o prego  raffrenar  le  puote  • 
Spiègafì  la  cagion  del  culto  ottante  > 
Frange  il  fegno  diuin  le  larue  ignote 
Peruien  Trebelo,  egli  ammirati  doni 
Si  compartono  a i Bulgheri  Campioni . 


m 

O n le  Bulghere  naui  intanto 
fende 

L’ onda  tranquilla  il  giouanetto 

Alberto , 

Vago  di  giunger  tolto , oue  l’attende 
L’Eroe,  di  facra  porpora  coperto  : 

E già  fui  irto  il  bel  garzone  afcende , 

Come  Itella  ferena  in  Cielo  aperto } 

Che  fopra  l’Ocean  lì  leui,  e pare 
Rider  tra  sé,  che  la- vagheggi  il  mare  • 


2 

Il  Prencipe  de’Mifi  in  sù  la  riua 
Del  vafto  rio,  ^heil  proprio  Regno  ferra,’ 
Sereno  in  volro,  ali'Oftienfe  arriua  > 

E’1  facro  afpetto  a venerar  s’atterra  ; 

Poi  gli  ragiona  : O creatura  diua 
Venuto  a noi  dasì  lontana  terra  » 

Da  me  raccolto,  al  genitor  gradito 

Giungete,  io  vi  trarrò  fuli’altro  lito . 

•17  r *i  ’ Pi- 
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Figlio  fondi  Trebelo a cui  fogge tta 
S’armala  Bulgheria  fuli’aitra  fponda 
Fi  prefentito  il  venir  voltro  aipetta > 

E mi  vi  manda  a tragittar  fulJ’onda , 

Fia  l’hofpltalità  ficura,  e fchietta, 

Non  l’afpe  ttate  hor  là  ricca.e  feconda, 
Ch’alia  capagna,e  doue  Marte  è in  pregio  , 
Splende  frugalità  fopra  ogni  fregio  . 

4 

La  contefa  di  Fotio,  in  ferro  hà  volto 
Ogni  metallo,  e’1  furibondo  Marte 
Ama  più  di  moftrarfi  orrido,  e incolto, 
Ch’adorno,  e molle, e nè  rifiuta  ogni  arte  . 
Alla  man  del  guerriero,e  non  al  volto, 
Cinto  di  chiome  inanellate, e fparte 
Trà  noi  lì  guarda,  8c  alla  man,ch’dcluda 
Morbida  fpoglia,  e Aringa  il  ferro  ignuda  * 

5 

Ben  fe  vorrete  poi , lafciando  i!  campo 
Sofìa  far  lieta,  ò rallegrare  Odiffo , 
Splender. vedrete, e fiammeggiare  il  lampe 
Ricco  dell’oro,  in  fui  candor  del  biffo  ; 

E far  gemme  Eritree  fuperbo  inciampo 
Alla  veduta,  oue  il  ricamo  è fiffo  . 

Lontani  si,  mà  non  però  diuifi , 
Sondall’vrbanità,  Bulgheri,e  Mifi. 

c 

E cosi  detto  il  biondo  Alberto  tace  K 

Co  i vaghi  lumi  al  Meffaggiero  intenti, 

E con  atto  lineerò,  e men  fallace, 

Del  vario  fuon  de’fuggitiui  accenti  , 

Porge  al  Legato  ficurtà  di  pace. 

Et  ei  getta  alla  fpeme  i fondamenti 
Di  conquiffare  a Dio  la  Mifia,  e degno 
Render  di  lui  si  poderofo  Regno . f- 
-i  i B $ 
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E rifponde  appagato  : O giouanetto 
Reale,  a cui  beuigno  il  Giel  riluce, 

E trafparifce  dal  fereno  afpetto 
Con  si  largo  Iplendor,  fua  pura  luce  . 

Non  vaghezza  mortai  dal  patrio  tetto 
Per  sì  longo  fenderò  a voi  m’adduce, 

N e m increfce  l’albergo, ou’io  fon  nato» 
Ma  da  lui  vengo,  oue  m’è  feorta  il  Fato. 
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Quella  è l'eterna  volontà,  da  cui 
Quaggiù  li  regge  ogni  accidente  humano,* 
Dio  fù’l  motore , e m’iuuió  per  lui 
Verfo  il  Danubio  il  gran  Pattor  Sourano, 
Perchè  1 imperador  de  gli  error  fui 
Riprefo  hauendo,  e richiamato  in  vano. 
Senza  fucceffìone,  e fenzaherede  , 

Non  retti  qua  l’abbandonata  Fede  . 
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Alberto  in  lui  con  più  fermata  villa 
Raccoglie  i detti,  e la canitie  ammira» 

E gli  par  di  veder, che  luce  mifta 
D’alta  Diuinità  parlando ei  fpira , 

Luce,  e Diuinità  , cui  non  relitta 
V oler  contrario,  oue  fuo  moto  ei  gira  , . 

E già  col  cor,fe  col  ginocchio  ancora 
Non  cade  a lui,  fua  dignitade  honora. 

IO 

Mà  il  facro  Eroe,  che  di  defir  fi  ftrugge 
D’auuicinarfi  al  Rè, chiede  ad  Alberto  ; 
Deh  che  più  fi  dimora .?  il^tempo  fugge , 

E d’ogni  fpenje  è l’au lenire  incerto  ,* 

Non  è torbido  il  Rio^l’aere  non  rugge. 
Puro  da  ciafcun  lato  è’J  Cielo  aperto, 
Sciogliete  il  fune,  e fi  conceda  al  ciglio 
girare  il  genitor,  mirato  il  figlio . 

» . - Il  gio- 
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]!  giooanetto  a compiacer  fi  volta 
Le  fue  dimande,  e già  col  curuo  dente 
L’ancora  forge,  e gia.la  vela  fciolta 
Spiega  il  candido  fetfo  all’aura  algente  ; 
Quando  dall’ombra  della  felua  folta  . , 
Fifsó  le  luci  il  fier  Brunaffo  intente 
Nell’armata, che  parte,  e con  la  voglia, 
Pria  che  parlandoci  fuo  rancor  gorgoglia  « 

12 

Poi  dice  : hor  venga  pur,  palli  pur  Tacque 
Noftre  coftuh  .che  vuol  portar  la  légge 
D vno  Dio,  che  mortale  inferra  nacque , 
E tratte  ai  culto  fuo  ftraniere  gregge:  - 
O come  ben  la  Bulgheria  gli  piacque, 
Terre, e Prouincie,  a fuo  talento  elegge» 
Quali  il  Mondo  fia  fuo, nè  l’ampia  mole, 
Habbia  fe  non  per  lui  ftella,ne  fole , . 

»? 

E così  detto*  in  difegnato  giro , 

Tra  caratteri  ignoti,  a piede  ignudo  • 

L’ arene  ti  batte,  e come  fuol  deliro 
Grida  con  torte  iucijorrendo,e  crudo.» 

E grida  si,  che  l’empie  note  vdiro  , 

E comparuer  1 Erinni  al  fiero  ludo  , 

Crinite  d’angui,  e con  le  fmorte  faci , 
Lagrimeuoli,  e trifte  ombre  penaci . 

. 4 *4 

Verfa  per  lui  l’affumicata  Dite 

L’ira,  e’1  venen  dalla  tartarea  notte, 
Corron  pallide  ?1  Sole  ombre  infinite 
Stridendo  fuor  delle  folfuree  grotte  » 

Ut  egli  allhor,  con  le  minacele  ardite 
Le  coftringe  negli  alberi,  introdotte 
Dal  fiero  incanto,  e d’vna  verde  pianta  , 
Subitamente  ogni  denzon  s’ammanta. - 
- * B 4 Et 
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Et  ecco,  ecco  ondeggiar  mobili  i rami, 

Modi  dall’agitar  del  moto  interno, 

E gli  alberi  fciogliendo  i lor  legami 
Moftran  ne’tronchi  Tuoi  chiufo  l’inferno 
Scopre  Brunalfo  all’hor, com’egli  brami' 
Far  de’Iegni  Treballi  afpro  gouerno, 

E che  fia’l  bofco  ail’ira  fua  miniftro  , 

E deuoto  timor  n’apprentfa filtro  . 

1 6 

E qui  Tuona  la  verga,  e già  vediti  i 

Gli  fpird  rei  della  propinqua  fronda  , 
Muouono  al  cenno  fuo  fuelti,  de  vaiti,  - 
Attonita  a mirar  s’arreda  l’onda  . i 

Corrono, abbandonando  i propri  liti  » 
Gli  alberi  fciolti  dall’vfata  fponda  , - 
Doue  s’appoggia  ad  vn  iublime  faffo > ' 

Le  ftragi  loro  a rimirar  Brunalfo  . 

«7 

E come  orrendo  turbine  fi  muoue  i 

Giù  per  le  piagge,  e la  pianura  affale  , ^ 
Tal  corre  il  bofco,  a riuerfar  la  doue  a 
Gii  accenna  il  Mago,  il  fuo  furor  mortale. 
Quando!  Giganti  disfidaron  Gioire,;  , 
Agguzzando  l’ardir  tumido, e frale, 

Parue  vn’albero  armato  ogni  Gigante, 

Qui  tanti  Briarei  paion  le  piante  . 

18  i 

E falifcon  fuperbe  a tanta  altezza , : 

Che  ftudiofo  afupcrar  la  vetta , 

Qualunque  arco  Indiati  prima  fijpezza,  > 
Che  tanto  arriui  a folleuar  faéttà  , . . 

E così  vada  è la  frondofa ampiezza , ) ~ 
Che  fembra  aprir  tra  i nembi  vn’ifoletta» 

Al  cui  riftoro,  in  sii  gli  eftiui  ardori , 

Poffan  ricouerar  iunfe,c pallori . .. 

d ' I ma- 
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I marinar,  che  Tintermeffo  oltraggio 
Veggion  rinoueilar  dopò  tant'anni , 

Più  non  ©fan  efporre  il  lor  viaggio 
Al  minacciar  degl’imminenti  danni; 
Decolorar  di  fua  bellezza  il  raggio. 

Si  vede  Alberto,  e intorbidar  d’aftànm; 

E manda  Ottauio  a ritener  la  felua, 
Chel’antenne  percuote,  e’i  fiume  infelua* 

frangere i faflì  ancor,  non  chele  Piante 
Col  dolce  fuon  delle  foaui  note  , 

E trar  per  Tonde  il  Mauritano  Atlante 
Fauellando,  e pregando  Ottauio  puote; 
Alberto  il  manda  intercefiore  aliante  , 
Ond’ei  col  battei  fuo  Plftro  percuote» 

Mà  pria  Terapie  d’argéto,e  [pera  in  quefto, 
Se  inutil  fia  deH’ambafciata  il  retto  . 


Benché  fia  di  Diamante  il  varco  cede 
Qualunque  porta  , e i lor  ferrami  fono 
Rotti  dalTappoggiar  della  mercede. 
Cade  ogni  torre,  oue  percuote  il  dono; 
Mà  la  prora  d’Ottauio  in  van  precede 
Le  dubbie  naui  a dimandar  perdono,  . 
Che  la  felua  crudel,  quantunque  auara 
Dal  fiero  naattro  ad  eiler  forda  impari . 


Done  la  chioma  delf  irfuto  bofco. 
Nafcondeil  Ciel  decolorata,  e fpefia» 

E’i  fiume  adombra  il  declinar  del  fofco , 
Dubbio, e tremante  il  nauicel  s’appreffa  , 
Cui  non  odon  le  Piante,  e dal  lor  tofco 
Non  è pietade  al  precurfor  concetta , 

Mà  J’orribile  felua  in  lui  difcende 
Con  gli  empi  rami,  e’1  fuo  nauilio  offende. 


21 
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Anzi  Tafforbe,  ogni  pregar  fi  fperne , 

Piomba  il  cader  delle  ramofe  braccia, 

£ con  le  parti  mobili,  fuperne, 

Percuote  llftro,  e’inauicello  abbraccia  ; 
Poi  con  rilafii,  e con  riprefe  alterne, 

Hor  l'alza  in  aria,hor  fotto  Tonde  il  caccia, 
Hor  Tantenna  fra  i nuuoli  foftiene, 
Horlafommergea  ftralcinarl’arene  . 

14 

E’1  mifero  Orator,  che  mal  fù  fpinto 
Verfo  la  felua  a dimandar  mercede. 

Carco  di  fpume,  e di  pallor  dipinto , 
Anhelando,alla  riua,a  nuoto  riede . 

Mà  dell’orrido  abiflo  il  bofco  tinto 
Più  veloce  di  lui  giunger  fi  vede , 

Che  dal  fuoco  internai,  ch’ei  porta  in  feno 
Vince,  fpronato,il  tuon,  vince  il  baleno  • 

*5 

Irresoluto  all’hor  frena  Tarmata 

Jl  biondo  Alberto, e non  sa  ben,s’ei  deggia 
Sbarcar  la  gente,  e ricourar  faluata , 

Onde  afforbito  il  popol  fuo  non  veggia; 

E mentre  egli  col  ciglio  immobil  guata 
Nel  fero  (tracio,  e’1  dubbio  cor  vaneggia  » 
Eccoil  bofcos’appre(fa,e  fi  dtfperde 
Propinquo  il  bruno, e fi  rauuiua  il  verde.  , 

16 

AlThor  Donato  afficurando  Alberto , 

Se  li  auuicina,  e fauellò  : Signore 
Ben  diabolico  inganno  io  veggio  aperto, 
Vano  prcftigio,  e fiondato  orrore  , 

Lafciate  a mè  d’agni  fpauetìto  incerto 
Qualunque  dubbioso  fgombrerò  l’errore^ 
Sia  (opra  il  capo  mio  Toffefa,  o’I  danno, 
Che  da  tai  moftri  i tino*  guerrieri  hauràno^, 
, ..  . . j Teme 
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:me  dairvfl&  banda  il  giouanetto 
11  tracollar  dell’adkata  fronde, 
Dall’altra  il  muoue  il  ri  u e rito  afpetto, 
Doue  Tuo  lume  il  Re  del  Cielo  infonde, 

Sì  ch’ei  vacilla,  e con  dubbiofo  affetto, 
Non  afferma,  non  niega,e  non  rifponde, 

O pure  è Dio,  che  ihperfuade  intanto  , 
Per  dìftinguerle  frodi,  e kior  l’incanto. 

28 

Jall’afpetto  fìcuro,  e dalle  note  , 

Piene  cPindubitabil  confidenza, 

Paffano  femi  di  fperanze  ignote 
Ne’  petti,  e fi  dilegua  ogni  temenza . 
Volge  il  Legato  alle  fupernerote 
Le  ciglia,  e prega  l’immortal  clemenza 
Con  quelli  accenti,  e le  paiole  fono 
Strali  infocati,  e foprahiimano  il  fuono . 

29 

Padre  del  Ciel,fe’i  tuo  Vicario  in  Terra 
Per  te  mi  mÀda  a propagar  tua  Fede, 
Dammi  ali  entrar  della  dubbiofa  terra 
Squarciare  il  velo  , a chi  i’error  non  vede  : 
Tù  le  tenebre  folte  apri, e differra, 

Noflro  merito  nò,  mà  tua  mercede, 
Moltra  ciò, che  può  far  chi  in  te  fi  fida, 

E chi  t’odia  Signor,  non  ti  derida  . 

3° 

Chi  ti  fi  ribellò,  tuo  regno  eterno 
Soffrir  non  ptioce,  e calcitrar  s’ingegna, 

Ma  rron  tocca  all’iniquo  il  tuo  gouerno  , 
Sei  tù  quel, che  fouraffa,e  quei  che  regna  : 
Tremi,  & impari  ad  vbbidir  l’inferno 
L’inuitta  tua,viftoriofa  infegna, 

E ricònofca,  all’ombre  fue  rifpjnto. 

Che  il  vincitor  Lei  tù,  l’iniquo  è’1  vinto. 

• ; . B 6 £ qui 
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E q\ù  fi  tace,  e come  lafcia  il  lido-,  - •'  ~ ; V 
One  affettata  abbeuerar  fi  fuole 
/ Pura  Colomba,  e fé  ne  torna  al  nido,  I 
A cuftodir  la  fua  diletta  prole  , 

Volano  in  Ciel  del  fuo  miniftro  fido  ' 

Le  volanti  preghiere  al  fommo  Sole , 

E gradite  lafsù,  s’apre  vn  baleno  - . * 

D’allegra  fiamma, in  mezzo  al  Ciel  fere  no. 

Prende  dal  fauoreuole  portento  * 

Maggior  fidanza  il  Meffaggier  Romano,'  . 
Alza  la  Croce  di  facrato  argento. 

Armeni  Dio,  con  la  fua  delira  mano, 

E raggi  folgorando,  a cento, a cento  , 
Contra  il  bofco  arriuato  a mano.a  mano. 
Sonò  quelle  parole,  anzi  difciolle  ' 
Tuoni,  che  il  Rè  del  Ciel  preffar  gli  volte. 

3? 

Fuggite,  auuerfe  a Dio  maligne  parti  - ■ i 
Dal  fegno,  che  le  tenebre  fpfiicnta,  ' 
Fuggitene  demoni  erranti,  e fparti, 

E chi  non  teme  il  Ciel,  vindice  il  fen  ta  : 
Fuggitene  menzogne,  e di  voftre  arti 
Caggiaog ni  froda, ogni  apparenza  fpenta  , 
Via  diaboliche  larue  ; e 1 alte  note 
Reiterando,  il  fanto  fegno  fcuote  . 

34 

Et  ecco  a guifa  di  matura.meffe, 

Cui  la  falce  mordente  il  piè  recide» 

Caggion  le  Piante  minacciofe,e  fpeffe , 

'E’J  vento  fparge  l’apparenze  infide  : 

E fenza  rimaner  veftigio  d effe, 

Fuggefi  il  nembo,  e fi  dii  unga,  e {Iride  ; 

Non  rilorge  ornai  più  ramo,  nè  fronda, 
Liberei]  p affo, e difgombrata  è l’onda  . 
iut  , v ».  Cor- 
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Corion  per  mezzo  aH’vfnrpafo  fiume 
Lacerati  virgulti,  e rami  oppreffi 
Dall’arene,  dall’acque,  e dalle  fpumc, 
Strage  fchernita,  e non  fon  più  gli  fletti, 

- Non  han  più  nuoto  , e più  netfiin  preftune 
Leuar  germoglio,  e nell’arene  imprefii 
Moftran  come  può  nulla,  e nulla  vale, 
Sotto  il  braccio  di  uin  forza  infernale. 

Di  su  la  riua,  onde  riguarda  affifo , 

Cader  veggendo  ogni  fronzuto  litio 
Batte  il  Mago  le  palme, e graffia  il  vifo, 

E con  erùpio  furor  beftemmia  il  Cielo  : 
Indi  l’argine  fuo  guaito, e diuifo 
Racchiude  intorno,e  ricongiunge  il  velo 
Pur  con  incanto,  ond«  fra  l’omhre  folte 
Giaccia»  lue  fceleragginìlepolte . 

37 

Mà  rende  gratie  il  pio  Legato  a DkX  * 

Le  braccia  aprédo,  e le  ginocchia  inchina, 
E il  giouane  reai  teme  più  rio'  ; : •'  * $ 

11  nume  alla  Bulgarica  rouina  , 

' E sbigottisce  attrauerfare  il  rio  , 
Pauentando  arrifchi^rvela,  ò carina, 

Se  prima  il  fatto  il  genitor  non  odep 
Ch’attende  lui  fu  He  contrarie  prode . 

38  . . ' 

Spinge  vna  faettia  per  la  riuiera  > 

Ch’ha  si  fpedito  i 1 remigar  dell’ale,  < 

Che  più  lento  ne  và  da  mano  arciera  , 

Per  lubrico  leren  fcoccato  ftrale  . 

Non  crede  Alberto  elfer  bugia,  mà  vera 
L’apparenza  del  bofco,  opra  immortale 
Del  Mifio  nume,  e puro  affetto,  e fanto 
Di  fua  Diuinirà,  liima  l’incanto  , >. 

>v  Dì 
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Di  che  s’accorge  il  Meffaggiero,  e tojalirsu'J 
Che  fon  vane  femb»anzeae  cieco  errore»! 
Fumo,  che  fpira  la  Tartarea  ehiofttó*  i 
E la  femplice  turba  empie  d’orrore  : 

■ Che  non  può  fabricar  la  terra  poltra;  -v 
Nume,  nè  Dei  doue  ogni  vita  muore  » . 

E come  è foio  vn  Sol,  donde  procede 
La  luce,  è folo  vn  Dio,  fola  vna  Fede  \ 

4° 

E per  diftenebrar,  con  più  verace 
Proua,la  mente  del  garzon  Reale  , 

Come,  dice,  efler  può,  fe  non  mendace, 
Nuoua  forma  d’orror,lgrua  infernale? 

Nò,  rifpondeli  Alberto,  ancor  non  tace 
La  fama  antica  altro  portento  eguale , 

Altri  il  racconterà, fe  non  richiede 
La  mia  tenera  ecà  ficura  Fede . 

41 

E chiamò  Gabriel,  di  cui  più  raro 
Cigno,  non  cantò  mai  fubjimi  noje*<; 

E l’Oftienfe  al  graue  fuono  , e chiaro 
Afcoltando  fifsò  le  ciglia  immote  : 

Col  foaue  accordò  l’accento  amaro 
La  n^an,che  gli  cootemprajegli  percote  , 

I l’aureo  plettro,  onde  fuo  canto  elice 
Sauopailluftra,  horcpji prorotnpe,e dice  • 

4z  * 

All’hor  che  gloriofo  in  ogni  parte 

Corfe,  e vinfe  correndo  Ercole  il  Mondo  , 

Ila  il  leguia,  ch’ogni  fuo  ftudio,&  arte 
Vni  Natura  a fabbricar  giocondo  : 

Er/an  le  chiome  inanellate,  e fparte , 

Di  confufo  color  tra  feuro  e biondo , 

E l’ombra,  e lo  fplendor  midi  tra  loro 
Fan  pi ù belio  apparir  l’ebano,  e l’oro,.  ; . 
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Piacque  in  Endimion  negro  il  capello  , 
Piacque  l’ambra  in  Adon;mà  parue  il  bruno 
Inuidiar  Porose  bramar  quello, e quello 
L’altrui  vaghezza, onde  riman  digiuno; 

Mà  in  Ila  accolto, e l’vno,e  l’altro  bello. 
Non  gliene  reila  a deilar  neffuno  : 

Piega  Amore  il  bel  crine, e i nodi  tede 
Filatigli  flami  Tuoi  le  Gratie  ile  de . 


44 

Come  vedi  tal’hor  comporlo  inbreue 
Falcetto  il  gelfomio  predb  alla  rofa. 

Nel  bel  vifo  gentil  porpora,  e neue 
Fan  contro  a gli  afpri  cor  lega  amorofa: 
Tràle  perle,  e i rubini  vn’aura  lieue 
Spira  foauemente,e  mai  non  pofa  , 

Puro  latte  è’I  bel  collo, e fon  lucenti 
Stelle  fulminatrici,  i lumi  ardenti . 

45 

Equal  eeruetto,  che  dal  latte  appena 
Tenero  fi  feompagna,  e partir  vede  . , 

La  madre  a pafcolar, preme  l’arena, 

A feguir  lei,  con  mal  deliro  piede  ; 

Tal  con  incerti  palli  Ercole  mena  - - 

lungi  il  fan ciul  dalla  paterna  fedejL  ' 
Hor  full’omero  il  porta, ho/  foura'tl  l^to 
Lo  pofa,  e gli  coniente  il  minpr  di;o. 

4 6 

Varca  Alcide  il  Danubio,  vrta  la  naue, 

Che  fpoglió  l’Alia  del  gran  vello  d’oro. 

La  fpinge  ad  Argo,e’l  verde  remo, e grauc 
Ruppe,  al  fender  con  effo  il  rio  fonoro; 
Vfcir  gli  è forza  a rinonar  la  traue , 

E premuti  da  lui  gli  fterpi  foro 
Della  Mifia  feluofa,  Ila  pur  vuole 
Seguirlo  in  terra, e di  reftar  gli  duole  . . 

Ereo- 

« » 
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Ercole*  non  venir,  gli  dice,ó  figlio 
'D’amor,  fe  di  natura  a me  non  fei , 
Rimani,  attendi, e non  tentar  periglio  ; 
Non  rifponde  il  tuo  corfo  a i palli  miei 
Han  fere  i bofchi,  e con  rapace  artiglio 
Volati  le  predatrici  de  gli  Dei  ; 

Nèmen  bello  fei  tu  di  Ganimede  , 

Et  io  già  già  tornando  affretto  il  piede. 

48  ' • 

Mà  il  fanciullo  am<yofo,  effer  lafciato 
Prende  ad  offefa,  e da  i begli  occhi  fuore 
Sparge, come  l’Aurora  il  verde  prato , 

Il  volto  fuo  di  rugiadofo  humoie  , 

E ftringendofi  tutto  al  manco  lato. 
Chiede  pur,  che  il  conduca  il  fuo  Signore 
I mal  potè,  come  pregar  lo  vide, 

Amare  infìeme,  e dinegare  Alcide . 

4 9 

1 Treballici  campi  Ercole  Rampa , 

Ila  và  féco,  e non  s’adegua  il  paffo,' 

Mà  tal  defio  nel  pargoletto  atiuampa, 
Ch’ei  non  reffatrà  via  pigro,  nè  laffo,- 
E per  non  traboccar  mentr’egli  inciampa, 
E che  non  fermi  il  piè  fterpo  ,né  faffo , 
Delfà  fera  Nemea  la^fpoglia  filetta 
Tre  co  due  mani,  e’f  più  che  può  s’affretta. 

s® 

Tronca  intanto  la  felua  Ercole,  e funge 
Tremano  i monti, e nè  rimbomba  il  piano. 
Séte  l’affale,  e sì  feruente  il  punge , 

Che  il  petto  n ’arde,  e’i  fofferirla  è in  vano; 
Fende  la  Mifia,e  i campi  fuoi  difgiunge, 
Col  fuo  gelido  corfo  il  fiume  Afcano,- 
Ila  corre  per  acqua,  onde  a Tirinto 
Refii  il  feruido  ardor  nel  fianco  eitìnto,  - 

Vn’ 
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vena  paftoral  nell’acqua  infonde, 

:he-  portandola  vota  ancor  l’aggreua,' 
.afcia  il  lucido  corfo  alte  le  fponde, 
iì  che  a pena  può  far,  che  1’vrna  il  beua; 
via  come  mai  conseguirà  quell'onde, 
^bfei  volendo  fottrar'non le  foileua  ? • 
Prono  s’acconcia, & all’eburneo  petto 
Fan  piume  i vaghi  fior,  l’argine  letto . » 

j* 

ìerba  aggrauata  dal  foaue  pefò 
Lieta  ringiouenifce,  e fi  rinuerde, • 
Fermali  il  fiume  a rimirar  fofpelb  1 
Vago  di  fua  bellezza, e’1  moto  perde  : 
Specchiali  il  giouanetto  all’onda  intefo# 
Che  immobile  per  lui  non  lì  difperde/ 
‘E  fcufaua  tra  sé  l’incauto  auuifo, 

Che  fulla  fonte  trasformò  Narcifo  .* 


rropps  intanto  déll’vrna  il  pondo  crefce,' 
Cui  Sottrarre  il  fanciullo  indarno  tenta,' 
Troppo  aggraual’vmor,  che  non  fi  mefee, 
Troppo  men  ,folleuato,  ei  fi  foftenta , - 
L’vrna  s’indara,e  fuor 'del  rio  non  efce’A 
E’1  garzon  a Sottrarla  fi  Sgomentai  s T 
Nè  può  tanto  operajj  che  l corpo  giace*. 
Con  la  man  fola,a  tanta  proua  audace. 


Si  rinforzai  fiiftanca,  onde  ai  fin  vinto,  l'  '* 
L’vrna  Seco  fi  trabocca,  & ei  rimane  , - 
Dolce  foco  d’alno}-  nell’acqùe  eftinto , * 
Preda  bella, e intblice  all’onde  infine; 

Mà  con  aride  fàut*omà}iTirinto  , d tt . X 
L’acque  afpettàndo,àl  fuo  defir  lontane  j 
Ila  richiamar»  e Sìcòrruccia,e  freme  , J 
E dell'indugio  ©mai  dubbiofo  teme  - 

Qual 
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Qual  L epn  prigioniero,  acifi  la  &r a 
Da  pafcere  il  .digiun  reca;  il  culto  de, 

S’egli  ancor  nò  compare,  e’1  Giei  s annera, 

E l'empia fatno  auidam ente  il  rode  i . 

Rugge  fc prendo  la  cefarie  altera 
D<  qpà  di  là  per  lè  diftrerte  prodei  . 

Tal  vedi  Alcide,  eia  bipenne  al  fianco 
Affannato  fi pon,  ma  non  già  fianco. 

‘ 5*  • 


Cerca  le  piagge,e  la  diferta  arena  , 
pouera,e  meftadel  gafion  perduto, 

E ricca  Col  deH’angoicipla  pena  , 

•Che  il  cor  gli  preme, e no  può  dargli  aiuto  : 
S’aflìde  alfin  dell’ingannata  Alcmena 
L’imiitiflìmo  figlio  immoto , e muto 
Premendo  vn  (affo, e poi  rifarge, e chiama 
Ad  alta  voce  il  garzpnceljCh’egli  ama. 


97 

Selua  non  bàia  Mifia;atttro,  ò rec-effo,^ 

Ch’ei  non  trafcorra,e  con  laudaci  piante, 
Hor  cala,  hor  poggia,  e và  tornando  fpeffo 
Donde  partio,dilco.nfigliato  amante: 

Al  fin  dal  graue  ciglio  il  pianto  efpreffo 
Bagna  il  terreno, al  fiero  palio  auante  . 

Aih  fuperbia  mortai,  da  quale  altezza , 

Non  cade  humano  orgoglio,  e nò  fi  fpezza  ? 


5» 

Strangolò  fulla  cuna  empi  colubri, 

Ne  trouar  feppe  il.fuo  valor  contrailo  , 
Dall’Atlante  trafeorfe  a i liti  rubri , 

Superò  l’Ocean  fremente,  e vafto  , 

Afri, lberi  efpugnò, Galli, & Infuòri» 

|Uippe  l'Inferno,  e’1  varco  aperto,eguaflo, 
Rife  tra  l’ombre  de’.tartarei  cinofili; 
per  Ila  hor  piange  il  domator  de’moftri  . 

Mà 


uj 
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Ma  fe  tù  piangi  ancor  figlio  di  Gioue 

Mentre  alle  voci  tue  rifponde  il  vento  , 

Che  fia  fcor.gendo  a manifefte  proue , 

Che  l’onda  ingrata  il  tuo.  bel  foco  bà  fpéto? 
Se  tiri  credi  perduto, e però  muoue 
Il  tuo  petto  le  lagrime, eì  lamento, 

Che  farà  il  tu<5  dolor, mentre  1 haurai  • . 
Trouato  hor  h or, per  non  hauerlo  mai  l 

so 

Mu  oue  Alcide  affinato  oue  T Afe  ano 
.Vago  di  pofleder  pegno  fi  caro  , 

* Dallo  feudo  d’amordifefo  in  vano  -, 

Ha  afforbijdi  tanta  preda  auaro  . 

Corfer  le  Ninfe  con -pietofa  mano, 

Ma  non  giunfero  a tempo  al  cafo  amaro, 
Ch'alTelTangue  fanciullo  il  bianco  feno 
Trouar  voto  di  fpirto,  e d’acque  pieno. 

61 

Spinlero  in  /uffa  riua  il  capo  vcciib 
Dal  riuo  ingrato,  e parea  proprio  vn  fiore 
Dall’incauto  aràtor  pattando  incifo, 
Ch’eftjnto  giace  , e la  beltà  non  muore,/! 
Pietra  Alcide  reftò  mirandóPfifo, 

Poi’l  ira  il  vinfe , e fuperò  il  dolore , 
Sueglie  due  pini,  e le  lor  cime  accenda»  I 
E dell'vmido  rio  vendetta  prende  . 

6z 

Hota,  e rinfiamma  le  diuelte  piante 
E la  ragia  tenace  arde,  e lampeggia» 
Affronta  il  fiume  il  difperato  amante  » 

E r fiero  fguardo  i fuoi  feruor  pareggia. 
Fuggen  timide  Tonde  il  fumigante 
Efpugnator  della  fangofa  reggia , 
Fuggonoi  pefei  dall’ ardenti  mani 
A i più  cupi  receffi,  e più  lontani. 


44 
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Pallida  inaridifce  offefa  l’herba 
Dall’agitar  della  tirintia  face. 

Fuma, e bolle  il  pantano,  alfin  non  ferbaj 
Nulla  più  d’arrendeuole,e  tenace. 

Mà  fuelato  dell’onda  alta,  e fuperba, 
Spenta  cenere,  e bada  al  fondo  giace  , 

E i farti  afpro  ricouro  al  muto  armento, 
Kimangon  nudi  a contraffar  col  vento  , 


«4 

L’acqua,  che  vien  dal  deretanco  pefo 

Spinta  alla  china,  hor  che  l’offende  il  foco 
Spinge  trepida  all'erta  il  piede  accefo, 
Cercando  fchermo  in  più  fublime  loco . 
Geme,e  rugge  bollendo  il  fiume  offefo  , 
Raddoppiando  i lamenti  vmile,  e fioco, 
E porta  al  fonte  fuo  tra  i liti  afciutti, 

Arfe  le  fpume,  e confumati  i -flutti. 


65 

Né  quiui  anco  cefsò  l’alto  fpauento,’ 

(sta’aì  mifero  premea  l’vmide  fpalle , 

Che  fin  (otterrà  il  liquido  elemento 
Perfegue  Alcide  in  feppellita  valle  . 
S’apre  il  feruido  fiume,ofcuro,e  fpento 
Fino  al  Danubio  vn  tortuofo  calle, 

Doue  ridotto  alfin  ritorce  il  piede 
Ercole, e dalla  topiba  ai  mondo  ricde* 

66 

Efpone  Afcano  al.  grand’amico,  e trema. 

La  cagión  di  fna  fuga  ; a lui  rifponde 
L’Iftro.ch’eifi  eon{oli,e  più  non  tema, 

E communkhi  feco  il  corfo,  e Tonde  ; 

Ben  torto  fia,che  Incera  Teftrema 
Fiamma, per  chi’l  cacciò  dalle  fue  fponde  : 
Già  già  veggio  io  dalla  gelofa  amica, 
Portarle  ipoglie  auuplenate  Lica, 

_ t.s  ■ -m  m * 
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là  vendicato  intanto  Ercole  parte 
Da  i Mifì  campi , e lafcia  a tergo  l'ira, 

E giunfe  a confumar  l’infidie  , e l’arce 
Defedo, e fpenfe  lui  Taccefa  pira. 
lvlTCìi  ch’ei  vide,  ogni  vicina  parte 
Txafcorrer  l’iftro,  e impelagar  fi  mira , (Ho, 
Che  il  primo  letto, hor  ch’ei  fen  corre  onu- 
D’accumulato  vmor,  riefce  augnilo . 

6 8 

àcemiofo  alle  campagne  arate  > 

Facea, rotte  le  fponde,  immenfo  oltraggio, 
Le  colture  inuolando  , e le  fperate 
Medi,  ancor  pria  che  le  rallegri  il  maggio . 
E le  fpighe  non  graui,  e non  dorate, 

Non  tenean  fede  all’apollineo  raggio, 

Che  menzognere  in  acro  limo  auuolte , 

«Pna, che  dar  vita  altrui,  giacean  lepolce. 
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Quinci  ferrano  i Bulgheri  le  ftelle  » 

Co  i Io r lamenti, e dal  natio  paefe 
Fuggian  cercando  in  quelle  riue,e  in  quelle 
Più  benigno  terreno,  e più  cortefe  ,* 

Ercole  intanto  a region  più  belle 

. - Traslato  muor,  che  i voftri  liti  accefe , 

E potè  ritornar  fatto  lui  diuo, 

Donde  ei tolto  Thauea,  i’Afcano  riuo. 

7° 

•Via  dal  figlio  di  Gioue  arfa,  ed  incotta,  \ 
Già  non  feppe  trouar  libero  il  corfo 
11  fiume  poi,  per  l’incauata  grotta , • >) 
Ch’hauean  Torride  fiamme  ‘Off efo, e morfo, 
E l’I/lro  a racconciar  la  ftrada  rótta,  L 
Cbiedeua  a i paffaggier  datfo,  e foccotfo. 
Onde  il  principio  tu, ch’ei  la  forefta 
Spinge  eifatrice,ei  nauiganti  arreda. 

v Tal 


Digitized  by  Google 


4 6 Bulgberia  ConuertìtA  1 

7* 

Tal  hor  dilania  il  fotterraneo  varco,  * 
E’1  Iftro  a riaprirlo  aiuto  chiede  , 

E ne  contende  libero  lo  sbarco  , 

Fer  guadagnar  la  debita  mercede 

Che  in  ciòconfuma,e  fpenditor  noj^arco 

Alla  diuerfion  cauto  prouede  , 

. . E rifola  per  lui  la  felua  audace  (c&f 

Spinge  per  Tonde, e qui'lCHi  ab  ber  a ta* 

7* 

Cui  volto  a contradir  moftra  il  Prelato , ^ 
Che  TAfcano  é nell’Afta,  e fon  le  Mife  t* 
Diuerfe,e  la  fua  retta  al  deliro  lato 
Della  Bitinia,  e’1  mar  Taltre  ha  diuife  • 

Qua  rifponde  il  Poeta  il  rio  fugato 
edotti, e nella  Frigia  il  Tuoi  diuife  -> 
Tornando  al  Sole, e TTigre,e  l’Aretufa 
panno  a i carmi  animoli  ettempio>e  fcufa, 

7t 

Donato  all’hór  con  placido  forrifo , 

Mà  di  compadrone  , e non  di  fcherno, 
til  di  omeri  ftringe,e  rapprefenta  in  vifo, 

Di  negata  credenza  il  moto  interno  . ' ' 

Mà  intanto  al  Ré  de’Bulgheri  l’auuifo 
DJ  Alberto  appretta  ornai  l’argine  efterno, 
Sbarca , e forge  dall’acque  ai  padiglione 
Umetto, e’1  fatto  al  fuo  Signore  efpone  • 

74 

AH’annuntio  fedele  il  Rè  penfofo 

Fitta  lo  fguardo,  e col  pender  difcorre,  . 
Quali  raggio  di  Sol  che  luminofo , 
tc  Dal  vetro  a i tetti  lampeggiando fcorre* 
Alttn  dice  tra  fe;  forfi  pietofo 
,cVuolmi  vn  amico  Dio  feco  raccorre  y 
Forfè  è’1  Dio  vero,  e fuoi  meffaggi  il  Cielo. 
A fuegliar  manda  „ & ammonir  Trebelq. 

! " 1 • An- 
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odiamo  diraque:e  in  riferbata  naue, 

Ch’era  d’auorio,e  d’ ebano  concetta  , 

Varca  rapido  il  fiume,  e nulla  pane, 

Che  s’oppongano  a lui  tuono, ó rem  petti . 
Sì’l  muoue  Dio,  che  già  i’injpira,  en’hauc 
|4irabil-cura,e  la  fua  man  gli  pretta; 

Nauiga  penlierofo*e’l  falfo,  e’i  vero, 
Rincorre, e!i  falfo,  e’1  ver  non  prona  intero» 

76 

mante  volte,  tràfe  dic’ei,  mi  parue 
^Scender  fui  l’alba  vn  luminofo  metto, 

E dir ,T rebelo  il  creder  tuo  fon  larue  , 
£>inifa,e  cerca,e’l  trouerai  tu  (tetto . 

E poi  volandole  forridendo  fparue. 

Con  lafciar  di  credenza  il  cor  impretfo  , 

E s'io  porti  tal'hora  a chi  mi  chiede 
A nome  di  Maria  (carta  mercede . » > 

77  ' 

'od  la  vidi  da  poi  fplender  più  beila 
Nette  fue  mani,  e non  (end  chiamarmi, 

E»  lei,viencene  a me,fmarita  agnelli, 

E r/udula  adhor  adhor  qui  panni, 
i toslmentre  il  Ré  feco  fauella , 

Ciuge  oue  il  Cielo  empieà  le  naui,e’I  armò 
Sorge  da  i fuoi  raccolto, & al  Romano  1‘ 
Eroe, pegno  d’anior , porge  la  mano. 

78 

idi  parlo;Bencbe  mi  (piaccia  ii  nume , 

Che  fpauentando  i Bulgheri  minaccia, 

E più  tolto  amerei’l  acque  del  fiume  , 

Se  porcattero  a miei  pace, e bonaccia. 
Non  però  variar  legge  , e coti  urne  , 

E incorante  apparir  vò,  che  mi  piaccia. 
Mi  tinche  la  mia  fede  errar  non  veggio. 
Con  manifeste  prone, altro  non  chieggo. 

Fa.o- 
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Furono  al  fuon  di  femplici  parole  • ; 
Da  Yoisfrondaci  al  noffro  Numei  ramf,' 

E cadde  all’accjue  la  fronzuta  mole  , 
D’ogni  apparenza  fua  fciolti  i legami , 

Mà  ciò  non  balla,  operar  più  11  vuole, 
Perchè  l’Idolo  mio  mendace  io  chiami, 
Superar  lui  medefmo  a voi  coniuene, 

% }Là  doue  alberga  in  folitarie  arene  ... 

80 

A moftrar  la  virtù  del  voftro  Dio 
Accingeteui  dunque  , e quando  fcorta 
Ella  farà  fuperiore  al  mio  , 

E la  Fede  che  io  tengo  errante,  e torta. 
Eccomi  a creder  vofco,  il  regno, & io, 

* E caminar  come  Nicola  efforta, 

Mà  fe  la  Fede  mia  non  e mendace  , 

Voi  tornate  alla  voltra,e  quFfi  tace. 

Si 

Accetta  il  duro , e perigliofo  patto , 

Già  nulla  in  sé,  mà  folo  in  Dio  fidato  ^ 

E che  l’idolo  fuo  cadrà  disfatto, 
pegno  la  delira -a  lui  porge  il  Prelato. 
Lafciare  ignudi  i fnoi  fedeli  affatto 
Non  duole  il  Ciel  contra  l’inferno  armato 
Tràfe  diuifa,e  con  pofiente  impero 

Fà  fouuente  apparir  la  luce,  e’1  vero . 

8* 


Mà  perchè  il  Sole  ornai  rapido  abbafia 
Nell’eftremo  Ocean  l’ardenti  rote  , 

E l’ombra  forge,  e neli’ofcura  mafia 
Rimangon  l’opre  de’mortali  ignote  . 

E la  tacita  notte, ouunque  palla 
Battendo  1 ali  vn  freddo  vmornefcuote 
E la  rugiada  fua  placida,  e lenta, 

. Sparge  l’vmane  ciglia,  e l’addormenta. 

Sofpe- 
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Sofpefo  è il  paragou,  che  fù  richiedo 
DalRède’Mifi  allaforgente  Aurora, 

Per  dar  ripofo  alle  fatiche  honefto. 

Sia  che  la  terra,  e’1  Ciei  fi  ricolora  . 
Salgono  intanto,daqud  legno, e quello, 

Sul  lìto  i Duci, e ciafcheduno  honora 
Il  peregrino  Meflaggier,  che  viene  , 
Da  fi  Ione ane,  e gloriofe  arene.  > 

Riiponde  egliall’honore,  e corrifpondè  > 
Alle  fperanze  d’afpettati  doni  ,• 

Apre  la  bella  ferie,  e difafeond# 

L’oro  dall’ombra  delle  lue  prigioni, 

Che  per  trar  lui  da  fi  lontane  fponde 
ConuÌen,ch',ei s’aflicuri,  c s’imprigioni; 
Benché  vie  piu  d’ogni  latebra  i cori , 

Sian  carcere  afiannofe  a’fuoi  tefori. 

Ai  Rè  porge  vn  volume,  oue  deferitto 
Con  auree  note  è’1  teftamento  antico  , 
Pofcia  il  nouello , e quanto  in  loro  è fcrittd 
Seopron  viue  figure  al  guardo  amico . 

Qua  fi  vede  IfdraeJ  fuggir  TEgitto, 

Per  Tonde, e feguitarlo  il  fier  nemico, 
PoiraccorgJierfi  il  mar,  ch’era  diftinto,  ? 
Sul  v/ncitor,quando  è faluàto  il  vinto. 

%6 

Botano  i flutti, e tranghiottifeon  Tonde*  ' 
Caualli,e  carri, e’1  pelago  omicida 
Gli  innocenti  riguarda,  e ì reiconfondc, 
Pere  il  Tiranno, e h fua  gente  infida . 

Sonar  de  gli  empi  in  fra  le  fpume  immode  , 
Vedi  l’angpfce,  e le  dipinte  Arida, 

E il  celefte  cafiigo,in  chi  noi  teme,? 

Molina  le  note, e le  figure  infieme, 

C Gir- 
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Circonda  il  facro  libro  vn  doppio  quadro 
Con  auree  fìbbie, e’1  dorfo  ond’egli  ècinto, 
E ne-fregi  fi  vago,  e fi  leggiadro , • • : ’i 

Ch’ogni  arabo  iauor  di"  pregio  è vinto  . 
L’azzurro  il  verde,  fi  color  bianco,  e l'adro. 
Dalle  proprie  ior  gemine  appai*  difilato, 

E con  tal  raaefiria,fi  fparge,  e mele  e, 

Che  l’arte  il  belio  alla  natura  accrefce. 

si 

Verde  fmeraldo  fi  fuo  fpera.r  difpiega , 
Color.che  fogge,  e nel  medelino  loco 
11  celato  diamante  ii  pie  gli  lega , 

Che  non  fi  fugga,  e lo  r attiene  vn  poto  . 
Con  le  fiamcne'd’amor  gli  vnifee  in  lega 
Rubilo  ardente,  ìk  hà-fi  viuo  il  foco, 

Che  fpauenta  ogn*  n»àn,  Quando  voleffi. 
Furar, ciré  non  ardifca,e  non  s’^pprefiì.  -■} 

S'  89  1 

Delle  gr ottiche  entro  i ritorti  rami 
Volaa  le  farfallette,  e i pinti  augelli  > 

«•  E fri  gl’induftrjofi  lor  legami 
Corron  lepri  fugaci,  e oerui  incili, 

Pelatrici  firene  , e colti  a gli  hami 
Pefd  d’argento  in  lucidi  rufcelli 
Ro<e  vermiglie, e violette  ofenre, 

Giaefire  d’oro,  e fragole  mature. - 

Mà  circondata  da  fi  vago  lembo 

Vera  ftorta  nei  mez|o  appar  dipinta. 

RiOfo  d miikiUjS  con  la  frode  in  grembo 
Sorge  a volo  Simon  per  l’aria  tinca. 

: Fanno  i demoni  al -volatore  vn  nembo, 
Onde  la  (alma  foderata  è cinta 
E ver fo  fi  Cielo  il  traportato  pondo 
F e r m a ‘a  t reh&’ar  di  tn  er^nigda'  ii  m ondo.  « 

:j  , Gli. 
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rida  lo  federato,  ò Pietro,  ò Pietro , 

Tanto  non  puoi  far  tu  col  morto  CriAo, 
Rimanti  adunque  a nnerirmi  addietro,  - 
Cedila  palmadnferior  c hai  villo. 

Tace  Bariona,e  conTvfato  metro, 

Volgeli  a Dio,  cb’é  di  fue  brame  auuiAo, 

E fouuenendo  a lui,  col  guardo  folo , 
Recìdei  vanni  all’infernale  ftuol'o  . 

. 91 

.'osi  gli  fpirtì  fpauencati,  il  pondo 
Lafcian  cadérli, e nella  fiamma  ofeura 
Corfero  a*jiffuggir  del  centro  immondo , ? 
E con  efii  piombò  l’anima  impura  : 

Cadde  il  bullo  infelice,  a cui  fecondo. 
Non  viddero  giammai,  Cielo,  ò natura,  ■ 
Eia  Riccia,  ed  Alban  l’anima  infida  , 
Fuggendo  empiè  di  fpauentofe  Arida  . 

91  ’ 

l popolo  fedel,  prima,  eh  ei  fpiri, 
Riconofce  il  feilon  delufo  e vinto , , - 

E figuran  le  forme  i lor  deliri. 

Si  che  ne’voltì  è l'animo  dipinto; 

L’altra  coperta,  co  i medefmi  giri , * 
MoAra  il  meddimo  ordine  diliinto, 

E couferua  egualmente  il  ricco  fregio,  1 
L oro,ele  gemme, e gli  artifici, e’1  pregio.» 

\ 94 

agian  nudi  al  coltei lo-i  pargoletti, 

Le  lor  vene  appreAandoa  CoAantìno, 

Difpietato  rimedio  a quei  difetti, 

Chefol  guarifee  il  curator  dmino  * 

E il  medefimo  Pier  da  i propij  tetti  1 - 

V etfo  il  So  rat  te  gelido  vicino  , 

L’inaia  deuoto,  oiPeiful  colle  alpeAr-o  u 

Romito habitjtfor  trouò  5il«eftro. 
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£’l  fourano  Pontefice  , con  Tonda 
Del  facro  fonte, ogni  fuo  mal  guari©, 
Nè  pur  la  carne  imperiale  immonda, 
Mà  purgò  l’alma, e la  fé  cara  a Dio  ; 
Quinci  poi  grato  ogni  latina  fponda 
Eidi  facre  Basiliche  arrichio  , 

Con  pietà  promouendo  ogni  virtute',' 
E rende  gloria  a chi  gli  die  faiute  • 


96 

E fottomife  al  primo  faflo  il  dorfo 
Imperiale, oue  s’alzò  quel  tempio, 

Che  fin.che  durerà  de  gli  anni  il  eorfo  « 
Fia  di  religiott  legge, & effempio  ; 

E per  mantenimento , e per  foccorfo  ] 

Ad  ogni  affatto  impetuofo,  & empioj% 
Alla  Chiefa  lafciò,con  ferme  note  , 
D’vltima  volontà.Tltaliain  dote. 

97 

Jlor  legge  il  libro, hora  a guatar  Trebelo, 

Si  pon  Je  ftorie,  e doue  manca  in  lui 
piena  contezza  a difg ombrarne  il  velo  » 
L’Oftienfe  fupplia  co  i detti  fui. 

Tacita  intanto  la  pietade  ,e’l  zelo  , _ 

Nel  fuo  petto  germoglia , e nell’altrui , _ 
Dio  la  trasfonder  come  fol  per  vetro, 
Paffa  alle  menti  lor  l’aura  di  Pietro  . 


*8  ^ 

Del  legato  Apoftolieo  gradifce 
Trebelo  i doni,  e con  le  gemme  il  cora 
Di  chi  lungi  le  manda,  e gli  l’offrifce, 
BeneuoJenza,  e gli  comparte  honore: 

Poi  l'altra  fupellettile  fornifce, 

Obliato  è neffun  dal  donatore , 

E guadagna  la  man,che  perde  il  dono,  (no. 
Gli  animi  altrui,  che  in  maggior  pregio  fa* 
* ~ f»  Dona 

1 * - * 
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Dona  ad  Alberto,  vna  pietofa  imago 
Di  Gabriel, che  giù  dal  Ciel  difccnde  , 
Rallegra  il  Mondo, e l’aer  vano, e vago 
Spargon  di  lume  le  volanti  bende, 
Cóchiude  il  patto, ondes’auuince  il  Drago  , 
Gh’a  Dio  l’vmano  genere  contende  : 

Maria  confe*ie,e  nel  fuo  grembo  intatto* 
interno  Verbo  huniana  carne  è fatto . 

IQO 

A i Duci,  & a gli  Eroi’  largo  comparte  , 

Non  come  braman  efli  elmi, ne  fpade, 
Inftromenti  di  fangue,  armi  di  Marte > 

Mà  pegni  d innocenza, e di  pietade* 

Si  gradifcon  le  gemme,i  fregi,  e l’arte, 

Che  fono  in  lor  merauigliofe,  e rade, 

E i ricchi  arredi,  alla  fallite  fono 
I/efche  gradite,  e l’hamo  torto  è'1  dono. 

IOI 

Mà  già  volando  con  le  negre  piume. 
Circonda  il  Tonno  igraui  fenfi  è fianchi, 

Le  ciglia  abbattei  più  neffun  prefume 
Alzar  la  vifta,oue  il  foftegno  manchi,- 
Onde  ne’Iegni,che  rattiene  il  fiume  » 

Ciafcù  s’adagia, in  fin  che’i  Cielo  imbiàch?,’ 
Ma  il  Prelato  veggio  pregando,  e chiefe, 
Eaupr  a Dio, che  il  fuo  pregare  incefe . 
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ARGOMENTO. 

Ammira  i {acr  't  riti  tl  Rè  Trebèlo 
E còl  Legato  all'  1 fola  peruiem: 

Gl' incontra  il  Mago  , * con  fallace  zelo 
Eingefi  Ignatio  entro  i infide  arene  ; 

Ma  difcoperji  col  f attor  del  Cielo 
Gl'inganni  ormi  dell' incantate  fcene > 

Alla  primiera  forma  il  fttoriede  , 

E volge  in  fuga  il  feduttore  il  piede,*. 

T 

CO  m £ poi  fuor  dell’Indico  Occ » 
no 

Vfci  L’Aurora , a illuminar  la  Tcé^ 
ra_** 

Sorge  da  i legni  il  Meffaggier  Romano,  ; 

E le  ginocchia  al  Rè  del  Cielo  atterra . 

E difeiogliendo  in  fuon  dimeffo,e  piano 
Fiamma  di  carità,  che  il  petto  ferra. 

Spiega  ardenti  preghiere, e i fidi  amici 

Seco  appella  al  maggior  de’facrifici . ; 

2 

Et  effi  apparecchiar  ciò  ch’è  meftiero 
A tanta  imprefa,  e cosi  i bianchi  lini , 

Che  dimoftrino  aperto  il  cor  lineerò 
A i mifteri  Apoftolici,  e diuini  : 

Sciolgono  il  libro,  ou’a  mirare  il  vero’ 
Scendon  fin  dalle  ftellei  Serafini , 

E fon  già  pretti  all’arenofa  fponda , 

Oftia,  Calice,  Vin,  Facdla,  & Onda. 

" S ■ ; r Eli  • 
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là  doue  gettato  il  curuo  dente 
L’Ancora  affrenatrice  il  iito  morde , 

La  pellegrina  Ina  deuota gente 
D’habito  vmile,  e di  voler  concorde».  , 

In  iìto  riguardeuole,  eminente* 

Fuor  de  i l'erri  confitti»  e delle  corde  , 
Fermano  Aitar  fublimc*  a cui  di-  fopra 
Tenda  fi  fpiega,.  che  l’adombtie  copra* 

4 

rosi  non  pure  eutro  gli  aurati  tetti  - •• 
Si  «idora  Dio,-  ma  fuil’incolce  arene», 

E fra  i ruuidl  arbufti,  e ne’ricetti* 

O d’afpri  colli,  ó di  campagne  amene; 

E in  ogni  loco  al  fuon  de’  facri  detti 
L’onnipotenza  fua  chiamata  viene  * 

All’ hiiom  di  fangojJ  Re  del  Ciel dileendè* 
Tanto  amocpuó,  per  cui  trafitto  ei  pende* 

* 

Con  a /porger  le  mani,  il  cor  fi  prega  ì \ 
L’Oftienfe  appo  Dio  purgato, e mondo  £ ’ 
Pofcia  il. candido  biffo  al  fianco'  lega , . 

E’I  cinge  d’oro,  e vi  raddoppia  il  pondo! 
Quindi  al  piè  dell’ A I tar  fe  fìeflopiega 
Percuote  i fenfi,.  e gli  reprime  al  fondo  t 
E confeflando  ogni  lor  molle  eccello, 
Tornapenticoa  ridannar/e fteflp . -i 

& 

Sorge  poi  graue,.e  in  fulle  catte  feioglie  1 
Ciò  che  infegnò  d'Elettione  il  Vafo.;  .. 
Indi  dal  manco  lato  il  palio  toglie  ,i 
Che  del  volume  pio  nudo  érimafo 
E legge  là, fulle  contrarie  foglie 
Diftiato  il  ver,  che  non  conoide  occafo; 
ieuaull  alliior  gli  ascoltatori  in  piede,  ? 
Per  difender  in  lui  Grillo,  e la  Fede.^  *v 
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% pofcia  offerta  il  puro  Pane  a Dio , 

E’1  Calice  facrato,indi  s’abbaffa 
Timido  insè  raccolto,  c proferio 
Note,  la  cui  virtù  le  lidie  palla  : 

E non  pure  al  drappello  volile, e pio , 

Mà  veder  POftia  a tutto  il  campo  ei  laffa,” 

E l’orbe  candidiamo  s’ammira 

Ch’é  Dio,  nè  luce  appar,  nè  raggio  /pira. 

a 

Premendo  ilfuol  con  le  ginocchia  ftanno 
Preffo  al  fublime  Aitar  rvmil  famiglia  , • 
Mà  più  lontani  i Bulgheri  non  hanno. 
Colmi.d’altoftupor,moto  alle  ciglia 
Già  v’è  di  lor  chi  riuerifce,e  fanno 
Stimolo  alia  pietà  la  merauiglia  ; 

* Guatan  le  cerimonie,  i riti,  e gli  vii 
Mai  non  più  vifti,  attoniti,  e confai 

9 

Ammirano  le  fpoglie,  e le  lucenti 
Piamme  in  candida  cera  arder  full’oro* 

£ i lini,  oue  lafeiar  gli  aghi  fuggenti 
Le  forme  induftri  di  fotti!  lauoro . 

Le  graui;  fome  degli impreffi  argenti* 

A cui  pouero  refta  ogni  teforo  , 

E i faperbi  bacini,  oue  natura 
S’imita,  e l’arte  ogni  fuo  pregio  ofcuraJ 

10 

I candelier  « 'ammirano,  e fui  pondo 
D’immobil  bafe  folgorar  la  Croce» 

Ch’ai  Ciel  folleua  il  Redentor  del  Mondo, 
Morto  per  fuo  voler  di  ftratio  atroce: 

Ma  lafeiar  vedi  ogni  fplendor  fecondo, 
Superando  il  penfier,non  che  la  voce, 

Dal  foura  manto,  onde  fueIato,e  bianca 
Si  feioglie  il  biffa  all’ vno,  e l’altro  fianco.. 
:„;ì  D’oro 
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oro  c la  tela,  e fopra  lei  fiorifce 
Di  gemme  vn  prato,  e il  luminofo  Spatio 
L’Ametifta,  e’1  Crisolito  arricchifce , 

Lo  Smeraldo,  e’1  Carbunculo,e’J  Topatio  < 
Tan Coltre  auido  cuor  non  appetisce , 

Che  non  retti  da  lei  ricolmo, e Satio, 

E’l  Cielo  fteffb  al  paragon  coniente, 
Ch’ogni  Stella  hà  men  pura,emen  lucente," 

tt 

opo  i facri  mitteri  il  Sacerdote 
Verfo  il  campo  de’Bulgheri  fi  volta 
Benedicendo,  e le  falubri  note 
Trebelo  inchina,  e volonticr  l’aScoltaf 
Che  già  per  vie  fino  a quell’hora  ignote 
Diuinagratia  é dal  Suo  petto  accolta, 

E.  feate,incomprenfibile  cagione?,. 
Pungerli  il  cor  da  volontario  Sprone',. 

»? 

là  pur  fon  rafia, e dal  fentiero  vSato 
Non  torce  ancor  deYuoi  penfieri  il  volo 
Alla  Strada  miglior,  fin  cbe'l  Prelato 
Non  Sgombra  in  lui  di  foia  credenza  il  dolar* 
E quegli, il  cor  di  confidenza  armato, 

Non  rrcufa  apprettar  Aborrendo  Suolo  * 

Col  Rè  s’imbarca,  e Sul  fugace  argento- 
S’apron  le  vele, e le  riempie  il  vento . 

«4 

4à  prima,  che  sbarcar,  gir  esploratori 
Manda  a Spiar  dell’isolano  ingreffo, 

Cheda  i folgori  Spetto,  e da  gli  orrori  \> 
Bella  Selua  mortai  non  è conceffo.  1 
E riportan,che  il  grembo  è pien  di  fiori  > . 
fi  tutto  apparai  Primauera  kn  pretta». 
Ecbel'aer  tranquillo, e muto  il  boSco  l 
Non  dan  Segno- di  moto, ombra  di  fokcKl 
ri--.  “ *C  |.  Mi 
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Mà  gii  Trebelo  il  nauigar  confynto,. 

All/ Mola  prefifia  ornai  difcende, 

E roitlenfe  al  fianco  Tuo  congiunto 
Moue  a tentarle  m.erauiglie  orrende : 

Laida  ogni  compagnia;  poi  ch’egli  è giuto- 
Sui  curuo  lido,e  lol  Lanfranco  prende,. 

E il  Rèlafcia  ognifquadra  ai  fiume  aperto,, 
Contento  fol,cne  l'accompagni  Alberto*, 

i* 

Kefta  l’armata  adafpettar,  che  torni 
Dall’ lidia  temuta  il  Signor  loro;. 

Non  lice  entrar  oe’pauidi  foggiorni, 

Al  Mifio  volgoinauueduroye  foro; 
Scédonoi  quattro, e da  gl  abeti,  e gli  orili,. 
Nè  offeftla,nèfpaue  «tati  foro  , 

Mà  dall’ombra  de’  rami  opachi, e folti. 

Tra' ioiicari  Platani  raccolti ... 

»7 

Tentan  Plfola  orrenda,  e vanno  armati 
D’Alberto^ e’I Padre  i generali  petti 
D’animoia  franchezza,  e idue  Prelati 
Mouon  dalla  pietà  guidati, e retti; 

Ma  doue,e  fopragiunti,  e (patentati 
Effer  credean  da’mo  fi  ruoli  afpetti , 

Nulla  d’orrido  lamulla  d ofeuto 
Trottano,  e’1  palio  aiolle,e’l  pian  ficuro 

»r 

Come  raccerto- Peregrin talhora' 

Stringe,  e rauuolgein  lacerata  tela 
Gemma  di  pregio, e comparir  di  fuora;. 
Negletto  fa  cró,che  l’alconde.e  vela  ; 

V llola  in  cui  la  deità  s’adora , 

Onde  il  profilino  fiume  fi  querela  > 

Di  fuor  fi  cinge  ofcuramenteye  dentro* 
Soaue  è poi  dell  afpro  giro  il  centro  .. 
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Progni  parte , oue  lo  fguardo  fcende: 
Precorritore,  a far  ficuro  ili  piede, 

Ride  lherbetca,.edrpiù5  verdi  bende:  ■ 

La  genitrice  fua  falciar  fi  vede  ..  > 

Pf  r i»gni  parte*,  oue  U vifta  afcende^ 

Eà  difrondi,  e di  fior  sì  dolci  prede, 
tChe  non  sa  defiar  forme  piùyaghe, 

Né  dilettnmaggjor,che  i fenfi  appaghe* 

20' 

K idon  le  collinette  apriche, e liete, 

Piene  di  ramerini,  e di  mortelle, 

Sparfe  di  rufcelletti,  e la  lor  fete: 
Abbeuerata,  le  rifa:  più  belle  ^ 

Indi  con  frefco  mormorio  fecrete- 
Corrono  Tonde  per  le  vallicelle 
Echtaman  folitarie  rrolignuoli 
A fparger  L’ombre  de  gli  antichi  duoli,.  • 

rtr 

Clopce  dVm  verde*  e morbido  velluto* 

L herba  nóuellavna  forgente  via  , 

Che  la.  natura  ha  di  fua  man  tefiuto 
Acciò  che  l’arte  interior,  le  fia ... 

Spira  lamenta  tenecella  acuto-  > 

Odor,  che  i fenfi-  a riftorar  s'inuia , 

Due  l'paliiere  han  Te  fponde,  e fanno  quiui 
Le  lor frondt. fiorite,  arazzi  vini .. 

XV 

Di  qua*  di  là  su  gii  arbufcelli  fianno* 

Pallidi  limonceili,  aranci  ardenti, 

Pendono  fparfi  ,e:  vaneggiar  gli  fanno- 
Xra  i verdi  rami  paifegglandod  venti  * 
Laure. fui  mezzo  di  vengono,  e vanno,: 
Xéraperatnci  de.  icalor  tementi  , i 

H l’alito  de’fior  per  ogni  lito 
Dni  ior.  ftefchi  fufurri  è compartito  , 

...i  **•  C.  6.  , Rom:- 
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Rompe  quattro' viali,  e in  mezzo  fiede 
Di  candido  alabaftro  vn  Tempio  eretto  } 

_ Che  di  bianchezza  immacolata  eccede 
Dopo  neue  notturna  arido  tetro, 

£ rende  al  Solejonde  co’i  raggi  il  Sede  è 
Lampi  sì  chiari  il  luminofo  oggetto , . i ’ 
Che  raffembran  due  Soli, e che  non  mcnof 
Arda  del  Sol  ceiefte.il  Sol  terreno  ;j  - 
/-  ‘ . , * *4  - 

Il  Legato  tri  sé  ; -tanta  coltura 
Senza  apparir  d’huinanitade  vn’orma  * 
Difufata  bellezza  è mai  frcura , 

De  i fenfi  all’ombra  la  ragion  non  dorma  # 
Di  riguardo  maggior, di  maggior  cura 
Hà  d’vopo  hor  qui  dentro  sì  bella  forma» 

E più  fi  guardi, ode  più  verde  è l’herba» 

Se Tangue  entro  di  leiPinfidie  ferba . 

'*5 

£ come  pafia  con  l’ignude  piante 
Per  le  reliquie  dell’arficcio  lito, 

Col  .core  in  dubbiosi  villane!  tremante 
D’efl'er  dal  falfo  cenere. tradito  ; 

Così  procede  il  Meffaggiero  auante 
Delle  dolci  apparenze  al  caro  inulto, 

£ con  rigida  fronte  a quanto  ei  vede. 

Poco  approua, affai  penfa,e  nulla  crede  T . 

a 6 

* R giuntoci  mezzo  del  viale  appena  - 

( Che  verde  afcende,oue  la'Chiefaè  pofta  ) 
Ecco  ver  lui,  con  maeftà  ferena 
Vn  veglio  venerabile  s’accofla , 

, Candido  è il  c*i$e,  e per  qualunque  vena 
Non  perde  ancòr  la  fùa  virtù  nafeofta, 

Ta  n to  c h ’ei  ne  la  nguifca,e.  non  ri  tenga 
Vigor, che  jntepidifea,  e non  fi  fpenga.  ; 

Era 
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tra  ia  vette  fua  panno  teffuto 
D’vn  Éormentofo,  e {colorato  pelo» 

Che  allubbio  amminiftrò  folto, & irfuto* 
Con  pelle  affaticatadrto  Camelo*  .. 

Era  il  compagno  gioitane  crcfciuto  <■  \ 

Senz.a  il  volto  adombrar  col  primo  » velo 
E indarno  accula  ancor  pcuero  il  mento: 
Deirarringo  de  gli  anni  il  correr  lento, 

28 

De  i due  Romiti  al  Senator  Romano 
S’approffimò  quel  di  matura  etade,  « 

E folleuando  l’vna,  e l’altra  mano 
Ringratiò  Dio  di  quanto  ben  gli  accade 
Che  d’albergo  sì  fanto,e  sì  lontano  ,. 

Per  così  lunghe,  e faticone  ftrade , 

Dopo  si  afpro,  e perigliofo  fpatio, 

' Sia  peruenuto  a confolar  lgnatio,  . ;• 

»9 

Io  fono  Ignatio,  il  Patriarca-io  fono. 

Se  a voi  tant’oltre  il  noftro  nome  arnua  > 
Che  lontananza  non  eftingua  il  fuono 
Pria  ch’egli  arriui  alla  Latina  riua  : 

Quel  mi  fon’io,  che  di  Bizantio  il  trono  J 
Mantenni  incontro  alla  malitia  Argiua»  ’ 
Pino  a fpargere  il  fangue,  e fol  fuggendo. 
Campai  gli  oltraggi  del  nemico  orrendo;. 

3°  - 

Come  d’vn  rufcelietto  ampio  torrente 
Correndo  crefce,e  le  colture  inuola» 
Potio,  feguìto  dalla  Greca  gente 
Apre  d’infedeltà  sì  larga  fcola , 

Che  dall’Artico  Polo  all’Oriente» 

Con  llieretiche  penne  errando  vola* 
Ond  io  perlofpauento  il  proprio  fe&gtO’ 
£ fuggendo,  e cedendo,  erro, e vaneggio  ; 

'*  * -ka: 
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Mi  ricouera  al  fin  irà  quelle  fponde  -*■'  •: 
Grada  celelte  ; e chi  tonno  le  ftelle 
he  rupi,  e le.  voragini  profonde  - « i * eii  * 

C angiò  in  pendici  coltiuate,  e belle.. 

E Dio,che.fpClfo,aà  prieghi  niieirifpondc^ 
JDfkmmi  dei  venir  tuo  certe: nouelle .. 

Uù lei  pur  giuntOjOideliato  tanto  ;;  ■ 

E s’auuicina«pe£  baciargli  ilunanto». 

r»* 

Mà  firitrahelIAmbafciador  Romano  >« 
Seueroinatto*  e perda dirada  verde  • 
Seguita,  oues’apprefla  a mano, a mano? 

La  Chiefa^e’l.Paifb  la  diltanza  perde: 

Et  abRè  chiede  in  fuon  dimeffo  ,.e  piano* 
Si  che  perciafcuaialcro  fi;  difperde 
Chi  ècoftuij  che. in  fofpettofe arene  ,• 
Con.volto:  amico, ad  incontrar  ndviene.^ 

33- 

Se  il  Patriarca  , efler  deuria  raccolto' 

Da  noi;  mà.folitario  imqirelto Irto 
Chi  1 mena, e:come  ? e nel  difertodncolto> 
Chi  lo  colh  inge- ad  abitar  romito  V 
Trebelò  a quello  dir,  fidando  il.volto* 

Ver  Uxi  pur  tutto,, efplorator  perito,. 

Con  lo  Iguardo  il  cirefidajondeis’accqrge: 
Desmodi  incerti,  è-’l  dubitar  nefeorge- 

3** 

E con  vn’atto  difdègaofo,  in  cun  - 
Trafpar  Poffefa  di  negata  fedre 
L’Eremita  affienando  i palli  fui ,. 

Le  ciglia  abbafla-ou’hà  ritratto  il  piedey 
Il  Ré  non.sà  raffigurare  in  lui. 
Quella.notitia*  che  il  Prelato  chiede  »• 

Ond  e!  medefmo  a difeoprir  la  prende* 
interrogando,  e i’approuar  fofpeode .. 

Adii. 
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ìir  incominciò . Ghi  Menda  Iungc 
Foreftiero  a calcar , si  come  io  taccio 
Sconofciuco  paefe,  ouunqne  giunge 
A<i  ogni  palio  hà  d’ignoranza  vn  laccio; 
Quindi,  ragione  alle  dimande  il  punge  * 
Schi uando errore.  Se  io  cosi  procaccio  j 
Ditemi  adunque,  in  cosi  chiufe  arene 

Come  venite  voi  ? chi  vi  mantiene  i 

\6> 

chi  fabrica  il  tempio,  e chi  coitiua 
Le  fpiagge  inhabitabili , e remote  ? 

£ chi  tuona,  ò balena  in  quella  riua, 

Chi  fpingeanauigar  le  Piante  immote  ì 
Difpiacere  é di  Dio,  che  gli  s'aicriua 
Quaggiù  reffercitarquant’egh  puote. 

Sò  ben  io,chepuotarquant'egiivuole, 

Mà  voler  quanto  può  Tempre  non  luole. 

ÌT 

Prima,  che  la  rifpofta  a chi  là  chiede 
Renda  il  Romito-,  ai  Ciel  torto  fi  volta , 

E dice  r O tù,  che  daH'Eaiprrea  Tede 
Difcerni  ogni  latebra  ima  e Tepolta  , 

Secchi  la  lingua  miai  Te  mai  la  fede 
Macchiare  ardifce,e  caggia  arida,  e fciolta,, 
Tù,  che  Tei  Venta,  s’ella  menciTca  , 

Fa,  che  la  deftra  tuarincenerilca . 
ì*' 

Poi  volto  ai  Me  Saggierò.  Ancor  fornito 
Non  è,rhore  contandofintero  vn  giorno» 
Ch  io  giunti  habitator  di  quello  Iito, 
Orrido  prima,  ho*  fopra  ogn’altro  adorno.. 
Di  lui  pofeia  dirò'  come  veltfto 
Me  di  fior, con  merauiglià  intornoi; 
Horpria  di  me  ,che  fuggitiuo  traili» 

Con  moribondo  errar  la. vita,  ci  palli. 

~ . Era. 
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Era  quefto  il  mio  feggio  innanzi  ch’io 
Barda .fcommunic affi, e la  Cognata 
Gli  fpiccaffe  dal  fianco  il  zelo  mio , 

Ghe  il  douerfolo,a!tra  cagron  non  guatai 
Ben  mi  riuolfi  a configliar  con  Dio» 

Se  gli  piaccia  il  punir  la  coppia  ingrata  , 
E’1  dimandai . Signor, contro  ilrubello 
Stringo»  ò no  Aringo  il  tuo  fouran  coltello? 


£ s’io  lo  Aringo, e la  tua  Fe  ne  lente  : 

Poi  detrimento  ? Io  già  di  me  non  temoV 
Che  m’é  caro  per  te  refferdolente  , 

E Rapportarne  ogni  fupplitio  eAremo  1 
E qui  tacendo»  vn  folgorar  lucente 
Scende  al  baffo  veder  dal  Ciel  fuprcmo,, 

E dalia  nube  fplendidamifento 
Hifponder,qi!afi  vn  mormorar  di  vento* 

41  » 

Vibra  l’arme  dèi  Ciel,  ch’io  non  la  diedi  v 
Perché  al  bifogno  rifparmiarfi  deggia  , 

E col  ferro,  e col  foco  al  mal  prouedr 
Pria  che  s’allarghi  a difertar  la  greggia  i> 

Poi  fe  il  furor  t’incalza,  e tù  gli  cedi , 

Non  cozza  vmiità  verace  non  garreggitn  i 
Io  farò  reco»  e la  mia  grafia  poi 
Sempre  accompagnerà  gli  effilij  tuoi»,  - 


E qui  fi  tace  : vbbidiente  io  Aringo 
Contro  i Hbidinofiil  telo  ignudo,. 

E dal  gregge  ApoAolieo  rifpingo  *•  * 

. La  meretrice  innamorata, e’1  drudo 
Mà  poi  dolentea  fopportar  m 'accingo 
Calunnie  acerbe,  e lungo Aratio»e  erudoj  j 
Perfido  B arda»  e traditore  è‘Fotio  , 
Emigro  Imperadorlangue  nell'  otio 
* > E tutd.  ■ 


£ 
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atti  tre  contro  di  mè  giurati  » 

Cor  ingiurie,  e con  onte  a gara  fono  , 

E contro  Roma,  e la  fua  Chiefa  armati 
Vogliono  a fuo  mal  prò  formi  di  Trono; 
Dio  non  m’aita,  e per  li  miei  peccati  * 
Lafcia  la  mia  tutela  in  abbandono  ; 

Poco  per  mè  ; mà  per  li  Tuoi  fedeli 
Coauiea  che  duramente  forni  quereli1  c 

44 

jerlafacra  adulterata  Spofa , 

Che  il  Re  celefte  alla  mia  fè  commife, 

E la  veggio  affannata,  e lagrimofa 
liranneggiarfi  in  così  flrane  gutfe  : 

M’hebbe  in  forza  alla  fine,  c in  dolorofa 
Carcere  angufta  il  traditormi  mife, 

Evi  languì  j ben  fette  gi  orni,  & otto, 
lacero,  afflitto,  e tormentato;*  rotto  ♦ 

4f 

eflebrofo  è quel  carcere,  e si  baffo*' 

Che  pur  folle  ginocchia  alto  feuarmf  v 
Non  mi  concede  ingiuriofo  il  faffo  t 
Che  in  forma  hà  di  fepolcro  orridi  marmi  j 
Wacqua  e’1  pane  attenuato, e laffo 
Vuol’egli  a voler  fuo  vinto  tirarmi 
Adcdur  la  bugia,- dell’empio  ecceffo 
W ch’egli  è reo, debbo  incolpar  me 

' M.  " 4^ 

- perch’io  nolconfento,  ei  mi  diffondo*  [ 
Nudo,  tremante, incatenato, e ftretto 
S°piavna  pietra,* che  gelata  offende 
Con  viua  morte  il  tormentato  petto  : * 

E dalla  lèra  infin  che  il  giorno  Iplende»  - 
®*4®a  de’miei  ripofì  è il  crudo  letto , 
Chiorifcaldo  col  fangue,e  purlofento 
■m  affai  men  di  Fotio  al  mio  tormento  « 

' > CPU 
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Co  il  graui  (a $ all’vna,  c l’altra  piar,__ 

M'appende, e dilungar  fammi  ogni  neruo* 
Mital  coftanza.il  Ciel mi  diedre  tanta, 
;Che  l’intrepido  cor  guardo  ,e  conferito . 
Nè  del  mio  trauiar  l’empio  iì  vanta 
D iea  pur  ciOjC.he  vuol,  dica  il  prone ruo , 
Che  la  penna  io  non  prefi,  e non  fofcriflt 
Lefue  menzogne,. e fui  qual  mi.prefilìi/ 

•48 

Sul  foglio  > oue  il  crude!,  che  mi  tormenta  ~ 
Tira  la  deftra  mia,  la  penna  ei  mane, 

E fcrittttra  coftretta,e  violenta  li 
Eifer  non  può.che  la  menzogna  approue. 
Sforzata  penna  eifer  non  può  che  menta, 

E inuolontario  inchieftro  il  falfoptouej 
Mà  che  Qfji  gioua,  fe  per.mè  fouraftar 
U yerni/egli  il  nafeonde,  e tanto  bada.* 

45* 

Era  poco  per  mè  fentir  la  vita  : i;y 
Dnàcera*ini fa  macerar  Phonore 
E’empio  lì  volge,  e con  menzogna  ardita 
* Rapare  Tenta  su  i fogli  il  mio  difnorc. 

Só  che  il  falfo  è pur  falfo  ,•  onde  m’aiti 
Franca  innocenza,  Se  è ficuro  il  core,  , 
Mà  i! cieco  volgo,  il  cui  veder  s’appanna* 
,«jExede  lui*  sè  preuerte,.  e rnè  condanna  i 

Jlor’io,  che  intanto  approfiìmaril intendo-  j 
Contro  di  me  la  Tentennata  morte,. 

Penfo  (il  confeifo)  allo^fcampar  fuggendo, 
E con  aftutia  a diflerrarle  porte  r 
Con  due  chiaut  mentiteci  tempo  attendo. 
Che  l’atra  notte  il  maggior  buio  apporte, 
Etraueftiti  il  mio  compagno,  Se  io 
. Delloco  vfciuimo  abboaiinofo,e  zio. 

.u*  * Fn~ 
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Fuggimmo  occulti } e la  prigion  rimane 
Vota,  &.  aperta,  e il  carcerier  ddudo  , 

E ce  n’andiamo  daJl’omb-re  ofcur-e,e  vane 
L'vno,e  i’a/tro  di  noi  celato, e chiudo . 

Ma  quando  approlfimar  con  la  dimane 
Vedemmo  l’Alba,  e'I  tinto  Gieì  confufo 
Dallo  lpuncar  de  matutini  albori , 

Ci  naicondiam  tra  foli  tari  orrori . 

5* 

Quando  apparifice  il  dì,  la  tana,e’l  bodco 
. Ambo  nè  cela, e nè  condente  il  donno  . 

Ci  addormenta..!  Aurorale  il  mondo  fofco 
Ci  lueglia  i palli, che  apparir  non  ponuo. 

; Vdito  il  fuggir  mio  vomita  tofco  * 

Fotio,  dell’Oriente  orribil  donno  . 

E mercé  promettendo  a chi  mi  prende, 
Pouera  vita  a ricco  prezzo  ei  vende  , 

5? 

Via  giunto  alla  Propontide , dicuro 
jyUbor  mi  tengo,  e refpiraifche  l’onde 
Mi  fanno  intorno  a vn’ifoletta  vn  muro'» 

Di  voragini  mobili, e profonde  * 

1 Hor  quiui  ignoto  il  più  che  podice  deue® 
Habitatordi  dolitaria  fronde 
idi  V idi  cinque  Cagioni,  e col  ritorno 
1 Del  Sol  due  volte  rallungarli  il  giorno  * . 

j5|à  il  tempo  alato  a mio  fauor  correndo  » > . « 

Roditor  de’dilecti,  e de  gli  affanni , 

•sì  Fotio  non  placa  anzi  adoprardì  intendo 
E per  acqua,  e per  terra  a i nollri  danni. 

,Bi  Oai’iojche  fol  campar  poffo  fuggendo, 

|{[(  Deuotoimpenno  alle  preghiere  i vannij 
Ricorro  a Dio  liberator, che  dolo 
Mipuódottrar  dairinceffabil  duolo . 

<4  ■ ■'  Et 
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Et  egli  Angel  m’inuia»  che  a mezza  notte 
Mi  rompe  il  fonno,  e per  la  man  mi  predo 
Sù>sù,che  Tonde  ornai  gemono  rotte, 

Già  l’armata  di Fotioi  liti  afcende  : 

Mà  Dio  confonderà  Tempio  Nembrotte, 
Dio  che  piecofo  a tua  difefa  intende  ; 

Hor  vieni, e mi  conduce  alla  marina  , 

Che  mormora  tranquilla, e criilailina. 

56 

Era  il  Ciel  ruttatila  {Iellato,  « nero,  - > 

Mà  con  la  bianca  fua gelida  infogna 
Difcopria’l  primo  lume  ogni  fenderò, 

Che  per  terra,  o per  mar  legnato  vegna: 
Ond’io,  che  non  vedeanaue,ò  nocchiero 
A trac  di  là  quella  mia  falma  indegna, 

Cosi  parlo  allo  fpiiito  immortale; 

Mà  sé  dVopo  feguirti,  cue  fon  Tale  ? 

57 

Sorride,  e leggiermente  vna  fua  piuma 
Spicca  dal  tergo,  e dentro  il  maria  getta, 

E là  doue  alia  riua  fi  confuma 
La  terra,  che  dal  mar  giace  riftretta, 

Corre  alla  penna  la  ritorta  fpuma , 

E in  caua  forma  intorno  a lei  s’affetta . 
Crefee, allungar  s’indura,  e bruno, e fnello 
Se  ne  forma  full’acque  vn  nauieello . ' i 

j* 

Mà  bob  ancor,  non  abbaffar  le  ciglia, 

Erette  ai  ver,  che  hà  faccia  di  menzogna, 
Che  s’auanza  ancor  più  la  merauiglia, 

Che  al  medefimo  ver  porta  vergogna . 
Come  due  corridor  trahe  per  la  briglia 
Cocehier,  che  gli  correggergli  ràpogoa’ 
Sì  TAngel  due  Delfini  alla  carena, 

Penna  del  tergo  Aio,  legati  mena.  ~ 
sii7'"  ' E me- 

t 

* Digitized  by  Google 


Libre  Terzo . 6$ 

19 

E meco  il  mio  compagno  entro  il  fuo  legna," 
A cui  non  fà  meftier  remo,  nè  vela 
Colloca  affili,  e perTondofo  regno 
.Ci  trahe  non  pur, ma  ci  nafconde,e  velie 
Nuuola,  che  non  porta  ombra  nèfegnot» 
La  noftra  libertà  ricopre,  e cela  ; 

Siede  il  mcffo  di  Dio  nocchiero  in  poppa  V 
E sferzando  i Delfini  il  mar  galoppa  * 

60 

1 Drizza  l’vmido  corfo,  oue  all’Euffino 

L’Jftro  difcende,  e imbocca  vna  Tua  foce. 
E incontra  al  correr  fuo  fprona  il  camino, 
-Di  cui  l'Euro  nel  Gange  èmen  veloce. 
Sferzato  anbela  il  gemino  Delfino , 

Ch’alia  lo r fretta  ogni  tardanza  noce  . 

E della  prua,  che  il  chiaro  fiume  aprili* 
Vola  rapida  men  Rondine  eftiua . 

6t 

Nè  guida  occulti  il  Meffaggier  celefte  i 
E non  fempre  però  tacito  corre  , 

Ma  come  ci  penfi  dalle  man  funefte 
Trarne  ficuri,ad  hor,ad  hor,difcorre. 
Vn’lfola,  dic  ci,  fi  troua  in  quelle 
Onde, cui  d’appreifar  ciafcuno  abborre, 
Perchè  v’habita  vn  Mago, e persèfolo 
Guarda,  & empie  d’orror  l’ignoto  fuolo. 

6z 

Gli  huomini  in  belue  hora  conucrte  , & hori 
Voiar  fà  i Pefci  ,ecaminar  le  Piante  j 
L’aria  al  fuo  mormorar  fi  difcolora, 

E riman  l’acqua  a declinar  collante: 

E per  fuo  Nume  il  eie, co  volgo  adora 
NellTfola  temuta  il  Negromante  , 

11  cui  nome  è Brunafio.  O Dio, che  mofiri, 
Che  tù  lei  vejciude  ancor  tra  i mofiri.  ^ 
“ ^ Bru- 
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Brunaflo  era  ooftui,  che  di  sé  fteffo 

Così  fauella,e  contro  fe  ragiona* 

£ fegue  a dir,  come  il  celefte  meffo 
Glitragge  al  lido,  oue  il  Danubio  fuona  . 

E depofti  amendue,  doue  il  recedo 
DeU’ifolada  i tronchi  s’imprigiona , 

Ei  ne  trafle  per  mano,  e giunti  appena 
Spari’l  Nauilio,  e difgombrò  l’arena. 

*4 

E in  quefto  fito,  oue  tù  vedi  i fiori 
« Rider  full’herbe,  e rallegrar  le  fronde, 

Noi  caminammo  tra  con  tufi  orrori , 
Cauerne,e grotte  afiumicate,e  immonde. 
Roueri  fulminate  eran  gli  allori , 

Pietre  fcofcefe  le  fiorite  ipondc , 
E:frài'acre  Ipeionche,  e irà  i dirupi 
Ruggian  leoni,  Oc  vlulauan  lupi . 

*5 

E qui  nel  mezzo,  oue  la  Ghiefa  eretta 
Fu  dall’Angelo  ftefio  a quella  Diua, 

Che  fù  da  Dio  per  genitrice  eletta, 
Vn’antro  orribilifiìmo  s’apriua , 

Ch’era  l’albergo, oue  Brunaffo  afpetta 
l’oblatron  deli'vna,  e l’altra  riua  ,* 

E di  qui  proferia  i’orrende  note 
Ofìd’ei  ritenne,  e i marinar  percuote. 

66 

Vfci  dall’atitro,  ad  affrontarne  vn  moftro\ 
Che  ver  noi  fpalancé l’auida  canna, 

Fiàma  era  il  guardo, e la  pupilla  inchioftro, 
Gocciola  fangue  la  ritorta  zanna  i 
E moftra  ben,  che  dal  tartareo  chioftro 
Cofi  retto  ei  forgese'!  noftro  modo  affana « 
Spiega  l’Angelo  allor  fui  tergo  l’ale  , 

Leuafi  in  aria,e’i  fitr  Dragone  aliale  . 

» ...  E fata 
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: fop ra  lui,  coi  poderoio  braccio 
Tré  volte  alzando  vn  fulmine  celefte , 

Che  parca  foco  lampeggiar  fui  ghiaccio, 
Altre  tante  ferì  l’orrenda  pefte  : 

E difciogliendo  a i fieri  nodi  il  laccio 
Delle  larue  diaboliche, e funeffe  , 

Sotto  ai  colpi  del  Cie  leader  fi  féo 
Trafittoli  moftroabbominofo,e  reo  J 

68 

Jcccuotcye  parla.  Ài  tenebrofo  inferno 
Fuggi , e torna  a couar  Tempio  ricetto 
E lagrime  aggiungendo  al  pianto  eterno 
Cocito  acereta  entro  il  funereo  ietto  : 
Al!hof,qual  angue  alfiderato  il  verno. 

Per  la  paura  del  diuino  afpetto , 

Il  tnoftro  il  capofilo  china  al  terreno, 

E 1 empia  coda  fi  riftringe  al  feno . 

69 

• con  trepido  piè  moue  alla  gretta , 

Che  s'incauerna  entro  Tofcuroffatfo, 

Elee  poi  feco,onde  mai  tempre  annotta 
Pallido,  ai  Sol  l’incantator  Brunaffo, 
Mercè  chiedendo»  e in  filila  foglia  rotta 
S'acceuacciola  il  moftro  vmile,e  baffo  , 
E l Mago  adoffo  a lui  trepido  fale, 

P ondo  fchecoito  ,e  quel  dilpiega  l’ale  . 

70 

; leuatofi  in  alto,  ardente  folco  v « 
Semina  per  lo  Cielo,  e sì  feruente  » \> 

Che  fu  quel  di  Giafone, arando  Coleo 
Manco  pericolone  manco  ardente. 
Rigaie  nubi  il  trepido  Bifolco  , 

Doue  il  trabalza  il  portator  ferpente, 

S tanco  alla  fin  della  veduta  il  telo 
Più  non  lo  fegue,e  lo  uafcondeil  Cielo» 

VA»* 
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L’Angel  vittoriofo  allhor  con  l’afta 
Entra  nella  fpelonca,  e’i  foco  fpegne'. 
Onde  bollono  l’idre,  e i fegni  guaita, 
E fparge  al  vento  rinfernali  infegne . 
Nè  quefto  folo  a fauor  mio  gli  batta  , 
Mà  cancellate  l’apparenze  indegne  » 
L’IfoIa  orrenda,  con  si  bella  vette 
A benefìcio  mio  tutta  riuefte . 


7* 

Hier  fulla  nona, e quefta  fù  quelFhora, 
Che  l’Angelo  (caccio  l’orribil  Magoj, 

E ra  d’atro  fquallor  macchiata  ancora 
L’ libi  a,  in  forza  al  velenofo  Drago  , 

E l’orror  mantenuto  infino  allhora 
Subito  diuentò  ridente, e vago,- 
Spannerò  l’ombre,  e Terra, e Ciel  veftiro 
Lieto  Smeraldo,Oriental  Zaffiro  . 

71 


Nacquero  al  cenno  fuo  rerbette,e  i fiori, 

E gli  alberi,  e le  frutta  in  vn  momento 
Sparfero  all’aurei  dilettofi  odori, 

E i rufcelletti  fi  calzar  d’argento  ,* „ 

E fpiegaron  pennu ti  cantatori 
Vari  paffaggi  in  fui  tenor  del  vento  , 

E le  fiere  domeftiche,  e ficure 
Pafcolari’odorifere  pianure.. 

74 

^Sulla grotta  medefma,  onde  giuncanti , 
Con  fue  beftemmie  efferato  BrunafTo, 
Tragge  l’Angel  di  Dio,  con  detti  fanti 
L’abete  al  tetto, a i facri  muri  il  faffo . 
Non  mai  più  d’Anfion  Tebe  fi  vanti, 
Paragone  a tant’opra  indegno, e baffo. 
Quel  cantando  faccale  mura,e’l  tetto. 
So  a fatte  qui,  come  lo  fpirto  Jhà  detto.  . 
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Edifica  parlando  il  Cherubino 
Per  fe  non  già } poà  la  virtù  celefto; 
Amminittrata  dal  fauor  diuiuo 
Tira  le*  pie  tre  vbbidienti,  e prette  „ 
lo rluerente  a i raggi fuoi  m’inchino, 

£ chieggio  aita  alle  mie  brame  honefte 
Direnarmene  qui  folingo.e Tanto 
Tutto  di  Dio, con  deprezzato  manto  • 

7* 

Ond’ci  benigno  le  pungenti  fpoglie 
Dal  Ciel  m’impetra,  e le  pendici  intorno  1 
Cosi  m’inlìora.alle  facrate  Toglie, 

E rende  il  fico  a merauiglia  adorno  . 
Quella  è l ’ilio  ria  noftra  ì onde  m’accoglie 
L’ifolitoii'io  m’affido  al  bel  Toggiorno, 

E quel, che  forge,  a paffo  graue,e  lento 
Natura  hà  qui  prodotto  in  vn  momento. 

77 

D’Angel  poi  fe  ne  parte,  a!  Tempio  io  retto 
PenfoTo,eliet:o,  e tutta  notte  orai , 
fon  diuiTarfue  merauiglie  detto  , 

E te  bramando,  hor  mi  conTolo  ornai: 
Frendi.e  godi  l’albergo, io  Ton  qui  pretto 
A conTegnarlo,oue  dal  Ciel  tù  l’hai . . 
iEali  il  fabrica  a tè,-  rimanti  in  pace 
Tra  i fiori  all’ombra e qui  Brunaffo  tace. 

78 

Efpera  ìuiallettarcon  la  dimora 
Tra i riporti  diletti  il  pio  Meflfaggio , 
j>ou’ei  TopjTca,e  non  trapelin  fuora 
Ideila  Torgente  Fé  lume , nè  raggio . 

Troppo  lucida  ornai  nafee  l’Aurora, 
"degual  troppo  e l’infernai  paraggio  ; 

E chi  teme  il  contratto,acciò  non  venga 
Suo  nemico  aj j affatto^  bada  il  tenga.  . 

^ D I due 
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I due  Prelati,  alle  fue  note  attenti , 

Kètraggon  dubbia,  c mal  fi  cura  fede»  . 
Mà lenza  più  reiterargli  accenti 
Muouono  ai  Tempio, e la  fidàza,e’I  piede* 
Doue  poi  là, tra  mille  faci  ardenti 
L’imagin  di  Maria  pender  fi  vede  : 

Quello  gli  riconforta , e in  parte  fgombra 
Da  i petti  il  dubbio,  e raifercna  l ombra. 

So 


AH’hor  che’l  Mago  il  fuo  delubro  erette, 

Col  mormorar  gli  federati  $iettT, 

Da  i gridi  orrendi,  e dalle  note  imprefle 
A ritrofo  veniali  fpirti  coflretti, 

' Troppo  abbonendo,  oue  pietade  hauelfe 
Albergo, ergere  a tei  mura,nc  tetti  : 

Per  tanto  hà  d uopo  di  maggior  aita 
• L’iniquo,  a fabricar  l’empia  mefehita. 

Si 

Onde  per  adempir  Tinique  voglie» 

Con  poflanza  maggior,  prende  Brunaffo 
Sembianza  d’egro,  e in  lacerate  fpoglie 
S’aprì  volando  cri  tre  il  Danubio  il  paffo. 
Poi  batte, e chiede  alle  criftiane  foglie 
Scarfa  mercede  in  fuon  tremante, e baffo  : 
Bagna  il  terren  di  lagrime , e raguna 
Al  fuo  foftentamento  efea  opportuna. 

Si 


Entra  in  tempio  cattolico,  e cejato 

In  vn’angolo  fuo,  tacito  ei  retta , 

» E poi  fi  leua  dal  ripofto  agguato  , 

più  non  Temendo  alcuna  guardia  delta  » 
Sull’altar  poggia, e Tempio  braccio  alzato 
Che  ben  trema  d’orror,mà  non  s arrelta , 
t imagin  di  coki  fpicca  dal  muro  , 
Ch’albergò  Dio  nel  tanto  grembo,  e puro 
* . v - t , / . £ pai- 
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£ pallido  con  effa,  e fuggitiuo, 

Tolta  la  chiaue,  ondep?ndea  fofpefa# 
Aperfe  il  varco,  es’inuolò  furtiuo 
Dal  limitar  della  fpog’iata  chiefa  . 

Ricorfe  all  Iftro,  e ripagando  il  riuo 
Col  pondo,  che  fui  cor  troppo  gli  pefa  ì 
Tornò  con  elfo  a replicar  gl’incanti, 

E più  pretti  vbbidir  gli  Angeli  erranti. 

Per  l’/magine  facra  ei  gli  coftringe  , 

Ond’efli  allor  più  trepidi, e fmarriti 
Corron  preeipitofi,  oue  glifpinge  • * 

Forza  del  Ciel  più  che  mortali  inuiti . 

Vera  pende  fimago,  il  retto  finge 
Tutto  fi  feliomcòn  gli  [congiuri  arditi  ; 

Mà  fabricate  da"  tartarei  numi 
Faci,  tempio, ed  aitar  fon  ombre.e  fumi. 

Si 

Horh  Madre  di  Diosche  mira, e fdegna, 

Che  I’imagine  fua  retti  delufa 
Dal  fellone  inuola'r'a»  e ch’ci  la  tegna 
Mei  tempio  immódo,  oue  fuo  culto  abufa  , 
Schiua  riman  dell  honoranza  indegna, 

E‘i  furto,  e 1 opra , e 1 mal  talento  accufa  > 
E trar  d’inganno  i due  Prelati  intende, 
Onde  o/curano  il  ver  mendaci  bende  . 

Di  lafsù  feende,  oue  ogni  Ciel  fi  gira 
Sotto  la  bella  regione  immota  , 

E già  preme  le  nubi,  accefad  ira 
Sul  finto  albergo  di  magion  deuota . 
Frange  il  tetto,  eie  traui,c  intorno  fpira» 
Con  minacciofi  rai  tremenda  ruota  , 
Sparge  l’aer  di  lampi,  e l’cmbre,  e’1  loco 
Di  pietà  Emulata,  empie  di  foco. 

D x 
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E con  deftra  inuifibile,  ò nafcofa 
Dal  pròprio  lume,  ella  rapifce  il  pondo 
DelTimagine  propria,  e luminofa 
La  trae  dall’ombra  dell’ofpitio  immolici0! 
E donde  ei  la  fotcraffe  ella  la  pofa3  » 

Con  atto  fauoreuole  ,e  giocondo  . , 

Donato,  e’1  Rè,  dall’incantato  fuolo 

GHatani.’imagin  pia  partirli  avolo. 

88 

;E  far  con  portentosa  merauiglia 
Fulmine  di  fe  ftelfa  a gli  empi  muri  , 
Ergono  i Melfaggier  le  graui  ciglia  , 

Per  innocenza  intrepidi,e  ficuri  : 

JMà  Brunaffo  le  inchina:  abbietta  figlia 
Eia  viltà  de’fuoi  misfatti  impuri. 
Chieggongli  Eroi,  qual  s’argomenti, ò ila 
Giulia  cagion  d allontanar  Maria . 

s9 

Et  et,  con  raggirar  menzogne, e fcufe  • 

Nè  pur  limile  a^ver  cola  rifponde . 

Mà  poi  ch'hebbc  Maria  rotte, e difchiufc 
Le  refiftenze  alle  pareti  immonde  : 

Là  donde  il  Mago  il  fuo  fembiante  efclufe 
Riportò  lui  fulle  criftiane  lponde  , 

Poi  muoue  a liberar  l’Ifola  opprelfa 
Da  i fieri  incanti,  e d’error  vario  immcrfa.’ 

90 

Già  peruenuto  al  vero  Ignarto  il  grido 
Era  dell’Oftienfe , ond’ei  fi  muoue 
Per  riuerirlo,  e và  dilido  in  lido 
Ricercando  di  lui  Torme  più  nuoue  . 

. Scorta  è Maria  de!  fùo  miniftro  fido. 

Si  èhe’l  Prelato  a maggior  vuopc  eì  troue , 
Empie  la  vela  vmil  d'aura  Icconda, 

E il  legno  arriua  ail  incantata  fponda- 

Non 
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Non  contendono  a lui  lo  sbarco,  ò'I  pali®  - 

Le  naui,anzidilor  pronto  drapello 
Conduce  il  Patriarca,  oue  a JBrunaffo 
Vie  meno  ad  hor  ad hor  crede  Trebello  . 

‘ Comparifcondue  Ignatij,  e’1  volto  baffo 
Rimane  a quello  all’appreffar  di  quello, 
E’1  Rè, che  fcorgel'vno.e  l’altro  appreffo 
Ri  fobico  parlò  : Quelli  è ben  defilo  . 

L’altco,  che  difeoperto  effe r s’auuede  , 
Muouefi  per  fuggir,  mà  lì  raggira 
Senza  penfar  doue  ei  confidi  il  piede 
Mà  per  lubriche  vie  palla,  e non  mira»  ' 

£ non  troua  nfugio,e  indarno  crede 
Co  i preghi  in  Reai  petto  eftinguer  l’ira 
Che  non  troua  mercé,  né  fi  difende 
Con  arme  di  pietà, chi 1 Cielo  offende  • 

93 

Il  Re  co  comanda  alla  fu  a pronta  fchiera , 
Chel  fermi,  e io  pochi  palli  ei  fi  ritenne  * 
£ la  cornice  la  disfatta  cera 
Moftra,  al  cader  deH’accattate  penne. 
Cede  la  finta  allafembianza  vera, 

E fuelar  le  fue  frodi  a lui  conuenne 
E intorno  a sé  cento  ritorte,  e cento 
Strinfer  legamferaddoppiar  tormento, 

94  ... 

E toltogli  dal  fianco  il  libro  orrendo*,  " ^ - 
A la  cui  iettion  Fabiffo  corre , w ‘ 
Stràfcinarlui,  che  non  potea  fcuotendoF 
Pur  vn  de’cento  vincoli  difeiorre  : 

Confeffa  il  trillo  il  fuo  fallir  piangendo» 
Fugge  il  feruo  infedel,  nè  lo  foccorre 
Mà  fi  raggiunge,  e fi  comprende  in  effo,  - . 
Non  che  le  fpogliejhauer  mendace  il  feffo# 
à*'!  D j I >on- 
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Donna  Impudica  in  habito  deuoto 
Giacesli  a canto,  e Come  verro  intrifo, 

La  notte  e’1  di,  nel  puzzolente  loto 
Facea  lezzo  al  Signor  del  Paradiso  : 
Commanda  a luì,  che  quell'incanto  ignoto 
Disfaccia  incontinenteil  Signor  Mifo  , 

Et  egli,  oue  fedea  full’antro  ofeuro 
Del  falfó  Tempio  il  fimulacro  impuro 

Di  propria  man  Tinellinguibii  foco 

Sottragge  all’vrna,  e col  fuo  deliro  piede 
Cancella  ogni  carattere,  che  il  loco 
Circofcriuc  a i Demoni  angufla  fede  ; 
Fugge  lo  fluol  precip Itofo,  « roco, 

Doue  tempre  c sbandita  ogni  mercede  » 

E quafi  fumo,  ò folleuata  polue  , 

Ogni  afpetto  mendace  fi  diffolue  . 
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E dal  mede  fai©  tutor  guaito  Tir?  canto, 

Che  la  natu  a ad  vbbidir  colhinfe  , ; ; 
Alfcmpie  leggi,  e fottopofe  al  pianto  * 
D'Auerno,  e di  portenti  il  lido  cinfc. 

Si  ducile  il  terren  1 antico  manto  » 

Ch'or  lieto,  or  trillo  Belzebù  dipinfe, 

E non  trillo,  e non  lieto,  appar  com’era 
Suo  primo  afpetto,  e Ina  fembianza  vera. 

E come  allhor,che  fuH’immobil  perno 
Cangia  apparenza  la  riunita  leena , 

E in  vn  momento  le  pruine,  e'1  verno 
Jdoftra,  e dalTAquilone  arfa  Tarena  , 

E poi  ritorna,  e d’vn’Aprile  eterno 
R iuelle  il  prato,  e la  pendice  amena  > 

$in,  che  il  l'uo  variar  più  non  lì  gira , 

Cosi  l’ifpla  al  fin  fermar  fi  mira . 

Eco- 
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'Ecomeallhor,  che  fotto  il  Sirio  cane  0 
L’auido  mietiror  le  floppie  auuampa, 

E le  campagne  fertili  Romane 
Purgando, .1  Ciel  d’ofcura  nebbia  ffampa. 
D’abbronzato  palio/  tinto  rimane 
L aer  coinpr-eflodallaifìccia  vampa  , 

Nè  fi  dùcerne,  fe  fia  fumo,o  polue. 

Sin  che  il  nembo  non  s’apre, e fi  diffoluo.  * 

>OD 

Tal  della  liberata  Ifoia  il  Cielo 
Rimanè  olcuro,e  mal  ficuro  il  giorno  ; 

Fin  t li  e non  s apre  a poco  a poco  il  velo, 
E la  ferenrtà  non  fà  ritorno. 

-Di  mano  in  tanto  al  rigido  Trcbelo , 

Che  «è  lente  nel  cor  dolore,e  feorno 
Fuggefi  il  Mago,c  Belialle,e  Pluto, 

Corfer  d’ Auerno  a miniflrarglì  aiuto. 

„ 1 ■ l Of 

Wiraron  lui,  con  fuggitino  legno 

I Bulgheri,  affrettar  voga  alìannata#  • 
Volean  feguir  ; ma  li  ritenne  a fegno 

II  Re,  nè  per  vn  fol  muoue  vn'aimataj 
Balla  che  fuor  ddl’ingannato  Regno 
Farta  l’ anima  iniqua, e federata, 

Che  ferba  l’odio  incontro  al  Ciclo  ete/no, 
E feco,ouunque  và, porta  Tlnferno . 
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argomento. 

Xbpo  vari  contratti  il  Mago  prende 

^ilfeo , ma  l’empio  Alterno  aliti  f initola  % 
Il  Re  fallace  il  Nume  [ito  comprende 
E fi  difpone  ad  vbbidir  Niccolo.  . 

.Delle  due  infegne  la  c agi on  s'intende 
Dal  Meffaggier  dello  Romana  [cola» 

Che  l’vno  il  genitor  condujfe  al  Regno  * 
£ altra  al  figlio  muoio  l'amato  pegno  • 


IL  Rè  frena  l’armata  , e fol  confeme. 
Che  fegua  Alfeo  per  la  riuiera  U Mago,’ 
Alfeo,  chel’auuenir,  come  fi  preferire 
Del  mar  comprefe,  c J’accenoò  pr«- 
fago . 

Neffun  meglio  diluì  vela  fuggente 
Strinfe,  ó riuolfe  a calamita  l’ago  » 

Buon  pauentain  pelago  procella  , 

Vfo  a varcarlo  a ciafchedunà  ftella . 

X 

Raggiugni  tù  delfeduttoreil  corfo. 

Il  Ré, gli  dice,  e lo  rimena  a noi, 

Nè  gli  da  la  pietà  fchernp,ó  foccorfo, 

' Che  difciolga  il  fellon  da  i nodi  fuoi . 

Io  folo  a te  Irà  tante  prore  il  morfo 
Rallento,  c tù  lo  fciogli  a i remi  tuoi. 
Seguii,  arriua,&  opprimi . Vfate  proue 
" Dimando;  e quegli  a$l  vbbedir  fi  muoue, 

• Nato 
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Kato  c collui  foura  vno  fcoglio  Egeo , 

Doue  l’angutta  pouertà’i  condanna 
Atrarre  il  vitto  affaticato,  e reo 
Lunga  ftagion  dalla  febernita  canna» 
Benché  talhor, quando  s’auuide  Alfeo 
Dello  f^erar, che.il  fuo  digiuno  inganna  i 
Spoglio  le  vedi,  e le  commiffe  al  iico 
Pefcatorlaffo,  e nuotatore  ardito. 

4 

E nudo  a faturar  Tauido  dente 

Nelmarfigetta,efeguitando  il  pefee, 

Egli  é l’hamo,e  la  rete,  e frà’l  corrente 
Vmido  fuol  fi  rauuiluppa,e  inefee  . 
Affrontò  l’Orca,  efoffocò  fouente 
L’ampia  Balena,  onde  l’Ionio  crefce , 

E fparfe  per  lo  liquido  elemento 
Le  torme  erranti  del  marino  armento* 

, • S * i 

L’arte  non  già,  mà  la  Natura  Beffa 
Gli  infegnò  pria  le  pargolette  braccia  ; 
Spiegar  fra  Tonde,  e dalia  bocca  oppreffa 
Soffiarle  fuor  con  la  rotonda  faccia. 

Nuotò  bàbino , e di  nuotai  nò  coffa  (cfa: 
Quando  il  mar  freme, ó l’Aquilone  aggiàc- 
E 11  può  dubitarle  in  terra  nacque , 

Tanto  è ficuro  habitator  delTacque. 

c 

Non  rintuzza  fuo  [guardo,  e non  Topprime 
L’vmklo  velo,  e perl’ondofa  reggia 
Riga  horl’arene,  horfe  ne  và  fublime 
Tanto,  che  il  Sol  per  ogni  parte  il  veggia 
Natura,allor  che  la  fua  forma  efprime, 

: De’pefci  empir  voiea  Tvmida  greggia 
Mài  piè  crefcendo,e  Tvna»e  l’altra  mano, 
Nofl  ic  recife,e  gli  fc  volto  humano  . 
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Hor  quelli  a guifa  di  fuelato  Attore 
Vola  non  men,che  nu&tator  nocchiero  » 
Vola  full’lftro,  e del  fugace  humore 
Con  la  rapida  man  s’apre  il  fentiero. 
Quinci  voga  l’ardir,  quindi  il  timore  , 
Ciafcuno  ha  Tali-,  e fc  né  va  leggiero 
Più  di  quadrello,  a cui  dìftefo,  e fcarco 
Spinge  la  cocca  il  rifonar  dell’arco  . 

8 

Fugge  Ivn,  fegue  l’altro,  e della  caccia 
Appar  la  fugg  ad  hor  ad  hor  più  lenta. 
Troppo  il  vigor  dell’animofc  braccia 
Alfeo  rinforzaci  proprio  legno  auuenta  » 
E’1  fuggitiuo  fpauentando  aggiaccia , 
Trema,  ed  anhela,e’l  graue  moto  ailent», 
Che  farà  dunque  i e deirorribilarte 
Mancano  al  fianco  fuo  l'impreffe  carte* 

Volgefi  a i preghi . O dcll’ombrofa  Dite 
Numi  difcolorati,  ombre  funefte  , 

Che  fin  dal  centro!  mìei fcongiuri  vdite  , 

E Tempre  al  mio  chiamar  pronti  corrette: 
Se  mai  vittima  vccifi  alle  Mefchite , 

' O facelle  v’ardei  pallide, e mette , 

Correte  pronti  a mia  falute,  e viua 
Chi  la  luce  per  voi  rifiuta, e fcbiua  . 

IO 

E volendo  più  dir,  guata,  e confonde 
L’affanno  i derti\  e pur  cosi  confufi 
Hidraufle  gli  vdì,  ch’entro  quell’onele 
Serba  l'inferno,  e gli  ardor  fuoi  racchiufi. 
Natura  a lui  neffun  fecreto  afconde 
Di  pietra, o d’herba,e  nè  comprende  gli  vfi 
Hora  all’amico  fuo  vinto,  e perduto 
Muoue  il  Demonio  a miniftrarc  aiuto , 

Na- 
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Nafce  fra  i fatti  «uè  fi  frange  il  mare 
Senza  artiglio,  né  branca  vn  pefce  molici 
Di  cotanta  virtù, ch  all’onde  amare  , 

Ai  remi,  a I venti  ogni  poifanza  tolle, 

Nè  mai  vela  fuggì,  quand’ella  appare 
Più  gonfia, e l’Àquilon  le  fartc  elicile, 

Che  la  picciola  Remora  non  frene 
A mezza  via  fulie  folcate  arene  . 

■2  i 

Al  legnetto  d’AIfeo  lo  fpirto  immondo 
Tratto  da  lungi,  in  vn  momento  appretta 
L’ammirabii  ritegno,  e’1  preme  al  fondo 
Di  fua  carina,  e’1  nauicello  arrcfta  , 

Termali  il  moto  a mezzo  il  corfo,e’4  pondo 
Sopra  l’onda  fugace  immobii  retta: 

Dubbita  AJfeo,  ch’alcuno  fterpo,ò  fatto 
Dentro  all  'onda  del  rio  gl’  induri  il  patto, 

* «3 

Torce  il  timone,  e di  contrario  moto 
Percuote  l’onda,  a rifuggir  l’intoppo  ; 

Mà  pur  nulla  s’arrefta,  e dejl’ignoto 
Ritegno  fuo  non  fi  rallenta  il  groppo, 

E non  può  il  nauicel  full’lftro  immoto 
Auanzar,  ó tornar  poco,  nè  troppo . 

Alleo  ftupifce,  e con  immote  ciglia 
Arbore  fitto  al  legno  fuo  fomiglia. 

«4 

Mà  firifcuote  fubito,  e l’vn  piede 
Vnifce  all’altro,  e le  due  mani  al  remo, 

E’1  piu  cupo  d-cl  fiume  vrtando  fìede , 

E sforza  lui,  con  fuo  vigore  eftremo  ; 

Ma  non  patta  la  prora,  e non  procede , 

E d’ogni  effetto  ogni  rinforzo  è fcemo , * 
Che  la  Remora  inuittaii  legno  ferra, 

E cotro  al  nocchier  fuo  vince  ogni  guerra. 
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Qui  Tanimofo  Alfeo  fcorgendo  in  vano 
, Cozzar  co!  fiume,  e dileguarful  Mago, 
Penìa  giungerlo  ancor, benché  lontano  ' 
Per  Tonde  a nuoto  del  corrente  lago , m'r 
Getta  leipoglie,  e con  la' delira  mano  ■ 
Stringe  dell’empio  fangue  il  ferro  vago,* 

E con  i a inancafua  rapida, e fola 
Diuora  ri  fiume,  oue  nuotando  ei  vola. 

Ì6 

Merauiglie  dirò,  quanto  perdeo  *’  A 
- Suo  legno  immoto  a breue  andare  acquifU 
Con  la  man  pronta  il  nuorator  Alfeo  , 

E’I  feguito  fellon  fe  ne  rattrifta . 

Ma  non  manca  però  lo  ipirto  reo 
Di  nuoua  aita,  e fi  trasforma  in  villa 
Non  fa p rei  ciir,fe  di  Dragone,©  pefce,  ^ 
Che  nè  quello,  nè  quel  miito  riefce.  ; 

•7 

Sqaammofi  i fianchi, & ha  le  fpalle  alate , • 

E con.due  code  il  largo  fiume  abbraccia , 
Folgora  il  ciglio,  c tra  le  zanne  nate 
Apre  vn’abiffo  la  tremenda  faccia  , 

E le  branche  hor  folleua,  onde  fquarciate 
SpumeggiàTóde,e’l  ciel  bagna, e minaccia, 
Hor  détro  al  fiume  accelerando  il  nuoto, 
Turba  Torio  ail’arene, ai  pefci  il  moto.  ' 

18 

Cerne  Balena, che  per  Tonde  amare 
Affronta.  1 legni, e innanzi  a loro  inghiottì 
Nel  largo  ventre.e  poi  rifoÉfiailmare 
Sopra  Tancenne  fpauentate,e  rotte . 

D’ auanti  al  nuotator  lo  fpirto  appare , 
Spargendo  acque, & arene, orrore, e notte, 
E dalle  ciglia  feruide,  e funefte 
Traggon  fulmini  ancor  lefue  tempefte . 
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Girinci  benché  d’Alfeo  l’anima  forte  /' 

( Non  intenda  timor,  dubbiofa alquanto 
Par  che  s’arrefti,in  affrontar  la  morte, 

E fia  temeritade  ardir  cotanto  . 

V Mà  tofto  a i dubbi  fuoi  ferra  le  porte 
L’vfato  cuore  alle  vittorie,  al  vanto,  fS 
E (caccia  ogn’ombra  di  pungente  gielo» 
Tanto  è’1  defio  di  compiacer  Trebelo. 

Siriftringe  all’affalto,  ancor  che  nudo.  ^ ; 

' Nò  habbia  a tata  proua  altro, che’l  brado^ 
E s’auuenta  animofo  ai  moftro  crudo , ‘ 
Ogni  cura  di  sé  lafciata  in  bando  . 

Non  ha  l’angue  infernal  corazza,  ó feudo,' 
Che  fncontro  al  nuotator  duri  pugnando  j 
Mà  difeaglie  cornette  il  cuoio  ingombra, 

E ferir  non  fi  può,ch  è fpirto>5c  ombra 
, ai 

Nelle  fquamme  infrangibili  di  punta, 

(Ch’ei  tali  ttima)  Alleo  laì'pàda  fpinge 
Mà  non  trotia  contratto, e non  impunta 
Nel  fembiante  crudel,’ch’Aucrno  infinge; 
Trafora  il  ferro,  e n*on  fi  torcerò  fp'unta, 

Mà  s’incontra  co!  nulla,  e 1 mi  Ha5  attirile; 

E cosiì  fumo  dell’Abbrffò^ppaffnà 
E’humana  Vifta,e  l’iuteìletto  in’gànha  , 

o : 

?»  - , . t 

11  feritor, dell’ apparenze  infide"  v r . * 

Al  fin  s’accorge,  è con  difprézzó  àttero  ' 
Volge  il  nuoto  alla  naue,  e le  deride  , : 

E folo  a incatenar  tenderil  nocchiero . ‘ . 

Già  già  rarriuà,  é’1  corfo  a lui  recide  ; ' 

, La  man, ch’adegua  ogni  mortai  penfiero* 
Stringe  la  poppa,  eia  fugace  naue 
ferma  periuajauai  torto  ferro, ò grane.4 

* S’al3 
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S’allunga  il  Mago, e filila  prora  eftrema 
In-van  ridotto, al  fin  il  getta  all’onda. 
Tanto  il  coniglio  fuo  cede  alla  tema, 

E s’attuffa  nell'iftro,e  fi  profonda , 

Seguelo  Alfeo,  benche’i  Danubio  il  prema, 
E l’hà  già  fotto  entro  l’arena  immonda, 
Quando  il  Demonio  a liberarlo  accinto, 
Bi  mano  al  vincitorfottragge  il  vinto. 


• * 

S’interpon  frettolofo,  oue  già’l  prende 
;•  L’Eroe  Treballo,e  gl’  incatena  il  piede, 
Legandodui  con  le  fue  proprie  bende , 
Ch’ei  per  fretta  veftito  al  rio  fi  diede. 
Alfeo  menarlo  al  Rè  de’Mifi  intende, 

Che  il  ferberà  tra  le  fuperbe  prede, 

O in  Odiffo,ò  in  Sofia  , diftretto,e  ehiufe 
Trofeo  fchernito, e prigionier  delufo . ? 

*5 

Màperfoccorrer  lui  fango, & arena 
Mefce  Idraus  alla  fua  Iurta  appreffo , 

E sù  per  l’onda  placida,  e ferena 
Il  nembo  forge  ofcuratore,  e lpeffo . 

Hor  che  farà  quel  vinci tor,eh’appena 
Può  tra  quell’ombra  ritrouar  fe  lleffo? 
Suela  con  man  le  proprie  luci,e  laida 
L’empio  languir  tra  la  dolente  ambafcia  • 


Ei  langue  si,  ehe  d’ogni  fenfo  priuo , 

Chi  da  ìor  crede  argomentar  la  vita , 
Affermar  non  può  mai, ch’egli  fia  viuo  » 
Mà  della  ria  prigion  l’anima  vfcita , 
Pronto  all’hor  fi  foppone  al  femiuiuo 
Ljimmondo  fpirto,  egli  miniera  aita, 

E fe*i  reca  sù  gli  omeri,  e dall’ime 
farti  delitto  Rao  forge  fublime. 

• Spie- 
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Spiega  per  Io  Danubio  il  voIo,ó’I  nuoto 
Non  fai  ben  dir, che  il  piè  maneggiai  Talli 
E forge  a guha,che  lafciando  il  loto 
Poggia  il  vapor»che  il  pigro  letto  effali. 

E quel  pondo  infelice  ali’aer  voto 
Porta,  e fottrae  da  gli  imminenti  mal?» 
Erefpirando  il  freddo  bullo,  arriua 
Doue  al  Tornino  del  Rio  la  luce  è vaia . 

28 

Mà  quinci  il  volator,d’vn  elemento 
Batte  nell’altro  ?.ncor  l’vmide  piume, 

E non  viuo  Brunaffo,  e non  ifpento 
Via  fe  ne  porta,  e lafcia  a tergo  il  fiume  j 
Alfeo  fi  lancia  a feguitarlo  intento 
PràTombre  fparte,al  ricourato  lume; 

Ma  non  hà  penne,  e già  lontano  il  mira. 
Eira  il  gelido  vmor  s’infiamma  d’ira . 

29 

Come  talhor,  fe  Foliga  fpauenta 
Scoccato  ftrale,  e non  le  tronca  il  volo. 
Rapida  fuor  dell’acque,  e violenta 
Ribatte  i vanni  alla  magion  del  polo; 

È’1  bracco  nuorator,  che  fe  Tauuenta , 

E rompea  da  vicin  l’vmido  fuolo  , 
Scorgendo  in  aria  il  fuo  defìr  lontano 
Latra,  e s’affanna, e la  richiama  in  vano* 

30 

• così  l’indarno  affaticato  Alfeo 
Lafciar  full’Iltro  le  fugaci  penne, 

Che  gl’inuolaro  il  fuggiciuo,  e reo, 

Eia  traccia  diluì  mancar  conucnne. 
Toma  a ridir, ciò  che  per  l’onde  ei  feo , 

' E la  ftrania  cagion,che  lo  ritenne , 
Mà,ch’ei  non  hà  da  folleuarfi  a volo , 

£1  labro  i denti,  e’1  pie  percuote  il  fuolo* 


SS  'Bucheri a Convertita 

31 

Il  Rè  ,che  Icggier  cura  effer  s'auuede 
: Seguir’  vn  empio  ,e  vuol  cozzarcoiRegni, 
Laiciam  pur,  dice, in  feparataXede, 

Che  fia  rofo  coftui  da  i propri  (degni \ 

R coi  penfiamo  a ftabilir la  Fede , 

Che  moAra  al  nafeer  fuo  si  chiari  fegnf  ? 

E riuoito  a Donato*  Io  ben  m’auueggio 
Del  mal  preséte, onde  trabocco  al  peggio. 

yaccillar  Tento  il  noftro  error  mendace , 

Che  già  tant'anni  il  popol  meco  inganna , 
Prouo  gl’idoli  noftri,  ombra  fallace , 
Scorgo  l’error,  che  gl’intelletti  appanna; 
Mà  giàs’apprefta  lalplendente  face  * 

A ili  mainarmi, e’1  mio  fallir  condanna  , 

ET  ver  comincia,  e Tuoi  lucenti  faggi  ,~- 
A colorirmi  di  penfier  più  faggi . 

Non  gli  rifiuterò,  nè  creder  voglio, 

Che  il  voftro  Dio  fenza  cagion  vi  mandi 
Al  Mifio  Rè  dal  Vaticano  Soglio, 

Che’l  Cielo  a voto  i Tuoi  fauor  non  fpande, 
Mà  volentier  ciò  ch’ei  diffonde  accoglio , 

E pronto  adorerò  Nume  sì  grande  , 

Pur  ch’ei  non  mi  difdegni,e  non  rifiute 
fendere  ai  voti  miei  grana,  e falute . 


Nelle  man  voftre  a confegnar  mefteffo 
Dunque  yengh ’io,  voi  precettore^  due# 
Sfrondate  il  bofeo  tenebroso, e fpeffo, 

E m infegnate  a riguardar  la  luce  » 

E quand’io  farò  tal,  ch’effer  conceffo 
Mi  poffa  il  facro  vmor,  ch’a  Dio  conduce, 
Fin’hor  vd  chieggio.e  qui  Jaman’impegna 
tPf*  SHfJU  fèf  ch’egli  abbracciar  difegna  . 

Mà 
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Mi  prii.cbe  l'Oftienfe  a!  Ré  Trebelo 
lUfportda>erge  la  fronte, e i lumi  amia 
Spartì  d'alta  letitia,el  Rè  del  Cielo 
Kjngratia,  e’i  dono  onde  venia  rauuifa  • 
Indi 'fi  volge  con  si  fatto  zelo , 

Che  l’interno  pender  l’imparadifa . ; 

O fortunato  Eroe}  cui  d’abbondanto  • 
Gratia  ricolma  il  fempiteroo  amante^ 

O tré  vòlte  beato,  il  cui  veloce 

Paffo  rifugge  dal  fentier  di  morte, 

£ di  quel  Dio, che  per  noi  pende  ìa  Croce 
Nell  empirea  magion  ti  fai  conforte  : 

'Deh  ferma  il  piè,.ch’ogn’altra  cura  nuoce, 
Ei  grande  è folo,  ei  gloriole  forte. 

Per  lui  regnano  i Regii  e di  lui  priui  ? 
Caggion  grimperi,  e non  haa  vita  I vini  * 

17 

Tofto  auuerrà,  che'di  fua  legge  iftrutta 
Seco  viurai,per  viuer  femptó,  e poi 
Euor  d’humano  contraflo,efuordihittc>t 
Pafcer  feco  in  eterno  i defir  tuoi  ; 

E in  terra  ancor,  vd  che  tù  fperi  il  fruttq 
De’tuoi  chiari  fudorfparfi  per  noi, 

E che  diftrutto  col  fauor  del  Gielo  __ 

' Qualunque  emulo  fuo  calchi  Trebelo, 

. . ■?« 

E dicendo  così,verfo  gli  armati 
Bulghèri  il  legno  s’auuicina  in  tanto,  : 
Conducendo  il  Rè  lor,co  i due  Prelati 
Roma,e'Bizantio  all’vno,e  l’altro  canto: 
Empion  la  bianca  vela  algenti  fiati , 

E la  fpingon  del  1 ito  al  verde  manto , * 

Che  il  ferro  inteffe,e  la  gran  felua  d’armi 
Si  muoue  al  fuon  de’beilicofi  carmi  > 

CQ: 
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Come  non  produceffe  herbe,  né  fpicfte  . 

La  fiate  in  quei  tcrre/t  Cerere  biotici*,  ‘ 
Ma  l’adi  atp  Marte  elmi, e loriche’, 

L’ampia  mefTedell’armi  empie  ognifpóda. 
Ondeggiano  J’infegneia  full’apriche 
Sp^gg^e’I  Danubio  a sé  ritira  l’onda 
Morio  dalla  lor  fete  , e la  sì  vaila 
Germania,  appena  al  nutrimento  baita  • 


4° 

Mottra,addirado  hor  quelle  fqu a dre,hor  qti?- 
II  He  de  M'fial  Medaggier  Romano,,  (fte 
' Q^ali  audacia  gli alfalti,  e quai  fien  preile 
A raddoppiarle  /correrie  fui  piano , 
t Quai  colanti  a gli  a /fedi, e quai  molefte 
Con  gli  archi  eiperti  a faettar  lontano, 
Limoilra  al  fin  le  due  maggiori  infegne 
« Corregger  l’altre,e  ventillar  piu.degne. 

41 

QueU’aJato  coifier  da  mé  fi  fpande  > 

Quej;  ferito  Leon  Flauto  mio  figlio 
, Solleua,&  aroenduecon  memorande 
" Prout  1 alzammo  di  mortai  periglio: 
teorie  non  giunge  alle  Latine  bande 
bell’origine  lor  fama  ò bisbiglio; 

Due  bjreui  fiorie  i due  principi;  furo 
Ch’io  mofirar  deggio  a difuelar  l’ofcuro . 


• . 4* 

Priaato  io  nacqui,  in  Bulgheria  perfangue 
Non  fi  teda  l’Imperio, oue  l’ingegno 
Tra  noìfouraffa,e  la  virtù  non  iangue  , 
K»  s’aduna,  e fi  colloca  il  Reg*o  ; 

Qual  più  s’apprefia  a' rimaner  efsangue 
Nel  fiero  agon.dclla  corona  è degno  . 
Profitteuol  collume, in  cui  fol’vna 
Domina  la  Virtù, non  la  Fortuna . 

Io 
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lo  fanìmofa  mia  giouane  etade 
Vaga  di  meritar  traili  per  tanto 
Fra  le  picche  nemiche,  e fra  le  fpade 
Cercando  gloria  e tentai  rifchio,e  vanto. 
Non  mai  vinto  cedei  la  palma, e rade  » 
Volte  nonvinfi:  hor  lacerato, hor  franto 
Pur  tenni  il  loco,  e con  gelata  mano 
Stjinfi  anco  il  ferro,  e ne  difefi'il  piano. 

44 

Di  due  mila  deftrier  nouello  Duce 
Er’io,quandp  a me  Foca  inganno  ordifee» 
Foca, il  cui  chiaro  nome  arde,  e riluce 
Sì.ch’ogn'arme  miglior  ne  sbigottire  e. 
Numero  eguale  il  Capitan  conduce, 
Ond’io  noi  temo, e chi  mifegue  ardifeé.' 
Ma  non  vrta  il  nemico,  e volge  il  piede 
Alla  fuga  mentita, e’1  campo  cede  • 

45 

Età  faloarfi  entro  vn’angufta  valle, 

Lafeguita  Vngheriafuocorfo  affretta» 

E chi  rincalza  alle  tremanti  fpalle  , 

Non  incontra, non  regge, e non  afpetta. 
Batte  a trita  carriera  il  noto  calle , 

Io  feguo  audace, e lo  fperar  m’alletta» 
Auido  alla  vittoria, e men  guardingo 
Mi  fà  la  veglia, ond’io  m’auanzo,e  fpingo» 

4* 

Era  la  valle,  oue  la  gente  armata 
Timida  fuggejinfulla  foceangufta» 

Ma  internandoli  poi  pi  ufi  dilata» 

E inalza  i fianchi  orribile,e  vernila. 

Foca  nell  ampio  grembo  hauea  celai* 

A mia  diftrurtion  gente  robufta  ; 

Elungo’l  monte  a contraffar  l’vfcita  » 

Me  ne  fpinge  alle  terga  altra  infinita . 
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£ di  picelo]  rufceìlo,  ampio  torrente 
Sopra  noi  fatto, adotto  noi  lo  fpinge,  • i. 

E cól  vantaggio  della  via  cadente 
Sbaragliando  il  mio  fiuolo,il  ferro  tinge» 
Sparlo  nel  volto  di  pallore  algente  • 

'Ogni  Bulghero  mio, meco  fi  firinge; 

1q  lo  rincuoro, e le  parole  amiche 
Son  tanti  feudi  al  cor, tante  loriche  . ’ *■ 

48  

Mà  tante  arene  in  fulia  fponda  Egea 

1 Non  bagna  il  mar, nè  tra  ì’bfc.ùre  bende 
Notte, ché*l  Mondo  fe riddo  ricrea 
Di  tanti  lumi  il  Ciel  ferehp  accende*  : * 
Di  quanti  armati  il  numero  crefeea  , 

Da  quante  fpade  il  mio  drappel  s’cffende  t 

Ch’animofo  refifte,e  ben  la  vita 

Gli  può*mà  non  la  palma  eifer  rapita,  * 

t 49 

Guardando  intanto  alla  man  delira, io  feorgo 
La  fallita  men  ripida  del  poggio  » 

E là  m 'inoltro  , apro  i nemiche  forgo» 

E su  i lor  petti  fouerchiando  poggi®; 

Io  primiero  al  morir  la  vita  porgo, 

E’1  petto  all’afte  impetuofo  appoggio* 
Supero  ancor  perduto, e grido  . Ardite  , 
•Guadagna  vn  varco  fol  due  mila  vite. 

JO 

Mà  non  veggehd©  più  Bulghera  infegna 
L’auuèrfo  Duee  ouen’lrà  chiufi,e  fi  retti; 
Morti  ne  fiima, ó da  catena  indegna 
In  difperata  feruiiù  riftretti; 

E rinuitto  valor  già  ne  rattegna 
A difender  full’ertoi  forti  petti , 

E con  alberi  tronchi,  a terra  fieli 
Ne  guarda  il  fito,  e nè  conferuaillefi . 

“ Scor* 
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Scorre  in  tanto  la  valle  armato  Foca , 

E ’l  crin  d’alloro  imaginato  adorna, 

L’inuita  vn  fonte  alla  frefc’onda,e  pocaì 
Scende  di  fella, e intorno  a luifoggiorna* 
Legato  all’ombra  il  corridor  colloca,  ' 
Spauento  il  vince,onde  feluaggio  ei  cornai 
E leuatofi  in  pie  fi  frange  il  raorfo  , 

Turba  la  felua,  e ne  rifuona  il  cor  Co, 

5* 

DalTincoffante,  e timida  carriera 

Verfo  gli  Vngheri  fuoi,con  voto  arcione^ 
Prende  argomento  ogninemica  fchiera , 
Che  fia’l  Duce  maggior  morto, ò prigione.' 
E già  languida  al  vento  ogni  bandiera 
Spiega  fue  ruote, e par  che  morte  fuone 
Il  rauco  fuon  dell’affannata  tromba, 

Che  in  trilli  accenti  il  fuo  dolor  rimboba*. 

Ond’io  ,che  gli  auuerfari  impauriti 
Effer  m’auueggjo,e  mouer  dubbio  il  palfo  , 
Tempo  non  perdo,  e imiei  co pagni  arditi 
Sopra  di  lor  precipitando  abbailo  , 

Che  vanno  a guifa  di  Leon  feriti 
poue  giace  il  pali  or  di  vita  caffo , 

Con  branche  aperte,  e con  fanguigni  diti) 
A lacerargli  sbigottiti  armenti. 


Sù  gli  fmarriti  il  mio  diluuio  feende 
L’arida  vallea  riempir  di  fangue  , 

Frange  l’offa, e le  membra, e Tarmi  fendei 
E ricolma  il  terren  di  turba  effangue. 
L’Vnghero  cade  alle  percoffe  orrende# 

O fugge  lor, qual  pargoletto  l’angue, 
lo  feg.uo,e  vinco,  e’1  corridore  alato 
Jù  da  me  poi  per  proprio  fegno  alzato, 
v Lo 
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Lofpauento  di  lui  difegnan  l’ale , 

Ch’ai  corfo  impenna, e’1  Pegafco  creduto 
Forfè  faria  con  l’apparenza  eguale  , 

Mà  Pvn  vola  canoro, e l’altro  muto . 

E qui  fi  tace, e fulla  ripa  fale , 

Douc  il  circondali  martial  faluto, 

E più  d’apprelToii  riuerifce  altero 
Magnanimo  campion  veftito  a nero  . 

J« 

Trae  feco  vn  Ceruo,  che  la  felua  indora 
DelTalte  corna, e gli  vien  fempre  appreflb, 
E par  che  gli  rammenti  ad  hora  ad  hora 
La  beila  ferà  vn  fuo  dolente  eceeffo  ; 

E’1  tormento  che  l’ange,  anzi  l’ accora, 
Porta  nel  corsi  fieramente  impreffo, 
Ch’ei  fi  diftrugge  in  lagrime, e due  fiumi 
Sparge  la  notte, e’1  di  da  i propri  lumi . 

57 

Segue  il  Bulghero  Rè.  Quelli  è mio  figlio 
(E  l’accenna  a Donato)  egro,  e dolente 
D’cffer  campato  da  mortai  periglio 
Per  mano  amica,  e lei  rimafia  algente. 
Egli  il  racconti,  e col  paterno  ciglio 
Ne  là  richieda, e’1  Prencipe  confente 
A fatisfar  del  genitor  la  voglia , 

E parlando  inafpir  la  propria  doglia  , 

«8 

Così  comincia  . Hàla  gelata  Luna 
Già  fette  vo!te,efei  Torbe  ripieno  , 
Ed’altrc  tante  appicciolita,  e bruna 
Furò  il  candido  argento  al  Ciel  fereno  ì 
Che  per  vario  trabalzo  di  fortuna 
Vd  guerrier  giunfe  al  Bulghero  terreno 
Dalle  fponde  del  Tebro,  e qui  fi  noma 
Pofcia  il  Romamdalla  fua  patria  Roma . 

^ , Di 
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i coftume  gentil,  d’aipetto  bello  .>  ì 

Era  il  guerriero, e’1  mento  a lui  fioràia  ' 
(Dolce  maturità)  del  primo  Niello  , 

Che  noi  lafciaua  ignudo,  e noi  veftiua.1 
D’Ebano  in  fufi’Auótio  era  il -capello, 

Che  Ja  neue  natia  vela,  e rauuiua» 

E lata  trasparir, si  come  fuole 
Tra  le  nuuole  rotte  aprirli  il  Sole  L 
60 

„ •>  Vamo,  e per  amarlo, oimè.Fvccido  , * \ 

Suenturata  virtù,  s ella.pr<tduce 
La  propria  morte,  Amor  cieco, & infido  » 
Se  chilo  fegue,  a tanto  mal  conduce..,  . 
Sorge  de'Mifi  in  full’cftrCmolido 
Vn’afpro  colle  a Salutar  la  luce  » 

Ch’ei  primo  incontrai  vna  fortezza  a lui 
Francheggia  i fianchi,  e fà  riparo  a nui 

6 1 

La  frontiera  à guaarìar  cura  gelcfa  . 

Muoue  il  mio  Padre,  alla  cuftodia  meco 
Manda  Roman  , che  lenza  lui  noiofa 
Sarebbe,  e la  rallegra  il  viuer  feco  , 

Genre  habbiamo  appo  noi, più  eh  animo!» 
Parente  a fofFnrl’aflalto  Greco , 

Veglia  la  guarnigione, e fpia  dintorno 
Ciò.ch’afconda  la  notte  ,6  fueli  il  giorno. 

6i 

ulla  muraglia,  onde  lontan  fi  feorge 
L’ima  pianura,  al  mio  Romano  appreso 
Palfeggiam  foli,  e l’vno  all'altro  porge 
Conforto  al  cor  da  lungo  tedio  oppreffo. 
Dotte  al  piè  della  tocca  il  poggio  forge 
Giacea, d’acqua, e di  limo  atro  receffo, 
Chetràftagno,e  paludein  dubbio  reità 
Qyal  ila  di  loro, e non  è quel, nè  quefta . 
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V dilli  vn  giorno  alto  rumor,  che  fcuote 

Gli  validi  arbufti,  e la  feluaggia  canna  ; I 

Timor  d’infidieil  dubbio  cor  percuote 

Là  vè  lafelua  il  veder  noftro  appanna  : 

S’efcefononefce  all’apparenze  ignote? 

Romano  il  niega,e’l  troppo  ardir  condàna 

Che  non  è perder  sé,  perderle  mura  , 

Che  tutta  Bulgheria rendon  ficura. 

«il- 
io forridefldo,  e qual  viltà  nouel/a 
Nè  ftringe.il  pafibi?  e pauentar  1’ofFefe 
£i  fà  dell’ombre,a  guffa  di  donzella  ? 
Mè,non  turba.il. periglio  ancor  palefe  . 
Andianne  adùque,oue  il  rumor  n’appella 
E libero  per  noi  refti  il  paefe . 

Già  perduto  è chi  teme,  e giufto  parmi, 
'Ch’ouc  manca  l'ardir,  fi  pofin  l’armi . 

6s 

31  Latino  guérrier  gliomeriftrrnge, 

B non  già  per  fua  voglia  il  camin  prende  j 
jMà  per  mia  fola,  e di  voler  s’infinge 
Quel  ch’a  me  piace,  e’1  fuo  defir  fofpende| 
Già  fiamo  oue  la  macchia  il  loto  cinge, 
Stimi  di  cento  guerrier  nofeo  difende  > 
E peruenuti,  oue  il  rumor  fi  l'ente, 

Orma  non  v’apparia d’armata  gente  ♦ 

66 

yiì  della  fronda  fcompigliata  il  Tuono 
Segue,  e forrore;  onde  il  drappel  difeefo 
Quanto  i rumor  più  folirari  fono 
Peggior  gli  ftima5e  qualche  nume  offefo 
Crefce  il  rimbóbo,e  lofpauentOje’l  tuona 
E già  volto  alla  fuga,  il  corfo  é prefo . 
Fermi, dich  io,  non  v’é  cagion  di  tema; 
Vii  nop  fente  ragion  .chpfuggc, e trema . 

Me* 
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Mecofolo  riman  Romano,  e piglia 
A trar  dal  fallo  gli  indurati  lampi , 
poi  condenfa  di  lor  fiamma  vermigliai 
Che  può  ftruggere  i colli, ardere  i campi, 
Sì  tenace  è'1  comporto  oue  s’appiglia 
L’incendio, e non  pauenta  vmidi  inciampi, 
Souralta  aU’onde,e  non  l’ammorza  il  veto, 

Sol  dall’arida  arena  effer  può  fpentò , 

6 8 

Getta  le  fiamme, e dall’ardor  veloce 
Abbracciata  è la  felua , e’1  bofeo  accefo. 
Ribolle  il  fango, oue  la  vampa  il  cuoce. 
Fuma  ogni  tronco, e romoreggia  offefo, 
Scorre  iajfiamma  (apida,e  feroce. 
Gorgogliai!  lerto  dello  ftagno incefo, 

Nè  riman  parte, oueTardor  non  palli 
E in  cenere  disfatta  ogn’ombra  laiii . 

€9 

Solo  lappar  della  frondofa  verta 
Mal  confumato  vn  piccolo  gherone  7 
Roman  s’inoltra  ^oue  la  fiamma  hà  della  J 
E’1  fuolo  arficcio  a riguardar  fi  pone, 

E giacer  vede  oue  l’incendio  refta 
Con  fette  Cerui  vn’orrido  Leone  , 

Che  ftiggiuan  da  lui,  quando  la  felua1 
Manco  ftringea  la  gentrofa  belua . 

?o 

£ da  quello  rumor  la  gente  tratta 
Moffe  a tentarla  torbida  palude, 
Ch’arfa,  e dffciolta  dailombrofa  fratta 
L incendio  adunator  coitringe,e  chiude  t 
E quiui  oue  la  felua  è men  disfatta, 
Treman  le  heluepauentofe,e  nude, 

E’1  pàfeiuto  Leon  più  non  offende 
Preda, che  flou  fi  fugge,ò  fi  difende  . * 

E Me- 
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Meco  Roman , delle  paure  infide, 

Che  fon  ombre  fouente,e  paion  morti. 
Con  beffeggiar  tai  vanità  torride, 

E già  fono  alla  rocca  f piè  ritorti , 

Quàdo  fi  Ceruo.ch'io  meno, ecco  mi  vide, 
Che  là  giacea  tra  i miferi  conforti , 

E con  murmurc, e gemito  richiama 
A ricourarloil  fuo  Signor,che  rama  ...... 

7* 

Io  nutrito  1 hauea  nella  magione 
Reai  da  piccoletto,  e manfueto, 

Cingon  le  corna  fue  fiondi, e corone, 

Hor  di  gifleftra,  hor  di  ree* fo  abèto  : 

Neffun  mi  tocchi,  in  rilucente  ottone 
Porta  fcritto  à chi’l  chiama  il  mio  diuieto  , 
Prendea  cibo  di  tutti,  e fi  lafciaua 
Libero,  e dall  albergo  iua,  e tornauaj. 

7? 

Al  fin  in  compagnia  degli  altri  feci 
Tornò  feluagglo  , & hor  colai  rauuifa, 

Che  Thà  nutrito,  e pa..  che  brami, e fperi 
Ch'io’l  riconofca,e*iu  me  Io  fguardo  affifa  : 
Natura  atti  pietofi ,e  lufinghieri  * 

Glifomminiftrain  difufata  guifa , 

Stende  il  collo  ricinto, e mo/tra  in  elfo 
Di  Flauio  il  nome,e’l  mio  dominio  impref- 

74  ( fo. 

Io  riconofco  entro  il  fuo  pelo  imito 

Lo  fcritto  già  della  mia  propria  mano  , 

E midifpongoa  miniftrarli  aiuto  , 

Non  vuol  pietà,  che  fidimandi  in  vano-; 
Mà  qual  pietade  ? al  fupplicar-fuo  muto 
Confento  io  dunque, e dfipietàto,e  infano, 
Dell’amico  fedel  non  odo  il  grido  , 

E per  vn  Ceruo  il  mio  Romano  vecido  . 

Trai 
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Xrà‘1  fier  Leon, c l’abbronzate  prede 
Mi  fofpingo  animofo  , e’1  caro  amico 
Chiama,  (tolto, che  fai,  quando  nri  vede  - 
Irritar  Tira  del  crudel  nemico  i 
Mà  tant’oltre  oggimai  l’incauto  piede 
Porta  il  nuouo  delio,  con  l’vfo  antico, 

Che'l  dado  é corfo,  e la  gettata  forte 
Solo  amette  fra  noi,  vktoria,ò  morte. 

76 

Sorge  il  Leon  ferocemente,  e*riede 
Contro  me  fiero,  e la  mia  fronte  cinta 
D’infcrior.  acciar  fùperbo  eccede 
-Con  la  bocca  crudel  dì  (angue  tinta  , '* 

E mentre  io  vò  con  Panimelo  piede  * 
Zaffarli  il  fianco,  e la  Tariffa  è (pinta 
Con  le  branche  ambedue  l’afta  mi  prede  * 

* La  tira, e fuolge,  e’i  mio  ferir  contende 

77 

lo  m’ingegno  a ritrarla,  ci  la  ritiene 

Con  maggior  forza,  al  fin  per  fua  la  fuelle 
Traggo  io  la  fpada,  oue  lo  Iptedòe*  tiene, 
Mà  troppo  ài  paragon  rimango  imbelle, 
Mis  auuent’egli.io  le  bagnate  arene 
Cangio,  e rifuggo  a quelle  parti, a quelle, 
E^li  con  l'arme  mia  vuol  pur  ch’io  pera, 

Ei  fuga, io  fuggo  , ei  cacciatoio  fera  % 

78 

Due  volte,  e tré  m’hauea  raggiunto, e l’afta 
Mi  trafiggea  ,che  di  mia  mano  et  traile, 

E due,  e tré  volte  hor  è dillo  Ita,  bor  guada 
Dal  cauto  fchermo,onri’al  mìo  mal  no  paf- 
Féra  é la  mifchia.ei  di  vigor  fouraila,  (fé, 
Mè  fottraggon  le  fughe  accorte,  e baile, 
Doue  fra  i'ombre  in  fequeftrato  loco 
La  macchia  è’i  capo,  e lo  (leccato  é’1  foco. 

E i Non 
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Non  m’abbandona  il  mio  Romano,  ahi  mio,1 
perchè’l  dirò,s’acerba  morte  il  fura? 

Morte  non  già, che  il  micidial  fon’io» 

Che  il  traggo  al  pian  dalle  guardate  mura. 
Rapido  il  Caualier  giunfe,  e ferio  . i 

Nella  belua  magnanima, e ficura  » 

Differra  il  fianco, e si  trouar  la  fpada  ■ 

Di  trafiggerle  il  corl’oècultaftrada. 

Sente  il  ferro  mortai  nel  core  offef® 

Da  nemico  maggiore, ond’ella  fchiua 
Mè  vile,e’l  proprio  dardo  inutil  pelo 
Getta  » e l’artiglio  all  altrui  morte  auuiaa  j 
E’1  Romano  Campione,  in  van  difefo 
Dalla  propria  beltà,cheinlui  fioriua, 

A i piè  li  getta,  e fue  leggiadre  membra 
L’vgna,  e’1  dente  crudel  guafta,e  difmébré. 

Si 

Come  le  fpoglie  de’fuaui  frutti 
Frettolofo  eoltel  trincia,  e difpenfa 
Tenere,  e nude  a i conuiuanti,  e tutti 
Sparge,  e comparte  alla  fupetba  menfa  : 

- Così  gli  artigli  infanguinati,e  brutti 
Spiega  il  Leone  a sfogar  l’ira  immenfa  » 

E già  tant’oltre  al  Caualier  languente 

E'  crefciuto  il  dolor, ch’ei  meno  fente.  * 

iz 

Straccia  il  bel  vifo,  e’1  generofo  petto 
L’orgogllofo  animai,  Rè  d’ogni  feraj 
Nella  polucre  il  crin  giace  negletto , . 
Stratio  infelice,  di  beltà  guerriera  . 

Io  rìprefo  il  mio  dardo,  il  corfo  affretto 
Per  diftoglier  da  lui  ftrage  sì  fiera* 

Mà  fopra  il  caro  mio  pegno  perduto  # „ 

Ciungo  a tempo  al  dolor,tardi  all’ aiuto. 
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Jtiferifco  il  Leon, sì  ch’ei  trafitto 

Nè  ciAi'  appieno,  e foftèner  non  puotc 
La  rotta  faima,  e con  ruggito  inuitto 
L’aperto  fianco  il  nudo  fu ol  percuote. 
Non  bado  a lui,  ma  fuli’amico  afflitto 
M’iuchinoje  l richiamai  con  quelle  uote$ 
Koman  Fiauio  t’appella, ohimè,  Romano 
Rifpondi,  afcolta,  e mi  lamento  in  vano . 

*4 

M credendol  paffato,  e con  lui  fpento 
' llviuer  mio,  che  fenza  lui  m’annoia, 
p . In  me  medefmo  il  crude!  dardo  armento  ^ 
N011  fia  ver  che  l’vn  viua.e  l’altro  muoia* 
Ma  tra gge  cgli’vn  fofpir  foaue,e  lento, 

1 Onde  parue  il  dolor  mutar#  fn  gioia  , 

E in  mezzo  al  fangue, che  l’arena  allaga, 
tonde  vnforrider  fuo  bella  ogni  piaga  • 

JPoi  con  languida  voce,  oue  la  morte  ^ 
Cofparge  il  gieIo,eladifcioglie  appetì 
E mezza efigedc’labbrhefnlle  porto 
Mezza  rimane***»!  dolor  Raffrena , 

O Fiauio, ei  difle^h  mia  dura  forte 
Non  voler, s ioti  laffo,accrefcer  pena 
Chetù  non  m’ambe  perturbando  inalidì 
11  mio  lieto  morir,  mentre  t’vccidf* 

* . 80 

Vi ui  al  commune  amor»  batti  vnà  vita 
Fuggir  da  noi,  che  fe  la  mia  difciolta 
Parte,  e appreflo  dime  giace  finita, 
Tùlaconferui, e riman  teco  accolta* 

E la  fpoglia  mortai,  poiché  partita 
L’alma  vedrai, fia  di  tua  manv  fepolta  ; 

■Mà  conforme  alla  vita  habbian  queft’offa 
In  cattolico  Tempio, honor  di  fotta . 

E 3 E co- 
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E cosi  fa uel landò',  ei  ttrinfe  il  morfo 
'Al  morir  mio,  si  che  la  man  s’^nnc 
Di  troncar  l’ali  al  difperato  cono, 
Che  già  fpiegaua  al  dipartir  le  penne, 
E’I  mifero  guerrier,  da  cui  foccorfo 
lo  retto  viuo,e  a lui  morir  conuenne  , 


Viftomi  rimaner,  pafsó  contento, 
E terminò  come  fauilla  al  vento* 

88 


Io  pofcia il fepelli,  come  egli  impone, 

E’1  feretro  inondai  d’amaro  pianto  , 

-E  per  memoria  del  funebre  agóne,  ^ 
c.  Che’l  cor  m’adóbra,e  co  i penfieri  ilmato, 
' Votto  per  . mio  veflìllo  il  fier  Leone, 

E’1  memorabil  Ceruo  hó  fé  pi  pr  e a capto, 
E mai  notte,  né  di  tregua,  he  pace 
Dal  duolo  impetro,  e qui  fofpira,c  tace-/. 
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flangia  la  propria  infegna  il  Re  Trebelo , 

E co  i figli,  e con gV altri  inflrutti  appieno 
Nella  Fè,fì  battezza  s amico  il  Cielo 
Hella  Religion  gli  accende  il  fieno  ; » 

Nonpuote  il  Campo  il  fino  collante  zelo 
Muouer  col  pianto,  o ritenerlo  a freno . 
Alberto  il  fiegue  abbandonando  il  mondo  » 

E refi  a a Flauto  del  gouerno  il  pondo: 

* * - j - 

Donato  appena  i chiari' rgefti  apJ 
prona. 

Onde  il  Buighero  alzò  la  doppia 
infegna . 

Che  Leone, ò Deftrier,dic’ei,non  gioua  / 
Mà  conuien  folltuar  nota  più  degna  ; ? 

Io  col  fegno  del  Ciel  venuto  in  prona 
Ruppi  del  Mago  ogni  apparenza  indegna , 
Cadder  le  Piante,  eie  denfe  il  fiume 
Sparfe  di  fango,  e di  fchernite  fpume. 

x 

I/Arbor  doue  mori  l’Eterna  Vita, 

. Chiufe  l’Inferno,  e incatenò  la  Morte» 
Soniminiftra  ai  guerrier  fourana  aita, 

E d’Abiffo  per  lei  treman  le  porte  ; 
Atterrifce  Mafiìentio,  e colorita 
Di  luce,  infiamma  il  Vincitor  men  forte , 

E l’auuerfario  fulminar  la  mira 
Di  Dio  la  flrage,  e le  minaccie,e  l’ira. 

E 4 Sotto 
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Sotto  la  fcorta  Tua  Cefare  abbatte 
La  Perfia  arniata,e  di  trionfi  onùfto 
Sempre  tornò, quando  per  Dio  combatte  ] 
Col  fuo  Veflilio  il  vincitore  Agufto  . 

Il  Rè, dalla  cui  mente  ornai  disfatte 
L’ombre  cadean  d'ogni  penfiero  ingiufto 
Prende  il  faggio  configlio,  e immantinente 
Cangiar  l’infegna  al  facro  Eroe  confente.  ' 

4 5 ' 

Jì  commanda  alI’Alfier,  che  giu  deponga 
Dall’afta  d’oioil  Corridore  alato , 

E la  Croce  rf  argento  in  vece  efponga* 
Come  configlia  il  Meflaggier  Prelato; 

Wà  Flauto  al  Genitor  par  che  s’oppongaj 
A ferbar  volto  il  fuo  Leon  piagato, 

E dite  al  Ré,benfeguiràlavoftra  , 
Comunque  apparirà  Finfegna  noftra. 

-^Mà  celar  non  debb’iojch’ogni  mia  ichiera 
Già  per  lungo  vfo  a contraffare  auuezza*» 

' Col  ferito  Leon  nella  bandiera, 

E guidata  da  lui  prender  franchezza*  ; 

A i contratti  più  lenta, e men  guerrieri 
Sott’altro  fegno  haurà  minor  fierezza , 

E la  memoria  di  Roman  s’offende. 

Che  con  fua  morte  il  viuer  mio  difende  « 

6 

Sempre  mal  fa,  chi  nell'ofcuro  oblio 
D’huom  valorofo  i chiari  gefti  infonde  ; 
Tanto  auuerrà  del  voftro  nome, e mio, 
L’auuenire  al  preterito  rifponde  : 

E già  perfuader  non  mi  pofs’io 
' Piacer’  al  Ciel  chi  Pai  trui  fama  afeonde  f 
L’inuidia  fola  auueienata,e  metta 
Seppellire  di  noi  quel  che  ne  retta . 
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JRiiponde  il  Rè  ;dal  vottro  arbitrio  penda  i 
O di  férbar,  ó di  cangiare  il  Segno,  f * 
Onde  affetto  pietofo  fi  comprenda,  » 

O volgendoli  a Dio  forga  piiì  degno. 

Mà  1 alato  corfier  commiato  prenda  , 
Animai  da  feruigio,  e non  da  Regno  - 
Di  cui  preme  Pardon  l’audace  dodo , 
Eloflimoloje’l  fren  gli  regge  tl  corfo. 

8 

Da  Croce  erger  voglio  io,  dalle  cui  braccia  * 
La  Morte  è vintaci  Ciel  trionfai  regna 
E la  fua  luce  ogni  auuerfario  aggiaccia  % 
Trema  cialcun  la  vincitrice  infegna  : 

E chi  meco  a feguir  nouella  traccia*  * 
S’accinge,  e riguardar  meta  più  degna. 
Miri  all’elTempio  del  Aio  Ré  Trebelo , 

E’1  Veffiljo  immortai  fegua  del  Cielo, 


$ 

Mà  non  fìa  per  timore,©  per  rifpetto 
Mortai,  che  variar  pentì  configlio , 

Nè  da  paterna  volontà  concetto  , 

V ò che  mi  fegua, ò Pvno,ò  l’altro  figlio* 
V enga  chi  fente  ftimolarfi  il  petto,  “ 
Nè  falfeggi  il  defio  la  voce,ò’l  ciglio , 
Chi  vuol  sVnifca  alla  Crittiana  Croce, 
Que/lo  fia  1 dimandar,  quella  la  voce , 

IO 

Chi  rettare  idolatra,  all’ombraretti 
Del  ferito  Leon  con  l’vfo  antico , 

E quei  di  là,  come  di  quàfian  quelli,  - 
Al  Rè  ciafcuno  indifferente  amico . 

£ fermato  così,  molti  fon  pretti 
£ orme  a lafciar  dell'infernal  nemico  , 

£ la  Croce  a i fedeli  ecco  s ’efpone, 

* fopn  chi  riman  rnggc  il  Leone . 

s 1 **» 
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Uà’  folco  il riel  fuUeferqci  branche t 

Le  nubi  ÙTibruna  )e’l.tli>tQ  prror  bale^^ 

E filila  Croce  pia lucide,, e bianche  ...  } 
F^nno  ap  parir  tr^n^u|(licà  ferena o 
S’jn-ftvuitcon  l e,  f c hi  e r e , , Q t\d  e .non  maliche 
Del  diritto  fentier  notila  piena, 

E, ciò  c'han  d’vopo,  a i (empiici dettoti 
Compartifcon  Mini^n^e  Sacerdoti  % > 

n 

Di  quà.diìà  perdiece  lingue* e drece, 

Salutifere  ai  cor  paffan  le  note-,  * 

' Finga  fi  il  ne*o  dell  antica  pece , 

La  contratta  caligine  fi  fcuote  . 

Ciò  che  non  fi  permette,  e ciò  che  lece  , 
Ciò  che  temprar , ciò  che  fchiuar  fi  puote 
Tutto  s’apprende,  e della  Fede  il  lume 
Infonde  al  popol  pio  legge»  e coftume. 

Da  i Sacerdoti  ad  inlegnar  s’  ^ 

' Quanto  il  Sol  gira, e perche  il  giorno  e po. 
Ne‘  padiglioni, oue  in  ciafcuno  fplende 
Deh  aureo.dì  malleuadore  il  foco  * 

La  metà  della  notte  anco  fifpendc,  * 

E rOftie»fe,0u,e  più  largo  il  loco 

Del  padiglione,  ^documenti  iuoi  » ^ 

Sparge, e,  comparte  a i pmfublimi  Eroi> 

1 '■  / 14 

Moftra  conte  ,vn  fol  Dio  yiiiendo-impera, 

Gli  altri  fon  mòrti, anii  pur  fallo, ,ò  luto* 

E con  fembiani'ja  fpauentola,e  feia 
1 creduli  affannando  inganna  Pluto  » . . 

E come  torna  lucida, e lineerà 
L’anima, feortadai  dittino  aiuto , 

A riuerir  tra  gli  Angeli  *1  Diurno*, . ; . 
Oggetto,  in  tré  perfone  vnico,$  trino.  . 
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Il  R^Ia  disciplina  atir'do  apprende  , 

E ìa  lì  ftringe,e  in  mezzo  al  cor  lì  ferma, 
Che  qual  rigido  fcoglio,oue  i’offènde  ' 

Più  1 adirato  mar,  più  fi  conferma. 

D A Iberto  anco  licma  al  petto  f#ende$ 

Mà  qual  Temenza  in  piaggia  arida,  Sc  ermz 
Nel  fèn  di  Fiauio,ò  non  s’appréde,ò  perde  à 
Pria, che  il  macuri,e  impallidifce  il  verde . 

16 

Dall  Oftienfe  al  nuouo  giorno  in  tanto 
S 'apparecchio  ciò, che  il  Battelmo  chiede^ 
E poi  che  1 Alba  con  la  luce  a canto 
Alle  notturne  tene  bre  fuccede , 

Velie  il  Pontificai  facrato  ammanto 
E lì  colloca  in  riieuata  fede  , 

Ffn  che  il  Bulghero  Rè  giunga  afpettato , 
Con  elprelfe  dimande  al  trono  aurato* 

»7 

Senza  fponda  è lafcdia,  e la  pianeta 

Di  color  di  viole  , al  Biffo  Jieue 
Dilcopre  il  fianco,  e dall  'aperta  feta 
Efce  il  candor  deli  increfpata  neue, 

Sorge  la  Mitra,  e qual  fourana  meta 
Al  Citi  s innalza,  onde  virtù  riceuej 
E la  cima  fua  d’oro  appar  diuifa , 

, acuta  piramide  recifa . 

; »8 
Ala  ecco  ornai, che  l’ordinanza  è moflà 
A coppia  coppia, a pa£fograue,e  lento  j 
Moftran  l’armi  pietà, mà  non  rimetta 
Pero  la  forza,  e’1  ior  vigore  /pento . 
i- aria  intorno  fpiendea  lucida, e rotta  , 
Spargendo  fiamme  il  folgorato  argento, 
Che  tal  fembra  ogni  arnefe,  oue  la  fpera 
Azel  Sol  feria  la  prolungata  ghiera . 

E 6 Paf- 


Digitized  by  Google 


jo8  Buìgberta  Oonuertita 

*9 

Paffano  in  lunga  ferie  i candidati , 

Quai  con  mazze  di  ferro,  e quai  con  afte 
Sopral’omero  deliro,  e vanno  armati,  ; 

Ma  non  hanno  cimier,ch’a  lor  fourafte,- 
Di  qua  folti, e di  là  da  tutti  i lati 
i Concorrono  a veder  le  turbe  valle , 

- ‘ Che  le  pie  ceremonie  empiono  il  core 

Di  pietà,  di  rifpetto,e  di  ftupore. 

20 

D’ordine  regge  Alfefibeo,  di  cotta 
' . Candida  inuolto,  e fà  paffar  diftinti 
Guerrieri,  e Duci, e della  ferie  addotta. 
Sono  i palli  da  lui  frenati,  ò (pinti, 

Paggi,  e Scudier’  difordinati  in  trotta 
$on  dal  feuero  ordinator  refpinri , . 

. che  il  calle  fciolto,  e difgóbrato  ei  vuole, 
£ le  file  del  mezzo  immille  , e fole.  * 

31 

Traggono!  maggior  Duci  al  Iato  manco  , 

Chi  promette  per  lor  fede  alla  Fede  ; 
Trebelo  và  fenza  nefluno  al  fianco, 

E per  fua  ficurtà  Niccola  chiede, 

Perlo  Sommo  Pontefice  Lantrantfo 
Prometter  fegue  lui,  che  lo  precede  ; 
Copeito  è’1  Rè  d’vna  purpurea  velia , 

Do  feettro  in  mano, e la  corona  hà  in  tffta. 


>4à  peruenuto  l’ ordine  alla  tenda  , 

Doue  il  Romano  Prelule  l’afpetta , 
Impone  Alfefibeo,  che  in  due  fi  fenda , 

£ in  afiìllenza  al  luo  Signor  fi  metta  . 
pofeia  fà,che  l’vn  forga,  e l’altro  feenda , 


Quelli  offerifea  se,  quegli  l’ammetta, 
Seguono  i figli,  e feguott  le  rifpofte 
Placide,  e rilpondenti  alle  piopofte.  ^ 
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Pel  Padre  in  nome  allhor,deI  Figlio»  e dellq 
Spirito  Santo, ei  dice, io  vi  batczzo  > 

E fparge  il  falutifero  rufcello  , 

E difcacciada  lor  l’antico  lezzo: 

F uggPftridendo  ogni  Angelo  rubelloV 
Quinci  refpinto  all'Acheronte  in  mezzo,- 
E l’anitne  rdlar’  per  le  fuggite 
Orride  impreffioni,  a Pio  gradite. 

24 

O con  quai  nembi,  e qual  tonante  verno * . 
Che  fpezza  i lampi, e grandinar  fà  l’ombra* 
Fuggon  gli  fpauentati  al  pianto  eterno 
Mentre  l’ofcuraimprefiion  fi  fgombrac 
Vomita  zolfo  il  difcacciato  inferno , 
Chedifiamma.ed’orror  le  nubi  ingóbra, 

E qua,  e là, della  tartarea  notte 
Spalancato  l'Abilfo  i numi  inghiotte. 

, " 

Ma  quanto  appretto  lor  l’ombre  infernali  * 
Chiuggon’  più  denfe  il  tenebrofo  fondo ì 
Gli  Angeli  puri  dibattendo  l’ali'i 
Rendono  a i Tuoi  deuoti  il  Ciel  più  mondo* 
E co  i fiati  lor  molli, aure  vitali 
Spirando  lieti, a far  più  bello  il  Mondo! 
Due  volte, e tré  fui  conquiftato  Regno;- 
Dieron  di  gloria»  e di  trionfo  il  fegnp*  1 

3 6 

Dall’onde  Cafpe  al  cominciare  vfcito 
Non  era  affatto  in  Oriente  il  Sole  * 

E fi  condtiffe  al  Mauritano  lito, 

Lafciando  ali’ombre  la  terrena  mole»  ■ 
Chel  Battefmo  de’Bulgheri  fornito 
Non  era  appiè»’  fulla  nouella  prole. 

Onde  conuien,  che  fe  ne  ferbi  ancora 
hon$gcQ  auanzo  alla  forgeme  Aurora." 

"'"1  Grae 
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Grafie  rendono  a Dio  l’auuenturofe 
Schiere,  e le  forze  ior  fenton  più  forti  > 
Come  libero  Augel  dall’odiofe 
Reti,  ò da  i nodi  a fuo  ritegno  attorti. 
L’armi  appaiano  al  Sol  più  luminCfe  , 

Più  fermo  è’I  paflo.epiùi  configli  accorti. 
Più  franco  è’1  core, e nelle  vene  accefo 

Più  bolle  il  fangue,a  maggior  proue  intcfo. 

28 

S’allegra  Ilftrohauer  preflate  Tacque 
Al  gran  Iauacro,e  full  a manca  fponda 
L’herbe  fue  rifiorì, tanto  gli  piacque, 

£ l’aura  intorno  mormorò  gioconda  ; 
Tromba  neffuna  il  fuo  piacer  non  tacque, 
Non  ritennero  il  fuon  ramo;nè  fronda, 

£ raggirandole  bandiere!  moti 
Raddoppiaronlietii£mi,e  deuoti . 

*9 

Equai  ferici  vermi,  onde  s appresa 
Molle  coltura  all  huom, nato  a i difagi  , 

Se  la  turba  più  candida  fi  della 
Da  i fonniferi  loro  otij  mal uagir 
Eccola  ftudiofa,  eccola  preita, 

A filar  gli  ornamenti  de’palagi, 

E tcfler  con  l’induflre  fuo  lauoro 
Alfepolto  morirla  tomba  d’oro  • 

30 

Tale  il  Bulghero  campo,  ornai  diiciolt» 

Da  i trifti  fon  ni,  a ben’oprar  leggiero. 

Alza  1 vmìda  fronte  a Dio  riuolto, 

£ lieto  afpira  al  Tempi  terno  impero  . 
fronde  non  pafce  ornai;  màda  ior  tolto 
Tenta  inuerfo  le  flelie  erto fentiero, 

£ quando  fpoglierà  l’ombra  mortale 
.^4>era,  che  ! ben’  oprar  gT  impcpai  Tale. 
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jj gaudio  vniuerfal  non  fi  contenta 
De  i confini  de*  Bulgheri,  mà  vola 
Ver  l’Italico  clima,  e s’apprefenta 
Là  loura  il  Tebro  alla  Romana  fcola 
E la  Fede  cattolica  contenta  , 

Riuolge  i palli  a rallegrar  Niccola  ; 

Che  fe  perde  l’Imperio, acquifta  vn  Regno» 
Propinquo  a i Traci,  e no  di  lui  me  degno» 

Candida  il  volto,  e candida  la  velie 
Era  la  Fede,  e con  I’oiecchia  attenta 
Pende  dal  luo n dell’armonia  celefie, 
Ch’ogni  voce  terrena  é fioca, e fpenta; 

Le  non  ville  apparenze  a lei  fon  prefte. 

Si  che  il  fenfo  appo  lor  dirai  che  mento» 

E da  lei  ftabilito  ogn  i penderò  , 

Non  lafcia  altroue  a ricercarne  il  vero. 

ì? 

L’Alma  Religion  và  con  la  Fede 

Verfo  il  Lario  contenta  > e le  ragiona 
Tra  via.-Beata  voi, che  il  bianco  piede 
Fermate  là, fulla  gelata  Zona , 

Ch’ai  mio,di  feguitatnon  fi  concede 
I voftri  palli,  oue’l  Danubio  Tuona . 

E perchè  nò,  la  bella  amica  a lei, 

Non  fecondano  i voftri,  i palli  miei  ì 

Mà  come,  ella  foggiunge,  i cori  fchiui 
Fi^n  da  me  /pinti  a rlfecar  l’vfaia 
Libertà  militare,  e di  lei  priui  f 
Come  mai  ftnngerc  la  gente  armata? 
Scenderai!  fotira  té  di  gratiai  riui,  > 

„ Dalla fupqna mtteftà; piegata ». 

Le  fogginnge  la  Fed?  radi  hor  fi  volta  * 
Ella  a,  pieg^f,  chi  voientier  Fafcolta  • ) 

Dio 
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Dio  le  conferite,  e con  benigna  mano 
Verfa  di  fua  pietà  folo  vna  ftilia 
Sul  Rè  de’Mifi,  e di  fauorfourano 
Mirabil  feme  in  mezzo  al  cor  gl’inftillafj 
Ed  ei,  come  tal’hor  (correndo  il  piano 
Arde  la  mef!e  altrui  breue  fauilla, 

Correr  (ente  il  defio,  che  lo  (ofpinge, 

- E col  proprio  voler  rincalzale  (pinge. 

?<* 

Id’ecco  il  Rè  de'Bulgheri  poffenti , 

Fatto  in  vn  punto  imitator  di  Crifto  : 
Volge  gli  occhi  del  cor  fìfiì,&:  attenti  ! 
Dalle  tenebre  humane  al  bene  immillo  , 
E ragiona  $rà  sé  con  muti  accenti  , 

Di  noilra  fral  conditione  auuillo . 

O mifero  mortai,  dolente  fiato 
Dcinittom’, quando  più  crede  effer  beato. 

37  , ■ 

Si  bramano  gFImperi,  e’I  volgo  ftima 
V èntura  humana  hauer (oggetti,  e dome 
Prouincic,e  Regni,  la  cui  (alma  opprima 
Chi  regge  lor,  con  affannate  fome; 

>1  à sè’l  ginocchio  incatenato  adima 
3Lo  fchiauo  ,abbaffail  Rè  l’altere  chiome^ 
Coftretto  humiliarfi  a quanti  fono 
Sott’ordinati  al  fouraftantc  trono . 

3* 

Et  è fua  poteftà  canna  polita , 

Che  lucendo  di  fuor  per  entro  è vota  » 
Oggi  fplendida  al  Sole,  e colorita* 

Diman  (otterrà,  ad  ogni  luce  ignota  : 
Qual  poca  nebbia  fi  disfa  la  vita  , 

Che  il  Sol  difperda,ò  FAquilon  percuota) 
E le  corone  a guifà  pur  di  ftelle , • 

tfafcono  qtjefteur  tramontar  di  quefhv 
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tot ue  i Cefari  fon’,  doue  gli  Augniti  * 

Onde  tremò  fi  fpauentato  il  mondo?  ^ 
Chiuggono  i pregi  lor  fepolcri  angufti # 
Seppelifce  ogni  fama  oblio  profondo , 

E che  però,  fe  gloriofi,ò  giufti 
Siati  detti?  Ah  d’aura  lieueinutil  pondo, 
=Cui  non  odono  i morti,  e non  penetra 
Baffo  grido  terren  l’vltima  pietra . 

40 

E in  qucfto  diuifar  penfofo , e lieto 
D’hauercondition  cangiata,  eiortej 
Più,  e più  ftabilifce  il  fuo  decreto, 

- D’abbandonar’  le  vie  fallacie  torte. 

^n  non  sò  che,  di  feruido, inquieto 
Il  cor  gli  detta,  e sì-pungente, e forte, 
Ch’ei  non  può  difnoler’  ciò  che  gl’infpiia 
Dio, che  a flato  miglior  lo  chiama, e tira. 

4* 

Da  Terra  in  tanto, al  declinar  del  Sole  • 

Fà  col  proprio  fuo  velo  ombra  a sè  ftcffai 
E liberando  ogni  terrena  prole 
* Dalle  fatiche,  onde  giaceua  oppréffa  i 
Torcefi  in  giro  la  (Iellata  mole  , ^ 

E perchè  il  maggior-  lume  ornai  s’appretti  1 
Confente  al  fonno  il  Rè  de‘Mifi,e  l’ali 
Spiega  fo pra  di  lui  f oblio  de’mali , 

Et  ecco  il  fogno  a lui  tacito  corre , 

Nudritor’  de’fanta fmf,  e de’penfieri, 

E conforme  al  defio, che  il  Mondo  abòrrfi 
Forma,  e fcopre  alla  mente  alti  mifteri. 
Liete  iinaginiefprime,  c sà  comporre 
Tra  mendaci  apparenze  effetti  veri . • 

Il  Rè  s’appaga  a rimirar  nel  lonno 
Ciò>che  delti  veder  gli  occhinoli  p^nnò* 

■”  Ciar 
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Cinto  d'azzurra,  c di  purpurea  vetta 
Antico  Pefcatorglis’apprefenta 
Sul  lito  al  Marche  le  Tue  piante  arretta» 

E con  tremula  canna  i Pefci  tenta  ; 

Pelea  quantunque  il  pelago  in  tempetta 
Rifuonl,  il  flutto  fu o non  lo  fpauenta  . 

Nel  mare  vn  fiumicel  propinquo  cala  , 
Puro  s’immerge,  e'1  dolce  corloinfala. 

44 

Xrà’l  fiume, e’1  mar,  doue  il  fugace  vmore 
Le  fue  dolcezze  amareggiando  mefee  > 
Sopra  l’angolo  deftro  il  Pefcatore 
Sol  leua  ad  or*  ad  or’  predato  pefee  ,* 
Soffre  i di  lunghi, e l’afpettar  dell’hore  » 
Condito  dal  defio, manco  gl’incre/ce, 

E fi  confola,  oue  più  folto  ei  tragge 
Marino  armento  all’arenofe  fpiagge. 

Mà  qual  pefee  da  lui  tratto  al  fereno 
Verbera  l’aria  con  piu  lente  ruote  » 

Ei  Io  ripone  al  fiumicello  in  feno 
Doueil  torbido  mar’  più  no’i  percuote . 
È qual  s’adira , e l’odiofo  freno 
Morde, e torce  la  canna, e’I  filo  fcuote  » 
Con  la  man  faticata  ei  la  negletta 
Preda, al  fonante  pelago  rigetta  . 

46 

Mira  le  feelte  , e conferuate  prede 
Trebelo,  e volto  al  Pefcator  antico , 

v . Perché  parte  fi  ferba,  e parte  riede 
(Eil’addimanda)in  gréboal  mar  nemico? 
E tal  diftintion  come'procede  ? 

Sorride  il  Veglio,  e Ji  rifponde  amico, 
Come  credi  tù  mai,  che  il  Cielo  aiuti 


La  fua  gratia  a goder’  chi  la  rifiuti  ? 

Que- 
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Quefti,  che  fembran  pefci, anime  fono,  (re,' 
Ch’io  traggo  alfito,  e’J  vallo  Modo  è’I  Ma- 
Che  non  croiia  già  mai  pace,ò  perdono 
Dalle  tempere  fue  graui,&  amare, 

E’1  fiumicel,  che  con  amabjTfuono  * 
Conduce  Tonde  Tue  tranquille,  ,e  chiare» 

E’  la  Religion,  che  à Dio  le  fcrba 
Fuor  d’ogni  rifchio  di  tempefta  acerba.' 

48 

Chi  non  vuole,  e fi  fcuote,  al  dolce  fiato 
Per  noi  non  s’intromette,  e chi  s’acqucri 
Allhor,cl?e  dal  mio  braccio,  è fofieuato, 
Entra  nell’onda  placida , e quieta  . 

• A viuer  tranquilifTim'tyé&eato  , 

Sin  che  de  "giórni  fuoigin^^Ua  meta. 
Allhov  Erebelo  : O fortunato  jpefee,  ' 

Che  s’appaga  dèi  fiume, e’1  màj  gClncrefce. 

, ‘ ' 4 9r~ 

M,a  voi ^chi  liete  ? e qual.diuin  talento 

\ ,Vi  fàJ.Giù4wrè^0’  e vi  dimhftrà , \ . 

’ Che  voi  debbiate  allp(  iqyanamofo  armato 
Prefigger,  mare,,  o foli  tari  a chi  o lira  ? 

''itegli.,  io  fon  x:  plui,  che  quafial  vento 
Vòlubi)  fronda  al, fuo  Factor  fi  mbttra, 
Or’audapè,  or’  tr'emante,  or'  mi  rimango 
Eaurofo,e'l  niegojior  mi  ripento, e piango. 

50 


Or-  mi  trafugo,  or’  fopra  modo  ardito 
Cantra  Tempiàjj^oorte  il  taglio  annoto» 
E £>1o  v.up),  cne  da  me  fia  cuftodito 
Popolo  immenfò  apporne  fuodeuotp. 
Perch’habbia  a ràmentaf  chi l hà  tradito, 
Quinto  fia  frale Ivn’huom  fatto  di  lotp  : 
Pietro  fon’io,  fulla  cui  prima  pietra 
. Fondò! a, Chida  il  fondacor  dell’Etra. 

" ***■ 
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E qui  rompefi  il  Tonno,  c come  nane 
Per  io  placido  mar,  ch’onda  non  leua» 

' E lafcia  a tergo  aperto  folco, e grane, 

Sin  che  i’vmido  fuol  non  fi  rilfcua  j 
Taidella vifioil l'atto foaue  J 
ivKélia  memoria  a rimaner  s’aggreua,  ’ 
Anai  a Donatoti  Rè  narra,  e comparte  , 
Quanto  ei  vide  dormendo, a parte, a parte 


i2  • , ; 

E da  hir, confermato,  e appena  afciutto 
-De li’ onda  Battefmal  Ttcbefóì  córre  ; v 

"•  » -A-'*.  'h  mf  i À m’  i*  - l J ^ » 


OUUW  ClI'gUViWWAI  V4J  UUMIV  4 

Tanto  affliggevi  dolor,  che  fi  diinda 
Scoiti  si  faggia,  e compagnia  si  fida. 


II  Rè  chiama  a configlio,  c’1  volgo  efclufo* 
A i maggior  Duci  il  fuo  voler  dimoftra  9 
Amici  io  me  ne  vò. , doue  tace  hi  ufo 
V inrommi  in  facrà,  efolitaria  cfyoftrà» 
Troppo  dal  Mondo  ingannator  deluffr 
Bui  fin’ad  hor’  nella  militia  voftfà,  ; 
r Vinft  i nemici,  e non  mi  fu  concedo  ' 
Con  vittoria  maggior  vincer  mèfteife. 


Or  m'apparecchio  alla  più  forte  imprefa, 

5 Che  faceffegiàmai  chi  vice  in  tetra  y 
Da'ifenfi  a liberar  l'anima  offelà 
Con  inteftina, e troppo  lunga  guerra*. 

*'  Trarla  del  fango,  è conferua'rla  illefav  ‘ 

‘ Dalia  maluagità,  che  la  fotterra , 
PerJriccndurla,ondélla  traffe  il  Teme* 
Doue  ma  i,che  1 aduggiombra  non  teriit. 

Ech> 
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E chi  m incolperà,  fe  mentre  io  veggio , 
Quant’ei  circonda  inaridire  il  Sole , 

E durar  nulla  al  fuo  fuggir  m’auueggi© 
Sulla  noftra  mortai  caduca  mole  ; 

Io  mi  volgo  a cercar  più  fermo  leggio  „♦ 
Che  nè  tempo, nè  morte  vnqua  m'inuole* 
E'1  comune  auuerfario  al  centro  rieda 
Graue  di  /corno, oue  pensò  di  preda  l 

/♦.  5 6 

D’ombre  incollanti  fi  nutrica , e pafce 
Delufoil  Mondo  da'fuoi  propri  inganni,1 
E l’huom  comincia  dalle  prime  falce 
A lamen  tar  de  gli  angofciofi  affanni  : 
Permorirfene  ignudo,  ignudo  nafce, 

Kè dorme, anco  dormédo,ai  propri  dàn?^ 
Chel’anima  inquieta  in  fui  rimane 
Deila  nel  fonno,alle  raiferie  huraane 

57 

£t  io,  che  già  di  cinque  Iuftri,e  fei 
Corfi  la  vita,  e ripofato  vn  giorno 
Non  leppi  annouerar  trà  gli  anni  miei 
Nell’inquieto,  e mifero  foggiorno, 

Volgo  le  luci  a i dì  pattati,  e rei,  . 

Poi  mirando  laTcrìajOu’io  ritorno, 
Trono,  che  lotto  al  piè, che  la  calpettaj 
Breuiflimo  per  noi  fpatio  nè  reità  . 

Or  và,  popoli  aduna, e gli  agguerifei 
Trebelo,c’l  vario  crin cingi  d’ Alloro» 
Scuoti,  e cangia  gl’imperi,  e sbigottirci 
I Monarchi  fuperbi,  e’1  fatto  loro  ; 

Poluere  incorni  nciafti,  e tal  finifei  » 

E’I  grido  fpauenteuole,  e /onoro 
Dello  feorfo  valor  fegno  non  latta  ,* 

Wtà  doppio  è di  baien»che  auuàpa,  e patta 

Equi 
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E qui  lo^Scettro,  e la  Corona,  e’1  Manto 
Rende,  e conlegna  alI’Oftienfein  mano, 

E rifolue  habitar  pouero,  e fante 

Lungi  dal  volgo,  e dal  confortio  Iraniano  ? 

LS  Fede  alihor  con  le  feguaci  a canto  , 

Che  i prieghi  lor  no  hauean  molli  in  vano, 
Rendon  di  tanta  grada  honore,e  lode 
A Dio, chele  gradifce,al  Ciel  che  l’ode . 

60 

Mà  fe  il  Ciel  fi  rallegra,  a ciglio  baffo  - 
Reftan  le  fchiere  Bulghere  dolenti , 

E fofpirofe,  a eiafehedun  lor  paflo 
Rifuonan  trilli, ' e lagrimofi  accenti 
Tanto  è duro  a veder,  ehiufo  in  vn  faffo  1 
.L’alto  rettor  de  gli  ordini  portenti  , 

E lenza  il  capo  lor  le  membra  fciòlte 

Rimaner  egre,  e in  mille  dubbi  aauolte  • 

6 1 

Dodici  foli  al  monaftero  elegge 
Volontari  compagni,  amici  fidi  ; 
Rinvangon  g li  altri  abbandonate  gregge \\ 
L’aria  a fewf  con  dolorofi  Aridi  ; 

„ Mà  lamento  nort  è, che  fi  paregge 

A quel  d'Alberto,  e pfù  riempia  i lidi,  ■ ^ 

VuOlèi  feguire  11  genitor,  che  lolo 
Reftar  non  puote,e  non  morir  di  duolo. 

62 

All’amara  nouella»  il  Giouanetto  » 

Con  si  dolce  pietà  le  luci  inchina , • 

Che  mai  s»  bella  il  fuo  languente  afpetto 
Non  piegò  Rofa  alia  natiua  fpinà  . ^ 

Comincio  poi  con  dolorofo  affetto 
Sofpirando  a ferir  l'aria  vicina,  j 

Sì  ch’ei d’intorno  a lagrimarle  fquadre 
Conuertesi,  mà  neri  coramoue il padre* 

£>eh 

> * ■ 
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>eb  Padre, egli  dicea,fe  pur  si  poco 
V i cal  di  méjcheil  voftro  l'angue  ancor» 
Lafciate  in  bando, e da!  prefilfo  loco  ' 
Edule  io  re/ti  adagrimar’  di  luora. 
Vccidetemi  almeno, e 1 ferro, ed  foco  • - 
Manco  acerbo  farà  quando  io  ne  muori 
E qualunque  pecmèftratioinhumano  1 
Men  afpro  fia,  che  rimaner  lontano. 

64 

tiferò  eflìlio  ,e  qual  già  mai  commifi 
Colpa,  che  fi  pareggi  a tanta  pena  l 
Forfè  colei, che  mi  produfle  vccifi  ? 

0 di  fangue  macchiai  facrata  arena  ? 
Tradij  la  patria  ? od’a  ferrar  mi  mifì 
Rapita  Dona  a in  micidial  catena  ? 

Nò, per  voi  fteiTo  il  giurerò,  né  mai 
Tanto  aborrite  enormità  penfai . 

pur  in  van  quella  pietade  io  eh  leggio , 
Ch’vfano  a i figli  fuoi  le  Tigri  Hircane» 
Ch  andar  con  efli,  &:  habitar’  li  veggio 
Al  fianco lor nelle  pietrofe  tane; 

E voi  volermi  feparar  m aivueggio 
Come  fi  fà  dall’altre  gregge  fané 
Agnello  infermo  . Io  fon  la  pelle  fola» 

Da  cui  io  llelfo  genitor  s’inuola  . 

66 

idre  duro, e crudel,  quelle  parole 
Perdonate  al  dolor, che  il  cor  mi  fiedfe, 
Mai  piu  non  le  dirò  . Mà  che  vi  duole 
Di  me,  che  mi  neghiate  ofeura  fede  ? 

Non  faprò  forle  aJTombre  òfc live, e fole  ' 
Anch  io  cantando  addimandar  mercede? 
E nipondere  a i Salmi,  é full’Altare  T 
Maateuej:  le  faeeUe  ardente  chiare? 

Del 

V 
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Del  Tempio  almeno  a cuftodirla  foglia 
Sia  miniftro  fedel  prefiffo  Alberto , 

Nè  dell’e  lettion  fia  che  vi  doglia , 
Adempirà  la  vigilanza  il  merto . 

Pur  che  dal  tronco  non  fi  fpicchi  fogliai 
Sia  con  ogni  ombra  il  verde  mio  coperto , 
Chiaro  fia  per  mè  Tempre  ogn’antro,  ou’io 
poffa  il  lume  goder’  del  padre  mio  . 

63 

Volea  più  dir,*  mà  qual  marmòrea  cote , 

Che  l’humor  verfa»  onde  il  fuo  podo  il  cac. 
Rotto  dai  vento  feguitar  non  puote»  (eia, 
E gorgoglia  tra  via  1’vjnida  traccia  ; 

Così  conuien,  che  le  pietofe  note 
Guattì  nel  mezzo  il  giouanecto,e  taccia; 
fvià  pur  moftra  il  dolor,  che  fi  confonde 
Sua  maggior  forzaci  Padre  a lui  rifponde, 

69 

Sèpur’tù  vuoi  ciò  che  promette  il  mondo 
(Penfalo  pria  maturamente, ò figlio  ) 
Abbandonare,  e depor  meco  il  pondo 
Delle  cure  mortali,  e del  periglio  : 

Non  te’l  contenderò  ; mà  non  t’afcondo 
Il  rifoluto  mio  fermo  configlio  t 
T’ameiò  sì;  mà  di  fecondo  amore  > 

Tutto  di  Dio  vò,che  fia  prima  il  core  i 

7° 

Confente  al  patto, e non  Io  ftima  ingrato  * 
Mà  rallegra  il  bel  vifo  il  garzoncello. 
Contento  in  sè,ché  al  genitore  a lato 
Habiterà  nel  folitario  ottello  . 

E fembra  in  rabbellirfi  arido  prato,  s 

Cui  fparga  ognifua  parte  almo  rufcello, 
E riftorato  da’  fecondi  humori , • 

Réde  il  verde  all’heibette.e'l  rifo  a i bori 
■ Con 


vxltbro'Quwfol  Hi 

?*  ' 

Con  ficura  baldanza , i bei  cria  d’oro  « o ;f 
Alla  forbice  ingrata  Alberto  offrio, 

5 delle  grafie  il  Incido  teforo 
Cadde  trà’l  ferro  ingi«riofo,e  rio  ; 

Ma  lieti  più,  quando,  difciolci  foro  l 
Gli  auori  intatti  dell  candor  natio 
Fanno  veder,  che  benché  d’oro  il  velo 
Chiufa  t enea. -maggior  bellezza  ai  CìcIoì 

•7* 

I/habito  fopra  ogn  'altro  eletto,  e raro,  t , 
Ch’era  porpora  ali’vno,airaitfo  argento, ' 
Alberto, e’j  genitor  fi  difpoglia.ro  , , 

Fregi  del  Mondo, all’apparenze  intento  ; 

E di  ruuidi  panni,  onde  piu  chiaro 
Spira  da  gli  afpri  velli  il  cor  contento, 
Cinlèr  le  membra  Ior;  mà  pria,che  in  edia 

Il  Réfi  chiuda,  al  campo  Aio.  flanella . 

7? 

Come  la  vede  io  non  depongo  il  jRegno, 

Né  lo  trafai  etto,  anzi  ferbarlo  intendo  # ‘ 
Fin  che  la  vita  mia  giunga*  quel  fegno'i 
Che  il  tutto  fojue  a ciafcun  petto  orrédo  a 
Ma  perche  l’età  mia  brama/oilegno,  1 
Menti’io  la  vita  a terminar  difeendó  , 

^.a  foma  a Flauio  appoggierò  fin  tanto', 
Ch  ci  ben  la  poi  ti, e,  eh  io  refpirialquanto# 

E iipetendo,a  Dio  ; Si  Comefuole 

Potata  vite  in  filile  frante  .zolle  , 

Da  ciafcun  tralcio  lagrimare  al  Sole 
E iafcia re  al  fuo.pié  1 arena  molle  : 
fTufro  ;1  Baghero  e/Tercito fi  duole, 

Mtnti e dal  luo  gonerno  il  Ré  fi  folle# 
Anzcd  Luogotenente  a lui  fi  volfe  , 

£ con  btfò  guatar  j*  jjùQgua  fciolfe  f 

F No» 
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N on  hautano  in  collui  temprato  gh'ànftf 
L’anima  dura,  alle  fatiche  auuezza , 

Che  in  trepidala  i rifchi,«  fra  gli  affanni.  1 
Ogni  di®  cui tà  raffrenai fprezz* , 

£ vola  ancor  co  i fuòf- primieri  vanni 
11  tremante  fender  della  vecchiezza  a 
Ri folu to  fauella,  e formar  duole 
Liberi  fenfi,  e libere  parole. 

- 7* 

Quello  nouo  penfier,  che  si  repen  te 
< Il  tuo  fenno  miglior  perturba,  e vel  a, 
Troppo  (ei  dice)  è dannofo  alia  tua  gente* 
Che  del  tuo  variar  s'ange,  e querela  . 
Perchè  oggi  allo  fpiegar  fuIi’Oriente 
Delle  vittorie  tue  lucida  tela  , 
ri 'Tùia  raccogli,  e in  folitario  chioflro 
S’eppelifci  l’honor  delfangue  noftro  . 
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Prima,  tu  noi  puoi  far,  che  non  fi  prefla 
Il  Regno  in  Bulgheria»  nè  fi  permuta  , 

£ s’impon  la  corona  alia  tua  te/la  , 

*c  Et  a quella  d’ogn’altrofi  rifiutai 
Mà  non  ti  vò  contrariar,  fia  quella 
Metamorfofi  purgiufta,  òdouuta 
{ Alla  tua  fede,  al  tuo  gouerno,  io  dico  , 
.oj  Che  non  dei  tu  cangiar  lo  flile  antico  . 
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Per  vincer  guerreggiando  il  Ciel  ti  diede 
Virtù  collante,  a contrattar  fei  nato. 

Al  fangue,  alle  vittorie,  & alle  prede, 

A trionfar  de  gli  auuerfari  armato  : 

E tù  quando  più  l’opra  il  tempo  ctiiede. 
Che  v’è  la  morte, ò la  vittoria  a lato, 
Lafci  i’iraprefa,  e d’ombra  vile  introito 
Timido  corri  a dimorar  fcpolto  • 

Ttr 
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Timido  si,  cosi  vorran  chiam-arte  \ 

L’  Vnghero,e’l  Trace, e non  deuoto,òpio» 
Mentre  dal  paragcm  veggion  ritrarte , . 

E l’vfate  virtù  porre  in  oblio . 

Non  ti  lecer  di  guerra  i modi, e l’arte 
Si  bene  esercitar  Natura,  e Dio  ; 

-Perchè  il  dato  da  lor  proprio  talento 
Da  tè. fi  perda,  e lo  difperda  il  vento.  ‘ 
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Qualunque  anima  può,fia  grande, ò vile 
Chiuderfi  in  chioftro,e  fofpirar  Tuoi  falli* 

• Mà  guidar  le  falangi,  e in  vario  itile  - 
Hor  punger,  hor  frenar  1 armi,  ei  Cauallij 
E'  pondo  tal,  che  non  hai  tù  limile 
Dot  fo,che  il  porti, e più  di  te  non  falli  : 

Può  te  a Dio  con  pietà  feruir  ciafcuno» 

Mà  regger  Tarmi  lue  puoi  tù  fol  vno  • 

ti 

Signor,  non  a fe  fteffo  in  terra  nafce 

Ohi  nafce  a i Regni , e chi  la  fronte  onitfio 
Pofar  la  vuole,  e ricufar  Pambafce , 

. Di  fua  Corona  è frodatore  ingiufto: 

E non  fogge  però,  per  mutar  fafce 

» L'affanno  il  cor,  che  fi  tormenta  angufto. 
Ch’ogni  fiato  hà  fua  pena, e ogni  confine 
Hà  lavita  mortai  carco  dì  fpine  * 

Non  fece  Dio  per  contemplare  in  terra 
Qriei.che  nell'armi  dimoftròsi  chiarii 
Mà  per  foffrire,  affaticando  in  guerra  , 

E bagnar  l’efc a di  fudoriamari, 

E Chi  irà  l’ora bre  fi  nafconde,e  ferra , 
Neghicrofo  trahendo  i giorni  auari, 

Con  lap/griciadifua  lenta  mole, 

Vfiirpa  a danno  altrui  l’vfo  del  Soie. , - 

F % 
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Tacque  ciò  detto  ,e  come  il  vento  piega 
tcLe  bionde  ariftc  alla  matura  mede, 

E l'v  nife  e concordi,  e le  collega 
Quali  d'vn  fol  defìo  muouano  impreiTe  { 
Tal  con  l’atto, e col  moto  il  campo  prega, 
Pregano  i’aite,  e le  bandiere  ifteflè, 

Ch’ei  rimanga  al  gouerno,e’l  popol  forte 
Variando  rettor,  non  caugi  forte. 
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Mà  come  in  alpe  all’Aquilone  efpofla 
Rouere,  fopra  il  gelido  terreno  , 

Che  le  radici  all’Acheronte  accoda 
V : Quanto  inalza  lefrondi  ai  Ciel  ferenoj 
Fermo  fopra  l’immobile  propella 
li  Rè,  non  apre  a nuoui  dubbi  il/eno  , 

Mà  con  voci  magnanime,  e gioconde 
Al  fuperbo  Orator  così.rifponde,. 

8 s 

lo  non  tolgo  mè  lleffo  a iguerrier  miei  » 
c ' Da  lorvolgendo  al  facro  albergo i palli 
Per  lo  ripofo  mio,  che  ben  farei 
Degno, che  il  mio  coniglio  altri  biafmalfi , 
E la  corona  /ottener’  deurei , 

Quantunque  ogni  fuo  raggio  al  vino  paffii 
v P.orchè  per  far  del  fuo  dominiaacquifto 

D’acute  fpine  la  foftenne  Crifto . 
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Mà  non  lì  trae  da  cuftodir  le  mura 

Chi  sù  la  Rocca  a guardar  meglio  afeeade, 
E di  lafsù,  con  vigilante  cura 
Sourafta  a i danni,  e la  Città  difende  . 
Sublime^orre,  e non  cauerna  pleura  - 
E’1  facro  Chioltro,  ejedeuote  bende 
Son  difefa^jiglThf,ch’a  i petti  ignudi , 

E;  ahadronte  altrui  , gli  elmi,  e gli  feudi» 

* Pec 
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Perlo  Vofiro fniglior  Io  fcettro.e’l  Regimo 
Non  depong'io,che  appretto  mèlo  ferbo  $ 
T4à  l’vfo  reuocab/Ie  confegno 
A foggetto  non  vile,  e non  fuperbo . 

Cede  al  tempo  la  mangerìe  1 ingegn#, 
Maturan  gli  anni  ogni  vigore  acerbo, 

E non  quando  le  frondi  arida  perde , 

Mà  fulla  piantail  fior  fi  Joda,e'l  verde  • 
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E qui  race  Trebelo,  e quanto  ei  meno 
* De  Tuoi  guerrieri  al  fupplicar  s’arrende  , 
Con  Io  (prone  d amor  qualunque  feno 
De’Bulgheri  guerrier  punge.e  raccende  • 
Già  dì  Religion  bramano  il  freno 
A m/Hea  mille,  e ciafchedun  contende 
A feguir  lui  nel  folitario  Tempio 
Cotanto  puote  vn  generofo  effempio, 

L,  ’ . ■ « i9-  < ' * \j: 

Cosi  di  mille  ìupplic^nti  intorno  « 

Ctrcondaua  il  conco  rio  il  Ré  deuoto  % 
D’effer  amefliì  a fpirital  foggiorno, 

E fegoi  tarlo  col  medefmo  voto  , 

Che  farà  dunque  ornai  ? fiancato  il  giorno 
Scende  a pofar  nell(Emifperio  ignoto  » 

Et  ei  dimanda  alle  propofte  loro 
.Tanto,  che  torci  in  Ciel  la  luce  d’oro» 
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V Architetto  ditti n dal  Ciel  difcefe 

Difegna  UT  empio, e' l chiostro  al  Re  Trebelos 
La  forte  elegge  ogni  Campion^ch’è  intefo  , 
Sprezzando  il  mondo  , ad  acquiflar/t  il  Cielo, 
lì  creduto  Eritreo  di  /degno  accefo 
Jn  fe  ftejfo  conuerfe  il  proprio  telo  , 
j Ma  l'atto  fier  gli  proibisce  Alberto. 

Ciò  che  nega  fortuna  , ottiene  il  merto  . 

> 

VEglia  Trebelo  infin  che  l’ombra-» 
opprime 

CoUardo  pefo  ogni  virtù  fuafUca, 
E col  filentio  fauellando  efprime 
Riuolto  a Dio, ciò  ch’alia  lingua  manca: 
Odelo  il  Ré  fourano,  e dal  fublime 
Grado, che’l  ciel  di  maggior  lume  imbiaca, 
Volta  il  ciglio  fereno.e  in  quelle,  e in  que- 
Parti,i  nembi  difiblue,e  le  tempefte.  (fte 

* 

Muoue  Io  fguardo,onde  le  Stelle,  e’1  Sole 
Prendon  legge  da  lui, moto, e gouerno, 

E fà  d’intorno  allaterrena mole 
Arder  la  State,e  inorridirli  il  Verno, 
Opera  ciò  che  penfa,e  ciò  che  vuole  , 
Volendo  adempie  il  Regnatore  eterno, 
Hor  col  muto  operar  della  fauella , 

Dai  Cieli  apprefa  a sé  Bafitio  appella, 

i. ; Con 
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i 

Con  Gregorio»  e Grifoftomo  fedea , 

E 1 ’empirea  magion  pura,  e lucente  » . 
Dintorno  a tutti  tré  rider  parea 
Dimaggiorlume,  in  quella  parte  ardente.’ 
Ed  ei,  con  l’anhelar  più  non  traea 
L'offa  non  viue  ancor  prima, che  fpente  , 
Che  il  pianger  lungo, e’ifofpirar  pentito; 
L’hauean  languente  a i Tuoi  dolor  nudritp  • 

Debil  non  è più’l  filo,  onde  s’attenne  r 
All’egro  fianco  il  viuer  fuo  mortale  , 

Nè  rouinofo  il  earcer,  che  ritenne 
L'anima  al  dipartir  Tempre  Cull  ale  ; 

Ma  poiché  fciolte  le  purgate  penne , 

Nel  grembo  al  fuo  fattor  gradita  fale , 
Code  in  frefco  vigor,  ch'èrcrno  dura 
Lieta  ftagion  di  giouentù  matura  » , 

5 

Che  tal  fia  la  fua  velia  allor  ch’efpreffo 
Vdràilfuon»chele  ceneri  raccoglie  » 
El’vmanfeme  dalla  morte  opprclfo,  . 

. Alle  fepolte  tenebre  ritoglie . 

Fatto.  Bafilio  al  Rè  del  Cielo  appreffò. 
S’inchina  a lui  full’adorate  foglie  , 

. Et  egli  all’hor,  fenza  formar  Cerinone, 

Nello  Specchio  di  sé  fua  voglia  efpone. 

t 

Scenderai  tù,  che  dimoftrar  Capelli 
Le  vie  migliori  al  popol  d’Oriente , 

E de  i vincol;  fuoi  fcioglier  facelli 
L'ingrata  mano,  e sbigottir  Valente  > 

E fegnerai  contro  i Pagani  infelli 
Alla  Crjfliana  fé  Tempio  eminente 
Mira  ben  ciò  ch’io  voglio , e doue  fia 
Coltiuata  laggiù  la  pietà  mia . 

ì 4 Gua« 
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Cuata  Bafìlio,  e riconosce’ appièno  c ^ f-oO 
Nell’eterno  Motor  ciò  ch’egli  intende»!  * 

M con  quai  mezzi  eflequirà  non  Àèno,  : 

■E  dai  ciei  rapidiìiìmo  difcénde; 

E verfo  il  globo  gelido  terreno 
Centro  baffo,  e mortale  il  camin  prende, 
È’1  vedelontanifljmo,e  di fó unto ( 

- Fender  d’acqua, e d’arena  immotili  punto  • 

8 ^ 

E fcorge?itttorno  a lui  rotarli  il  Sole,  ' 

Che  gii  parea  per  poco  giro  immoto. 

Tanto  è l’albergo  dell’empirea  mole 
Sommo,  e lontano  al  fuo  lucente  moto  f 
Paffa  il  crift allo,  a cui  liiumane  feoie 
Affegnan  di  quaggiù  l’vmido  ignoto  ; 

Indi  varca  le  delle,  e vede  il  foco 

' e 

Stabile  in  loro,  e variarli  il  loco . 

^ - 

Sotto  l^ardor  deirinfìnite  faci,  'il,* 
Maone  la  pigra,  e fotto  a lui’rifplende 
Quella,  che  in  dolce  ftato,e  in  liete  paci 
Comparte  honori,  e in  Signoria  gli  rende  * 
La  quinta  empie  d’ardir  l’animc  audaci , 

E’1  ferro  all’iia, alla  vendetta  accende,1 
Tutta  d'oro  è la  quarta, e’1  Cielo, e’1  Modo 
Spargendo  auuiua  il  fuo  fplendor  fecondo. 

IO  . ' 

Quattro  deftrier  più  d'ogni  fiamma  ardenti 
L’almo  giogo  del  Sol  traggon  i pretti , 

Che  i fulmini  di  lor  corron  più  lenti , 
Quàdo  il 'Mondò  più  tremi, e’1  Ciel  tépeftì. 
Chiede  all’Antumedon  de’rai  lucenti, 

Bafil  io  il  carro,  e ì conidor  celefti , 

Che  Dio  lo  manda,  e’1  rapido  ritorno 

Di  poco  allungherà  Thore  del  giorno.  •• * 

/ * 
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Ciò  che  il  Santo  addimanda  il  Sol  concede 
Immobil  retta,  e circonduce  vn  velo 
Pi  nubi  intorno,  onde  fermar  non  vede 
L’orbe  lucido  fuo  terra,  nè  cielo  * ;•  1 

Bafilio  afeende  l’indorata  fede 
Pel  fauololo  regnator  di  Deio , 
tCosì  l’antica  età  finge,  e figura 
11  tjainiftro  maggior  della  Natura*  . . { 

12 

Regge  ficura  a i corridori  il  freno  > 

La  mano  efperta  del  noueilo  Auriga, 
Eperlofciolto,  e lucido  fereno 
Traggon  Eco,  e Piroo  Faccela  biga, 

E declinando  al  gelido  terreno,  1 

Cile  la  Danolaa!  manco.lato  irriga,  m 
L’aer  fofpende,  e’1  lito  ofcuro,e  baffo 
Stupido  ammira  i'infocato  patto  , N 

»?  . 

Donato, e’1  Rè,  che  tanta  luce  han  (corta- 
Scender  dal  Cielo  a folgorar  la  terra, 

Nel  cor  tremanti, e con  fembianza  (morta 
Ciafcuno  il  carro  a venerar  s atterra  , 

£ dimandan  pietà  ,•  ma  gli  conforta 
L’alma,  ce  lette,  e i dubbi  lor  dillerra, 
Moftrando  all  atto  maafueto,  e pio 
D’offender  nò,  ma  di  gi.ouar  defio . 

* •»  14 

Indi loc  (aiutando : Habbiate  pace, 
dimanda  Dio,  per  confittami,  e quella, 
Ch’io  pòrto  di  lafsù  fplendida  face , 

Alla  carne  mortai  non  è moietta  , 

Cbe  riluce,  e non  arde,  e come  face  ♦ 
L’aura,  che  ifuoi  rifiori  al  mondo  preda  » 
Fresco  e’1  mio  foco, e fe  voi  falle  appretto 
Tiepido  proueretteil  Sole  ttetto. 

F 5 Stu- 
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Stupido  àll’apparenze  amiche,  e liete?  ' ; 
Mà  con  le  ciglia  abbaccinate  alui 
Chiede  il  Ré  della  Mifia,  e voi  chi  liete 
Di  tanta  luce  apportatore  a nui  ? 
Rifponde, anima  pia.  che  la  mia  fete 
Tempero  in  cielo,  oue  raccolta  fui 
Dal  mio  Fattor,già  fon  cent’anni, e cento! 

E viuo  appretto  a lui  lieto, e contento . 

16 

Quel  Bafilio  fon’io,  che  fuor  di  calle 
Trouando  Ponto,  e’1  popol  fuo  fmarrito 
Torli  la  fronte,  oue  apparian’  le  fpalle, 

E’1  volli  a feguitar  C riito  fuggito  ; 

E doue  la  pietà  confufa  falle  , 

Suelli  dall  ombre  ogni  mendace  rito, 

E fù  poi  fui  Caflin  da  Benedetto 

Quel  mio  dopo  molt’anni  ancor  corretto.' 

*7 

Da  mè  dunque,  e da  lui  prender  dourete 
Scola  diritta,  a viuer  queti  in  vno  , 

E i preferirti  confin  della  parete, 

Ch’io  fermerò  non  trafgridifea  alcuno 
D'ettempio  al  Mondo,  e cari  a Dio  farete 
Per  vmiltà,  per  preci,  e per  digiuno* 
Difciplina  beata,  a cui  Trebelo 
Fia  11  femenza,  e la  ricolta  il  Cielo  • 


il 

Mà  che  più  dimorarui  ? il  tempo  vola  , 
Che  perduto  giammai  non  fi  racquifta  : 
Sù  quella  piaggia  inabitata,  e fola 
Giacer’  fublime  vna  pianura  è villa , 

Che  la  fua  cima  a gli  habitanti  inuola  » 
Nuuola  non  l’ingombra  amara,  e trilla  » 
Mà  fopra  i nembi  il  difeofeefo  monte 
Sorge  tranquillo  a ferenar  la  fronte. . 


Digitized  by  Google 


I n» — - - — — — - - — 

Libro  Sejio  . Ijr 

•9 

Lifsù  poi  lieto,  e fpatiofo  il  piano 
può  nudrir  gregge,  e rallegrar  pallori  : 
L’adombra  vn  bofco  alla  finiftra  mane', 
Sparlo  d’antichi,  e (olitari  orrori  ; 

Vi  forge  vn  fonte,  e 1 freddo  pit  lontano 
Trae  mormorando  i fuoi  gelati  errori  » 

E comparte  I’vmor,  che  fi  difperde 
A i tronchi  il  folco,  alla  pendice  il  verde  • 

20 

In  coiai  fitoi  fondamenti fieno  / 

Da  me  locati  alla  Romana  Fede , 

Andianui  adunque,  e quf rallenta  il  freno 
A i deftrier  furibondi,  c non  gli  fiede, 
Eto,che  rifonar  lente  il  terreno 
Sotto  al  cader  del  folleuato  piede  , - 

Ch’vfo  alle  nubi  il  duro  fuol  percuote , 

E le  vie  di  quaggiù  gli  fono  ignote . 

2 1 

Strìnge  l’acuta  orecchia,  e la  ceruice 
Scuote,  e diffonde  la  fuperba  chioma , 

Le  fauille  col  piè  da  i falli  elice  , 

Cozza  col  fien,  che  lo  coftringc,e  doma, 
Hor  fi  fcaglia,hor  s’arretra,  horla  pendice 
Vrta,  e rigetta  ogni  fidata  fonia  , 

Treme, calcitra, (alta, addenta  il  morfo,  * 
Tutto  poluere,  efpumail  petto,  e’idorfo. 

* aa 

m con  placida  man  Bafilio  vn  fegno  t 
Woftra  d’amica  pace,  e in  vn  momento 
Cade  quel  furibondo  fuo  difdegno , ; 
Comefacelia  allo fpirar  del  vento; 

E (offre  obbediente  ogni  ritegno  , 

Seco  Flegonte  ad  ogni  cenno  intento; 
Vbbidrlce  pacifico  Piroo  , 

I- 'ombra  del  freno  j e l*ac  compagna  Eoo. 

F 6 Per 
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Per  vn  diftorto,  e fatieofo  calle  : ^ ? 

Bafilio  il  carro  a lento  palio  inuia  , ' 

Corregge  il  freno,oue  il  veftigio  falle, 

Che  trae  le  ruote  all’affaÀnofa  viai  1 ' * 

A poco,  a poco  l’indurate  fpalle- 
Vince  del  mónte,  e quanto  piùfalia 
Troua  agende  piulaftrada,  e meno,  * 1 
. A i caualli  del  Sol  duro  il  terreno . \ 

*4 

Segue  il  Bulghero  Rè  l’orma  nouella 
Co  i due  Prelati,  e dopo  lor  Trebelo,  ' 

1 Flauio,  & Alberto, e i p-ù  fidati  appella: 
All’albergo  mortai, ch’addita  il  Cielo. 

> Mà  finita  ornai  l’erta,  eccola  bella  - . 

Pianura  apre  il  fiorito,  e verde  velo,  ' • 
Ferma  il  carro  Bafilio,  e in  tanto  arriua  * 
L!anelante  drappel,  che  lo  feguiua . *' 

*5 

Con  merauiglia  fi  riguarda  il  fito,  -V  - 

Dque  il  Tempio  di  Dio  fermar  fi  deue, 

; Lieto,  folingo,  agende,  e romito , 

E non  foggetto  a intempeftiua  neue  , 
jPaffeggiato  da’venti,  e cuftodito 
Dall  ombre  antiche,  onde  virtù  riceue,  •* 
Che  lo  fchermifce  dall’ Affino  dente  , 

, Quando  ei  pioue  dal  Cieì  fiamma  cocente. 

26 

Scende  Bafilio  dalle  ruote  accefe  , 

S’accinge  all’opra, e va  mirando  intorno 
Del  carro  d oro  ogni  opportuno  arne  fe. 
Che  ricco  il  fanno,  e di  più  doti  adorno: 
Emù  la  sferza,  onde  Fetonte  ofìèfe 
Le  groppe  audaci  al  portaror  del  giorno, 

E v’è  la  /pugna  nubilofa,  ond  effo 
L’Egeo  folleua,  e lori  pioue  efprefior 
. .*  Vr 
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Vi  pende  l’arco,  onde  fouente  ei  fuole  • * 

1 Colorar  Hri,  e penderti!  il  focile 
Ond’egli  accende  ['infiammata  mole»  - 
CheDecembre  confola, arde  Seftiie  : 

Ve  l'odorato  mantice,  onde  il  Sole  ‘ 1 
Rileua  i fiori,  e cdlòtifce  Aprile  , 

' ' E v’è  l’aratro, 'onde a gli  Eterei  campi  ; 
Suol  fender  l'ombre,  e feminar  di  lambì* 

QueRo  il  Santo  difeioglìe,  e doue  vniti 
Alle  redini  ftan  Flegonte,ed  E to, 

" Ch’empiande  gliardentilfimi  nitriti 
Ogni  albergo  più  cupo,  e più  fecreto,  ! 

Al  giogo  auuince,  e con  tranquilli  inulti 
Gli  muotie,  adefleguir  l’alto  decreto , 
Etraggon’  elfi  per  Terbofo  loco  ! . 

Il  vomere  del  Sol' con  pré  di  foco» 

29 

Con  le  capezze,  e con  i’amabrl  fuono 
Bafilioi  corridor  punge,  e conduce. 
Frante  le  glebe  da  i lor  paffi  fono  , 

L’herbe  di  qua,  di  là  fparfe  dì  luce , 

Lafcia  i lucidi  freni  in  abbandono 
La  confidenza  del  c elette  Duce, 

Che  l’eterno  voler  non  hà  meftiero 
Di /prone, ò freno  a regolar  fenderò  » 

?°  t r 

Ara  Ballilo  a folleuare  intento  1 

L’albergo  facro,  e i muri  fuoi  difegna , ' 

- Ale  lei  pori  mente,  allo  fpirar  del  ventai 
Doue  il  giorno  tramonti, e d’onde  ei  vegna» 
Qua  il  vomere  profonda,  e là  più  lento 
Fa. che  la  luce  fua  manco  fi  fpegna, 

- Fermali  poi,  che  il  bel  difegno  è tutto ; ' 
Fornito,  e'i  folco,  onde  parti  ridutto. 

'•t  ^ 
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Come  Tacciar,  doue  l’induftre  intaglio 
JLe  forme  imprime,  e poi  le  fcopre,e  r5dc 
Alle  percoffe  del  cadente  maglio, 

Che  fopra  lui  Tignobil  parte  offende;  - 
E dal  cupo  internar  d’ogni  fpiragl io, 

Ciò  che  rileuerà  ben  li  comprendevi^  ^ t \ 
Così  moftrano  il, Tempio  entro  al  térrenò> 
Le  foffe,e’l  voto rapprefenta  il  pieno» 

Bafilìo  additai  profondati fegni  :v 
Al  Ré  Trebelo,  e riftruifc.e,e  moftra,  * 

Come  ei  deggia  adempir  que’fuoi  difegoè 
Del  Tempio  vnito  alla  facrata  chioftra.  r* 
Airaibergo  di  Dio  fregi  si  degni,  ' * . 
{Dice  egli)erger  non  può  la  cura  voftray^ 
Che  non  fian  pochi, inferiori, 'e  baffi, 
Dunque  elègger  dourai  metalli, e faffij,  - 
• ‘ 33  - 

All’Oriente  la  Tribuna  é volta,  *■  y 
Cheforgerà  ricchiffima,e  profonda  » 

La  maggior  porta,  ouc  a giacer  fepolta  . 
L’almaluce  del  dì  cade  nell’onda , 

Al  Mezzo  giorno  vna  minor  fi  volta , 

Che  frange  al  muro  la  finiftra  fponda, 

E fan  di  qua, di  là  due  minor  naui 
Argine  alla  maggior, collanti, e graui . 

Dal  lato  deftro  vna  diritta  loggia , 

^Cui  cinquanta  colonne  ergono  il  dorfo, 
L’altera  volta  alia  muraglia  ajppoggia , 

Ver  Tramontana  addirizzando  il  corfof 
Di  ver  Ponente  alla  medefmaloggia 
A fimi]  galeria  fi  /doglie  il  morfo , 

E chiudendo  il  gran  quadro  al^g^11  <cort*lc 
Serra  i due  corridori  vn  lorfimilc . 

Già* 
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Ciafcun  appar  con  ventiquattro  porte 
Breui  aperture  ad  altrettante  celle , 

Dque  potran  la  fempiterna  morte 
Fuggir, ficure  a Dio  l’anime  ancelle , 

Sono  a gli  angoli  lor  le  vie  ritorte , 

' Cornei!  vomercelefte  arando  fucile, 
VCjurpa  è la  folfa,e  più  s’opprime  il  letto  , 

; >-r.  Per  èrger  più  verfo  le  ftelie  il  tetto  . 

rajwm*  pura  a!  Rède’Mifi , 

* fcomé  deggia  adempir  quant’ei  propone* 

' Ei  fà  conierua  de’  celefti  auuifi , 

• E nell’imo  dèi  cor  fe  gli  ripone  ; 
jMà  fornito  il  difegno,  e i folchi  incili, 

-*  Ch’arò  perfetti,  il  lucido  timone , 

Tempo  è,  dille  Bafilio,  ornai  ch’io  torni 
D alia  voftr’ombra  ai  puri  miei foggiorhi. 

37 


E ricongiunti  i corridor,  ch’ei  toglie 
-jDal quarto  giro  alle  feruenti  ruote, 

Con  le  fafce  di  luce  il  fianco  accoglie 
Dell’armento  animofo,  e i freni  fcuote, 
Ed  elfi  il  piè  dalle  terrene  foglie 
Spiccano  il  volo  a region  più  note  ; 
L’aer  nel  grembo  fuogii  afconde,  e ferra» 
E pouera  dilor  lafcian  la  terra . 

^ 38 

Carco  di  merauiglia  il  Rè  Treballo 
Rimane,  é feco  i due  Prelati  detti 
A purgar  Palme  di  qualunque  fallo 
Le  difcolori,  e moderar  gli  affetti. 

Mà  poi  che  confumò  breue  interuallo  » 


L’aito  ffupor  ne’  congelati  petti, 

Il  Rè  s’affi  fla  al  ben  condotto  folco 
Da  Dio  commefla  ali’ijaiuortal  bifolco.,.' 
v E ben' 
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E ben  riguarda  a gli  habituri,  e conta 
Gii  aqgufti  fpatij,  e fintemi  e Ile  note  , 4 

E ne  raccoglie  il  numero, e confronta  , . 
Che  fon  fettantadue  le  celle  vote  . 
Capatole  di  più  non  è l’impronta , 

E trapaffar  fuoi  termini  non  puote  • 

E, fon  più  di  due  mila  i chieditori 
D’habitarfeco  entro  i facrati  orrori . . t 

Parlo  per  tanto  alle  Chriftiane  fchiere, 

Che  ftringeuangli  intorno  ogni  confine  » 

Per  lo  delio  delle  parole  intere  , 

Che  non  ponno  arriuar  fe  non  vicine . 

/•  p pagar  non  fi  può  ciafcun  volere, 

Negar  m’é  forza  il  defiato  fine , 

Che  il  numero  de'Monaci  è prefcritto 
Nelmonafter,  che  fù  dal  Ciel  defcritto. 

Psù  dì  fettantadue  non  ne  confente , ? 

E di  tanti  habituri  il  chioftro  é pieno  > 
Anima  in  Ciel  beata, e rilucente 
Segnò  la  fofi'a,  e terminò’l  terreno  : 

]Mà  chi  riman  dal  Monafterio  aliente  . 
Sicuro  fia,che  habiterammi  in  feno, 

E quei,  che  meco  alle  facrate  porte 
Tian  deftinati,  eleggerà  la  forte. 

Chi  dunque  brama  habitator  deuoto 
Chiuderli  meco,  il  nome  fuo  defcriua , 

E chiami  il  Ciel  fecondo  al  proprio  voto, 

E folo  a lui  le  fue  venture  afcriua , 

Ciie. per  tioppo  gradito,  ò troppo  ignoto 
Non  s'elegge  nefiuno,e  non  fi  ichiua , 

E rim  an  lol  d auuenturarfi  efclufo 
QueiJchenoftfù  nel  facro  fonte  infido, 
t . . Con- 
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Concorrò  irnóuò  èfsercito  Criftiano 
AM  efporre  alla  fórre  i nomi  loro  , - • 

Che  pria  confàfi,  e da  innocente  mano, 

Poi  dall’ vrna  agita  eftratti  foro . 

Si  diftinguon  le  cedole,  e lontana 
- Le  diuoìgala  tromba  in  fuon  canoro,  f 
E daHefprefiion  dichiari  accenti 
Pendono  i cor  delle  dubbiofe  genti  ✓ * 

44  • 

Coftume  èra  deBùlgheri,che  il  nome: 

Si  taccia  in  lor,  che  dal  natale  è tolto, 

E gli  appelli  ; ó dall  opre,ò  dalle  chiome  > 
Dal  colore,  ó damarmi  il  popol  folto* 

Così  ciafcun  fi  rapprefenta  , come  ; 

Dal  cauo  rame  il  fuo  tenore  è fciolto, 

E fcdp piatì  fuor  delle  canore  voci 
L’cccelfc  premei  e l’attion  feioèK  • ; 1 : ' 

45  . . 

Et  ecdo  ornai, dòu’è  fermato  if  guardo  ;i 

Nddichiàràr’delrafpettata  forte, 

Qual  arco  fcocca  a gli  vditori  il  dardo, 

Di  chi  promulga,  in  fuon  diftinto,e  forte; 

E guanto  il  fuo  decreto  efee  più  tardo* 

Le  fperanze  in  altrui  lafcia  più  corte  » 

E feffant’otto  ornai  dal  eie!  graditi  r.  -* 
Eran  dell’vrna  auuenturofa  vfeiti . 


r 

Senza  fofpenfioh  d’animo  furo 

Trebelo,  e’1  figlio  alla  magione  eletti  r 
Che  fi  fabbrica  a loro  il  facró  muro,  -* 
Nè  fà  per  lor  ciò  che  la  forte  detti  ; 

Onde  foli  ancor  due  nel  vafo  ofeuro  ■- 
Fsà  tàtìta  moltitùdine  riftretti 
Giacciono  èftremi,  e la  fpéranza  perde-  7 
Negli  altrui  petti  ornai  confunto  il  verde  • 

! C 
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Settan  ta  lieti,  e tutto  quanto  il  redo  r j 
De  i due  mila  deferirti  intorno  danno - 
A carattere  in  fronte  ofeuro,  e metto,  , 
Portando  fcritto  il  lor  grauofo  affanno  « 

C redon  gli  fuenturati  al  Ciel  molefto 
Quell’auanzo  del  viuer, ch’egli  hauranno  , 
I che  Dio  fcparar’ cosi  gli  deggia,  - 
Come  negletta,  abbandonata  greggia . 

4? 

Ma  trà.quei,che  purgati  al  fonte  (acro 
Efclude  ancor  la  defiata  forte,  >;r 
f Neflun’  penetra  afpro  coltello, Se  aqro  ; 
Per  la  repulfa,  e lo  trafigge  a morte  , 
Qiiant’Eritreo,  che  immobil  fimulacro 
Ripian  per  doglia  impetuofa,e  forte  , . 

E gli  confente.il  fuo- tormento  fòlo 
Tanto  alitar,  che  lo  conferui  al  duolo  . 

49 

Non  vede  il  mento  fuo  piuma  nouella, 
Onde  neifun  trà  tante  fchiere  armate 
Comprende  il  giouanetto  cfferdonzella, 
Mà  creduta  è viril  tanta  beltate  : . 

Ama  Alberto  codei  ; mà  le  quadrelli  . 
Serba  nel  cor,  per  honeffà  celate, 

E fi  disfa  come  fioretto  all’vgge. 

Nè  difeerne  il  fuo  amor, chi  la  diftrugge , 

5P 

Non  beltà  feminil , mà  rigorofa 
Schiuade’  vezzi,  altera,  e /ingoiare, 

Qual  di  fpine  pungenti  armata  rofa, 
D’acciar  vedita  a i riguardanti  appare. 
Leoneffa  irritata, e furiofa 
La  vedi  in  guerra,  alle  percoffe  amare , 

La  feorgi  poi,  che  manfueta  in  pace 

« Accanto  al  fuo  Signor  penfofa  giace.. 

Era 

* .0 

/ * 
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Era  cortei  sù  gli  vmidi  confini  > 

Del  proceilofo  Egeo  nata  in  Abido , 

Gloria  di  quelle  fpoade,  oue  i marini  i 
Flutti  a riuenberar  tornano  il  lido  - 
Fànomarfi  Eritreo,  perché  fi  rtimi 
Da  sé  diuerfa,  e fen’inganni  il  grido  j 
Mà  più  il  valor,  che  le  toqdute  chiome 
Rendono  i getti  Tuoi  conformi  al  nome. 

y* 

Figlia  di  Tracio  Re,  da  lui  chiamoffì 
prima  Oronteajco’l  nome  fuo  l'appella 
l’audace  Oronte,  e la  lodò,  che  folli 
Nemica  all’otio,  alla  viltà  rubella  . 

Del  Ciel  fouente  in  prima  età  lagnoffi  , 
Che  pure  a fuo  mal  prò  nacque  donzella  » 
E non  mai,  come  tal  s’adorna,e  fregia, 

E il  feminil  confortio  odia, e difpregia . 

E mille  volte  ella  auuentò  nel  crine 
L’eburnea  mano,  e lo  ftracció  per  ira  , 

E’1  bel  candor  delle  natiue  brine 
Scurar  con  attio,  e impoluerar  fi  mira. 

E la  vette  da  i bronchi,  e dalle  fpine 
Lacera  tratte,  onde  tra  lor  s’aggira 
Cacciatrice  animofa.e  lafcia  il  vento 
Dietro  gli  omeri  Tuoi  correr  più  lento . 

54  ' 

Fur’  dell’inclita  man  tele,  e ricami 

Faretre,&  archi,  e le  quadi  ella  gli  aghi; 
Ruppe  la  felua,  e non  cacciò  tra  i rami 
Lepri,  ò conigli  timidetti, e vaghi , 

Cura  non  hà,  che  sì  vii  preda  brami, 

Gli  Orfi  ella  affróta,e  le  Pàtere, e i Draghi  • 
Caccia  non  perigliofa  a lei  non  piace, 
Fcra,che  trcm  i,inficurezza  giace-» . 

Vdi 
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Vdì  colici,  che  vn  fuo  germano  in  guerra  '• 
Mori  trafitto,  e lagrime»  fé  fteffa, 

Cui  legge  fem  inil  nafeonde,  e ferra  • > 
Nel  chiufo  albergo  oicuramente  oppreifa. 
Non  piange  lui,  che  la  prigion  differra  • 
Della  vita  morta!  di  gloria  impreffa, 

Piange  sé, che  rim a n, piange  la  forte, 

Che  indarno  l’dftìcchi  d’animo  forte»  - 

J5 

E di  rapir  se  fteffa  a!  Regio  tetto  , ■ - ! ‘ 

Con  magnanimo  furto  al  fin  difpone, 
Sottrarli  all’otio,  e cinger  d’armi  il  petto, 

E incontrar  fera  ogni  mortai  renzone  > 

E conforme  si  defio  fegue  l’effetto, 

■ . Parte  ella  vn  dì  dalla  Reai  magione  , 
Tronca  le  chiome,  e l’apparenza, e’1  feffo 
Cangia, c delude  il  fuofcudrcroifteffo  • 

57 

E nomata  Eritreo,  cittadi , e ville 

' Trafcorre  audace,  ogni  auuentura  tenta  » 
Qualunque  via  laferafpada  aprille, 

N ulla  mai  con  timor  fe  l’apprefenta . 

Vince  ogni  proua,e  mille  cali,  e mille 
Supera  audace,  a vera  gloria  intenta  , 

E già  fin  focto  al  congelato  Polo 
11  nome  d’Eritreo  difpiega  il  volo . 

j» 

Or  l’Amazzone  Trace  intefo  vn  giorno , 

Che  alle  felue  d’Ercinia  vn  Caualiero 
Teneuail  palio,  e fpauentaua  intorno 
L’VnnoJ  Eluetio,  e l’Alemanno  Impero, 

E fi  traea  maggiore  offefa,  e feorno , 
r Che  da  lui,  dall’orribil  fuo  dcllriero, 

Chic  viuo  bronzo,  e rapido, e volante 
Se  uotcr  fà  l’ombre,  e vaccinarle  piante. 

...  Fa-  : 
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Fama  di  merauiglia , il  volgo  accenna  > 

Che  il  fiero  corridor  fia  di  metallo , 
Bench’ei  muoua  leggier  più  d’ognì  penna , 
Corridor  nò,  mà  volator  cauallo  ; 

Mà  perché  fpeflo  vna  ferrata  Ardenna 
D alle  incontrò,  che  lo  perccfle  in  fallo , 
Nè  fegnò  mai  del  proprio  fangue  il  lito  > 
Dicon  di  lui,  ch’effer  non  può  ferito  . • 

60 

Fauoleggia  cosi  turba  ingannata 
Da  fide  Aonio,e  del  Deftrier  racconta  , 
Ch’hatiea  Fidia  fcultor  prima  formata 
La  quadriga  del  Sol  quando  formonta, 

E l imagine  d’Eto. effigiata, 

Con.  sì  viuace, impetuofa,  impronta , 
Ch’ella  fi  moue,  e tra  le  nubi  fpefTe  . 

Rapida  vola,  e non  hà  l’ali  ipiprefife. 

6 1 

Vulcano  ammira  il  fimulacra , e tenta  , , , 
Se  nulla  v’Uà,  cui  l’artificio  manchi, 

E fi  pafce,  e s’appaga,  e fi  contenta 
Mirando  il  petto,  e gli  aniraofi  fianchi ;■ 
Spiaceli  poi,  che  la  fua  vita  è fpenta  , r 
E fono  ifenfi  in  lui  gelidi,  e manchi, 

E tra  sé  dice  : O perche  il  bronzo  è priuo 
D’aura,  òdi  moto,  e non  refoira  viuol 

61 

E toma  pur,  Pigmalion  nouéllo  r 

U bronzo  a vagheggiar  collante»  e duro, 

E la  lima  commenda,  e lo  Scarpello,  ' 
On.de  forme  si  rareimpreffe  furo  : 

Palpail  colio,  e la  groppa , e come  quello, 
Ch’è  maeftro  di  fiamme  all’antro  ofcuro 
Tra  fe  diuifa,  ai  corridore  immoto 
Preftar  gl’incendi,  e jnfcittre  il  moto, 
v Ra- 
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Rapidamente  alla  fucina  fcende  , 

Batte  l’incude,  e del  martel  fonante 
Sfauilla  l’ombra,  e ne  rifulge, e fplende 
L’aer  caliginofo,  e fumigante. 

L’arido  nutrimento  intorno  prende 
La  fauilla  volubiIe,e  volante  , 

£ la  ferba,  e l’vnifce,  e quindi  a poco 
Sparge  il  calore,  e fomminiftra  il  foco . 

«4 

Pece  d’abiflò  al  nudrimento  appreiTa  , 

Che  la  fiamma  conferua,  e con  tenace 
Morfo  la  ftringe  sì,  ch'ella  non  cefla 
Di  conferuarfi,  e fi  conuerte  in  brace. 

Parte  dall’antro,  c fe  ne  viea  con  effa 
All’lmpreffo  deftrier,che  mira, e tace , 

E vuol  dentro  airimagine  fcolpita 
Suegliar  il  moto,  e miniftrar  la  vita  . 

pel  Bronzo  impreffo  alle  narici  ei  fcuote 
p^uille,e  fiamme,  e Tapprcftato  ardore 
Di  fuor  co’l  neromantice  percuote, 
s E riempie  il  grembo, ou’ogni  fenfo  muorei 
Pafsò  l’incendio  alle  cauerne  ignote, 

L’vnì  la  pece,  e non  vfcì  poi  fuore , 
c Scaldò  le  vene,  e già  il  deftriero  il  dorfo 
arrcde,c’l  piè  s’auuéta  al  corfo. 

66 

Puma  annitrendo, e ben  fi  par  che  fieno 
<Cli  annitriti  di  fiamma, e’1  moto  è tale. 
Che  dimoftra  àuuampar  1 audace  feno  » 

E’1  racchiufo  calor  gl’impenni  Pale  . 

*'  Come  flella  cadente  in  Ciel  fereno, 

E la  fua  fuga  ad  ogni  tempo  eguale , 

E conferua  il  deftrier  per  ogni  loco 
11  bronzo  alla  fatica, al  corfo  il  foco . * 
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Or  di  sì  fatto  corridor  diuenne 
Vago  Eritreo , nè  per  offerto  argento 
Potendo  hauerlo,  adoperar  conuenne 
Paragon  -di  fortezza,  e d’ardimento  . 
Segue  la  gioftra,  e le  fonanti  penne 
Deli’Ercinio  deftrier  vincono  il  vento*. 
Mentre  vola  il  metallo, onde  non  ferba 
■Orma  l’arena, ò violenza  l’herba. 

<58 

Nello  feontro  feroce  a terra  cade 

Trapalato  il  nemico  a mezzo  il  petto/ 

E dal  tergo,  e dal  feno  apre  due  firade. 
Fuggendo il'&ngiie, onde  il  vigore  c retto." 
Dolgonfi  a i fianchi  le  pendenti  fpade , 
Che  rhafte! han  tolto  il  lor  fecódo  effetto  • 
Mà  però  quella  d’Eritreo  s’appaga, 

Che  l’Ercinio  guerrier  l'arena  allaga . 

69 

Condona  al  vinto  ogni  perduta  fpoglia. 

Sol  di  menarne  il  corridor  gli  piace  , 

E di  fdegno  a morir  più  che  di  doglia 
Lafcia  il  guerrier,che  trapalato  giace 
Vienfene  poi, che  dimoftrar  s’inuoglia 
Contro  il  Bulghero  fangue  animo  audacé  , 
E L’Infegne  Treballiche  combatte 
• V rta  le  fchiere,  e le  falangi  abbatte . 

70 

Crudo  auuerfario  a i Trebali  Eritreo 
A difertarli  a fuo  poter  s’ingegna , 

Punge  il  metallo  fuo  Yiuace,  e reo* 

E fparger  morte  al  fiero  brando  infegiw  • 
L’Vnghero  il  pregia,  e difpiegarli  feo 
Di  trecento  caualii  ardita  Infegna  , 

Che  douunque  lpronati  in  guerra  fono 
Segui tan  lui,  come  il  baleno  il  tuono. 

• ■ i ■ U 
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La  vanguardia  de’  Bulgherifcoperta  , " ■ ; 

. C orìe  egli  vn  giorno  ad  affrontarla  ardito, 
Nè  fcopre  ancorché  fcollinando  vn’erca, 
Lo  feguitaua  efferato  infinito  ; tlf  . 
Sprona  il  metallo, e ia  vittoria  certa 
Promette  a i Tuoi  con  anjmofo  inuito  { 

ÌA.Ì  fpinge  a feguir  lai  Tarmata  gence 
Dietro  a gli  omeri  Tuoi  Torme  più  lente’* 

7* 

Ei  raffretta,  e rampogna  .pian  forfè  i voftri 
Corridori  alle  piante  vnghie  di  vetro? 

Che  fecondan  si  lenti  i paifi  noffri, 

-, £ di  si  lunga  via  reftano  a dietro  ? 7 

Mà  quantunque  di  $è  Teffempio  ei  moftrii 

; Poco  auanzan  color  l’vfato  metro, 

Che  meno  è corridor  l’amico  Ruolo,  , 
Opd’ei  giunge  a i nemici  eftremo,c  folo. 

Volge#  a dietro,,  e trattiene  alquanto  , 
Finche  l’aggiunga  il  fuo  kdel  foccor fai 
Mà  il  Rè  di  Bulgheria  dall’altro  canto 
Scorto  l’incauto  Giouane  trafeorfo  , 

A mille  lande,,  ond’ei  riporta  il  vanto  .* 

4 ^qualunque  -vittoria 5 allenta  il  mprfo» 

E le  fpinge  vn.jfol  cenno,  e Tinterpone 
Tia’l  Duce  ardente, e’1  tiepido  Pannane, 

Trebe  lo- accennai  figlio  fao  minore» 

Che  gli  Vngheri  percuota  al  lato  manco, 
E rintuzzi, il  lor -impeto,  e di  fuore 
. Solo  refti,  edilgi  unto  il  Duce  franco,-; 

C io  .che  impofto  gli  fù  dal  genitore  . * 
Adempie,  e cinge  alTauueifario.il  fianco, 
t fuffeinuidia,  inautiertenza,ò  fallori  > 
Trafftto  2d  jll  cauaUo-  : 

si-  • irl* 
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E ricreduto  il  Caualier  s’auuede, 

Che  il  bronzo  è carnè, e la  fua  fragil  vita' 
Celebre  di  menzogne,  al  ferro  cede  , 

E giace  il  corridor  fulla  ferita . 

Ahi  viltà,  grida  il  Caualiero  a piede, 

Perir  chi  non  ferifce,  e non  s’aita, 

E freme,  e rugge,  e in  difperato  agone 
Per  fegno  il  petto  a cento  lance  efpone.1 

76 

Odiando  Alberto  il  riprende.  Ah  non  vogliate 
Perder  vita  si  nobile,  e si  chiara  ; 

Stringon  gli  eguali  a voi  catene  aurate, 
Seruitù  rifpettata  è meno  amara  . 

A nzi  a vottro  piacer  la  libertate 
Vi  renderò  fenza  mercede  auara , 

Che  quàto  oggi  a voi  tocca,  a mè  dimane 
Serba  il  cangiar  delle  vicende  humanc  « r 

77  ~ „ 
Alza.  Eritreo  dalle  confufe  ciglia 

Lo  Iguardo  vintaal  vincitor  nel  vifo  $ 

E’1  furor  tramutando  in  merauiglia,  - 

Riman  da  sé  medefimo  diuifo  < 

Poi  dice  . Horfe  l’Angelica  famiglia 

Manda  a pugnar  in  terra  il  Paradifo , 

Chi  farà, che  relitta,  e quale  fcampo 

Alma  hauer  può  dasi  benigno  lampo  ! - 

78 

Ben  preparai  contro  la  morte  il  core, 

C he  fofferta  l’hauria  duro, e collante* 

Mà  contro  all’armi  di  pietofo  amore  , 
Poiché  pietra  non  è,  non  è ballante  . 
Contro  la  ferità,  contro  l’orrore 
S’armò  d’impenetrabile  diamante  ; 

Mà  contro  a si  bel  volto, e sì  cortefe 

fardifefe  • 

G Io 
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Io  cedo  allarmino, non  mifommctté 
Vinta  dal  ferro  altrui  forza  nemica  , 

Mà  cedo  all’inuifibili  faette 
D’Amor,  cui  non  refifte  elmo,ó  lorica: 
Se  il  tiranno  de’cori  al  giogo  mette 
Cielo  ,5c  Abiffo,  e ne  Tuoi  nodi  intrica  » 
Troppo  mal  verginella  ofa,  eprefume 
L’arco  fchernir  d’ineuitabil  nume  . 

80  _ - 

jtfofpi.ando  al  giouanetto  offrio 

la  atto  vmil,  con  elle  vote  il  brando, 

E’I  braccio  al  nodo,  affai  men  afpro,e  rio 
Di  quei  del  cor, che  lo  diftringe  amando 
Manticlle  pofcia  il  vincitor  fuo  pio 
La  1 ibertade  a lei  prcmeffa,  quando 
*Ella  fi  refe  prigioniera,  è’I  piede 
Di  trarre  fciolto  a voglia  fua  concede . 

81 

Horche  dee  far  l’irrcfoluta  amante  , 
Reftcrà  ?si,  che  la  ritiene  Amore: 
Fermerà? nò,  l’incatenate  piante, 

Che  all’ Hofte  fua  la  rifofpinge  Honore. 
Và  per  tornare , e d’animo  incollante 
Scafar  l’abbandonato  fuo  valore , 

Con  dimoltrare  a generofo  fegno, 

Che  fia’l  foco  d’ Amor  foco  di  fdegno. 

82  . x 

Vanne , e fauella  a gli  Vngheri  ; Per  voi  ' 

Dunque  io  combatto,emi  lafciate  folo  ? 
Abbandonan  la  fcoria  i guerrier  fuoi? 
Altri  pur  vi  corregga  indegno  ftuolo  , 
Altri  vi  guidi,  e imparerà  da  noi 
A temer  la  vlltade,  e forfè  il  duolo. 
Retiate  augei  paluftri,  Aquila  i pafii 
Volando  fdegni  inhoiiomi»c  baffi. 

E voi 
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E volgendo  a lorgli  omeri , gli  laffa 

Confufi,  e muti,  hà  troppo  forza  il  vero; 
Torna  a i Treballi,  e con  la  fronte  bada 
Chiede  ad  Alberto  il  fuo  douuto  impero; 
Tua  bontà, dice, il  mio  douer  non  cada» 
Qual  vuoi  libero  dunque,  ó prigioniero 
Lafciami,ch'io  ti  ferua,e  in  parte  fcopra, 
Qnàto  a me  tocca  il  mio  feruigio,e  l’opr*« 

?4 

Stupido  ammira  il  generofo  Alberto 
. Disi  rara  virtù  l’atto  cortefe  , 

E non  rifiuta  il  fuo  valore  offerto, 

A fecondar  le  militari  imprefe  ; 

Mà  per  hauerne  pria  pegno  più  certo 
Spogliò  la  mano,  e verfo  lui  la  ftefe, 

Ella  s accorda, e la  fua  nuda,  e bella 
Porgendo  a lui,  li  ftabilifce  ancella  • 

' ** 

A liquefarli  di  piacer  fù  predo 

L’anima  vinta  da  cotanto  bene , 

Gelida  impallidì,  che  al  core  op predo 
Corfer  tremando  le  fmarritc  vene; 

Scoprir  la  dote  del  femineo  fedo 
Non  può, che  l’honeftade  a fren  la  tiene» 

E i dolci  lumi  a quei  d'Alberto  inteli , 
Diicoprendone  il  ver,  non  fono  intefi.  * 

8tS 

Ei  d’incorrotta  fè  tefiere  il  nodo . *» 

Credette,  de  ella  il  collegò  d’amore 
Vie  più  tenace,  e con  foaue  modo  i 
A lui  la  mano,  a se  diftrinfe  il  corei  ; 

Nè  catena  muraglia,  ò traue  chiodo 
Tanto  faluò  dai  rouinar  dell  hore  > 

Quanto  la  bella  vergine  diftretto 
Serbò,  collante  a i liioi  legami  il  petto.1  - 

G * Scrue? 


Digitized  by  Google 


148  Bulgherta  Conuertìta 

Seme»  & ama  Orontea,  nè  fi  diparto 
Più  da  i begli  occhi, e’1  cieco  Dio  no  vuole, 

1 Ch'ella  habbia  il  don, che  le  cócede  Marte, 

E non  arda  vicina  al  fuo  bel  Sole  . 

Renderli  grata  al  fuo  Signore  in  parte  > 
Vuol  delle  gratie  inufitate,  e fole , g 
E col  debito  fuo  vela  , e colora  r 

■Quel  feruence  defio,  che  l’innamora  • 

88 

Mai  sì  pronto  non  fu  paggio,  ó fcudiero 
A i fuoi  feruigl,  ò sì  veloce  augello , 

Come  Orontea, che  dallato  arciere 
Porta  fiffo  nel  cor  l’aureo  quadrello! 

Cara  è Iaferuitù  foura  ogni  impero  , ' 

D’ogni dominio  è l’vbbidirpiù  bello  ; 
Antiuede  il  voler,  la  cura,  e’ifenao , 

E con  l'-opra  talor  precorre  il  cenno. 

89  t 

Sembra  della  Brettagna  inclito  cane, 

Giouane  tratto  dal  paterno  lido , 

Cbe  fcatenato  ancor  feruo  rimane, 

Quanto  libero  più,  tanto  più  fido  , 

Segue  Torme  propinque,e  le  lontane 
pel  fuo  Signore,  e in  ogni  varco  infido 
Corre,  e precorre,  e con  gelofo  dente 
Latea >e  fi  fcaglia  ad  ogni  fuon,  ch’ei  fente. 

90 

Alla  cura  natia  d’acquiftàr  grido, 

Con  l’ardir  frài  nemici,  e con  la  fpada’, 

E la  fama  fpiegar’  per  ogni  lido , 

Che  di  lauri  fanguigni  onufta  vada  > 

Vn  defio  di  feruir  collante,  e fido 
Succede,  & a null’altro  il  còr  non  bada  ? 
Quella  è la  gloria  fuà,  quelli  per  lei 
S ono  i trionfi,  e gi’immortal  trofei  .1  5 ì 
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Seme  Eritreo»  da  chi  lo  fciog ffe  auuint^. 
Col  bel  nodo  d’amor,  nè  fé  ne  parte  , 

E portail  nodo,  onde  fù  prefo,  e cinto, 
RauuoJto  intorno  alla  più  nobil  parte  » 

E dal  caro  Signor  non  è refpinto 
Negli  affari  di  Pallade,ò  di  Marte, 

Spiana  a lui  le  vittorie,  e per  sé  prende  > 
Scudo  fede!,  ciò  che  l'amato  offende. 

E poi  la  fera,allfior,  che  l’ombra  il  chiama 
A fpogliar  Tarmi,  e temperargli  ardori  * 
Purga,  e rafciuga  con  la  man,  che  l’ama 
Tra  la  poluerè  fparfi  i bei^dori , 

E nutricando  la  feruente  ^ 

Con  vfo  dolce,allettator  de’coxr, 

Agita  le  fauille,  e nudre  il  foco  , 

Talché  fpegner  noi  può  tempo, nè  loco. 

_ ' ** 

Ea  notte, c 1 giorno,  e quando  il  Sols’afcòdej 

E quando  è dal  fuo  lume  il  mondo  aperto» 
Com’ombra,  che  dal  corpo  fi  diffonde  , 
Accompagna  Eritreo  l’amato  Alberto* 

Nè  mai  /copre  l’incendio,©  il  difafconde»  ' 
Se  non  tal’ora  alcun  fofpiro  incerta,  / 
Ch’ella  preme  nel  core, e lo  refpinge, 
Ediucrfa  cagion  colora,  e finge. 

94 

Delia  propria  beltà  non  è più  tanto 
Difprezzatrice,anzìle  porge  aiuto* 

Con  purgar  Tarmi,  c ripulire  il  manto  > 

E rigar  con  Tauorio  il  crin  tonduto  ; 

E con  lafciarne  all’aura  lieue  alquanto 
Libero,-  mà  non  fparfo  oltre  il  douuto  * 
Con  volontario  fren  gouerna  Tonda 
DelToro  lieue,  e’1  fuo  fuggir  feconda . 

...  G 5 Mi 
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Màpfi  rauuifa . A che  vogl’io  più  bella 

;^4oftrarmi  altrui,  fé  la  beltà  virile  » 

O non  piace  alfaltr’huomojò  no  è quella, 
Ch’a  gl'incendi  d’amor  batte  il  focile  l . 
Màpur  fiagiouanetto,  olia  donzella, 

Porta  la  prima  età  volto  limile , 

Efparge  in  ambedue  lieto  diletto 
Vna  fteffa  cagion  con  vario  effetto . 

95 

Mà  io  laffa,che  fò,  mentre  nascondo 

Mè,qual  mi  fono  ?a  che  parer  m’ingegno 
Qual  efler  bramo?  e di  qual  dote  abbondo, 
Pur  come  ogn’altra  a impouerir  mi  vegno? 
O nemica  h ©nella , che  tiri  al  fondo , 
^nuèrti  il  delio  dal  proprio  fegno, 
Scioglimi  il  giogo,  o voi  lafciate  a lei 
Libero  il  miogouerno,  affetti  miei. 

97 

Così  fpeffo  tenzona,  e tal’hor  lieta 
Le  fue  chiufe  latebre  aprir  difpone  , 

Poi  fe  medefma  rampognando  acqueta, 

E fi  contenta  a quanto  vuol  ragione, 

, E cosi  paffa  torbida,  e inquieta 
Le  notti  della,  e il  giorno  in  fero  agone, 

E fi  confuma,  come  in  prato  fuole 
Tenera  brina  liquefarli  ai  Sole  . 

9* 

Ne’  dolci  lumi}  onde  la  fiamma  apprende 
Talor  s'affifa,  e fi  confuma,  e ftrugge , 
Dalle  care  pupille  auida  pende  , 

E con  dolce  venen  la  morte  fugge . 
L’anima  corre  oue  il  piacer  faccende , 

E l'albergo  fuo  proprio  aborre, e fugge» 
Che  là  fol  viue,  oue  fofpira»  e brama 
Torme  co, ou’ella  alberga,  e morte  chiama. 

il 
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llfuo  Signor, che  qual  neuofa  falda 

Dinanzi  a gli  occhi  Tuoi  ftrugger  la  vede , 

E non  sà  che  l’ardor,  che  la  rifcalda 
Dal  volto  fuo  medefimo  procede  : 

Cerca  di  confolarla,  e con  più  laida 
Ferita, in  mezzo  al  petto  il  cor  le  fiede , 
Che  a lei  non  gioua,  e più  languir  fi  (ente 
Per  la  pietà  del  feritor  clemente  . 

100 

Tornate  pure  al  patrio  nido,  Alberto 
Le  dice,  e penfa  dir  cofa  che  piaccia; 

Mi  grata  efler  bram’ella  a tanto  merto, 

E prende  a crudeltà, s’eì  la  difcaccia.  - 
Ahi  duro  incendio  a chi  lo  tien  coperto  , 
Quanto  più  arde,  oue  fi  prema, e taccia  ; 
Troppo  ange  il  duo!, che  no  appar  di  fuori 
Parli  chi  ama, e fe  non  parla, muora . 

IO. 

Ella,  che  fra  i Pannoni  il  ferro  cinfe 
Contro  la  Mifia,  orla  difende  armata  , 

E per  non  fi  partir  da  chi  la  flriofe, 

Prefe  fui  capo  d’or  l’onda  facrata  ; 

Mà  quando  Alberto  a feguitar  fi  fpinfe 
Monaco  il  Padre,  all’anima  affannata 
Vien  meno  il  Sole, a gli  occhi  fuoi  fi  ferri 
Il  Cielo,e  Cotto  i piè  manca  la  Terra  . 

102 

P/acque!e,che  Donzella  anco  non  s’era 
Scoperta, e qual  gùerrier  nudria  fperanzi 
Di  feguire  il  garzon,  che  l’alma  impera, 
Ancor  là  dentro  alla  deuota  danza . 

Mà  veggendofiefclufa,  ornai  difpera 
Di  quella  forte  a cui  fedrcmo  auuanza. 
Che  in  due  cedole  fole  ancor  fo  fpendc 
I/vitimo  filo,  onde  fua  vita  pende . 

G 4 Fre- 
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Freme  adirata  incontro  alPvrna  auara, 

Che  dali’vnico  ben  la  difcompagna , 

E vinta  al  fin  dalla  fua  pena  amara, 

I furori  alle  lagrime  accompagna; 

Se  il  Ciel  m’inuola  a feruitù  si  cara , 
Spargami  l’offa  ancor  fulla  campagna» 
Che  non  fìa  mai  dal  fuo  Signor  difgiunt9 
41  fedel’  Eritreo,  fe  non  defunto . 

104 

Se  toglie  il  mio  feruigio,  e la  mia  fede 
Chiufaper  mèl’habitation  romita; 

Rubo  la  libertà,  chlei  mi  concede, 

E frodo  al  mio  Signor  l’indegna  vita . 
Vfurpo  il  Sole,  e con  ingiufto  piede 
Calco  la  terra;  e qui  la  mano  ardita 
Stringe  il  ferro  pungente, e neirignudo 
Petto  Ipinge  a fe  fteffa  il  colpo  crudo . 

'°5 . 

E fe  men  frettolofo,  ò più  lontano 
Era  il  foccorfo  del  pietofo  Alberto', 
Cadea  gelato  a far  fanguigno  il  piano 
D ’inufitato  amor  pegno  si  certo  ; 

Ei  tenne  a fren  la  difperata  mano  , 
i §T1  corfo  ruppe  al  fuo  morire  incerto  ; 

Mà'l  duro  ferro  il  bel  virgineo  feno 
Attinfe  pur;  feno’l  trafiffe  appieno  . 
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pall’atto  fiero  argomentò  Trebelo, 

Non  vfata  virtù  d’alma  fourana , 

Nè  vuol  lafciar  fuo  generofo  velo 
Preda  all’acerba  pafiione  infana  ; 

Parla  al  Senato  . Io  sì  feruente  zelo 
Sottrar  non  deggio  alla  pietà  Criftiana* 
Non  vfato  defio  da  mé  richiede 

Fauor  diilinto,  e ringoiar  mercede . 

9 ■ Ciò 
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Ciò  che  dubbia  fortuna  anco  nafconde 
A fauor  d’Eritreo  fuclo,  c dichiaro  * 
Vogl’io  per  me  fenza  accettarlo  altronde 
D’amore,  e di  virtù  pegno  si  chiaro  * 
Neffuno  a tanta  autorità  riiponde , 

£ i ripreffi  defìr  fe  ne  quetaro , 

Che  poco  monta  a così  grande  ftuolo  r 
Shell  Rè  n’elegga  afuo  talento  vn  lolo  * 


G | hi- 
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Qual'  Edipo  nouel  fe  ttefo  accufa 

Oldrado  , e per  purgarfi  il  chioftra  ottiene • 
Sorgon  le  fetore  mura. , e nella,  chiufa- 
Ombra,  d'Auerno  il  loKrumor  peruiene  * 

Odel  Tinto,  e pauenta  ye  la  delufa 
furia  il  fier  Dragomanno  a-  fchernir  viene-». 
E con  due  verghe  iugiuriofo  , & empio 
Sorge  alla  luce  a far  contratto  al  Tempio. 

OTtenendo  Eritrea  dat  Rè  Tre* 
balla 

La  forte  iti  gratta  > Oldrado  ani* 
mo  prende  » 

Stimolato  nel  cor  dal  proprio  fallo  » 
Ch’aeerbamente  il  Caualiero  offende: 
Nacque  in  Colmano,  e fua  ventura  tallo 
Rè  de’Giazziti,.  al  cui  dominio  afeende 
Per  beltà,  per  fortuna, e peramore  j. 

I>' Angelo  il  volto, e di  Leone  hà’l  core  . 

2 

Elee  di  fchiera,  es'apprefenta  Oldrado* 

Al  Rè’de’Mifi,  e maeftofo  in  volto 
Apparir’  fi  la  dìgnitade,e  1 grado, 

Doti  egli  è nato,  e’1  fuo  deftin  l’hà  tolto*  * 
Et  io  (dice  a T rebelo)  etfempio  rado 
Bairiftabile  Dea  volto,  e riuolto 
Mercè  dimando:  e ifuoipietoff  accenti 
Fermano  i Mili  , ad  afe  oliarlo  attenti. 

• - «A 
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Fù  mio  Padre  Guatando,  ei  de’Giazziti 
Refle  lo  fcettro,  e rvbbidì  Cormano , 
Celebre  ville,  infili  che  già  forniti 
Eran  gli  anni  miglior  del  corfo  humano . 
Del  fuo  popolo  al  fin  cede  a gttnuifi, 

Che  l hauean  fino  all’hor  pregato  in  vano» 
E di  conforte  a fuo  talento  fpia 
L’Afia  intorno»  e 1 Europa»  e la  Sofia. 

4 

E fui  lito  del  mar  di  Salamina 
Con  l’oro  de’capelli  all’aura  fciolto» 

In  contefa  col  Sol  mirando  Elcina  , 

Gli  piacque  si,  ch’ei  ne  rim  afe  auuolto* 
Apprendeuono  il  Soie, e la  marina 
L’onda  dal  crine,e  io  fplendor  dal  volto  » 
Nè  mai  tanta  bellezza  a cosi  rare 
Grafie  vider  congiunte, ò’I  Sole,ò’l  Mare* 

. % , 

L innamorato  Rè  tofio  inanella 

Tanta  bellezza,  e fe  non  era  eguale;  t 
Il  fangue  alla  Corona,  ott’ei  l’appella  » 

Pur  di  chiaro  legnaggio  è’i  fuo  natale  * 

- Seguon  le  nozze,  e poich’vfcì  nouella 
La  nona  Luna  del  ceruleo  Sale  * 

Ella  graue  di  mé,  l’vnica  prole 
Efpone  al  Regno,  e m’apprefenta  al  Sole» 

O Iferuator  de*  moti  eterni  fue 
Il  Re  mio  Padre,  e ftudiofo  auuerte 
L’hora, ch’io  nato,  & vna  volta, e due 
Torna  a ricalcular  le  forti  incerte  » 

E vede  pur»  che  nelle  membra  fue 
L’arm  i del  proprio  figlio  il  Ciel  conuerte  > 
E macchia, accefo  d’impudico  affetto 
Le  calle  piume  al  maritai  fuo  letto . - 

G 6 Sa» 
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jSofpira»  c penfa,  e dall’ecceffo  in  vano 
Mi  vuol  bambino  il  genitor  diftorre, 

E già’l  ferro  ftringea,  mà  poi  la  mano 
Paterna  fua  dal  proprio  fangue  abborrej 
Co  i piè  legati  , oue  il  Tibifco  al  piano  » 
Verfo  il  Danubio  mormorando  corre,  ' 
Ponmi  in  vna  ceftella,  e ftringe  in  gaifa 

JLa  carne  mia,  che  ne  retto  recifa  . 

8 

Ahi  duro  Padre,  vn  pargoletto  ignudo 
Che  far  pòtea  con  l'immatura  pelle, 

Che  tù  l’incidi  ? e difpietato,  e crudo 
Frangi  il  molle  ritegno  al  piede  imbelle^ 
Mà  non  futti  quel  tù,  l’iniquo  ludo 
Ordian  per  mè  ringiuriofe  (Ielle , 

E teffeuan  le  trame  orrende, e forti , 

A cui  col  morir  mio  penfaui  opporti  • 

, 9 

JMa  indarno  tenta  ogni  terreno  ardire , 

Por  legge  al  Cielo,  e troppo  mal  detta 
Chi  gli  arcani  lafsù  tenta  (coprirei 
E rintracciar  rineftricabil  via, 

© le  ftelle  no’l  fanno,  ò l'auuenire 
Chiuggon  (otto  figlilo  a chi  ne  (pia , 

E non  frangon’  già  mai  l’occulte  bendo  a 
Secretane  fedeli  a ehi  raccende . 


IO 


^Porta  la  fuenturata  nauicel  la 
Di  giunchi,  oue  non  fon  remi, nè  vele 
Quelle  mifere  membra,  e la  mia  fletta 
Siede  al  gouerno,  e’1  fuo  tenor  crudele  • 
L’aer  non  muoue  turbine,  ò procella, 

, Stupido  a rimirar  fenza  querele, 

Rider  feltofo,  e fenza  alcun  fofpetto, 
vezzeggi^  conia  «aorte  yn  pargoletto. 

Nè 
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Nè  Volle  il  Ciel  quella  mia  vita  infante 
Stirpaffe  allhor  chi  la  produffe  in  herba , 
Quando  ancor  contendea  Peffer  errante 
Coll’immaturità  la  vita  acerba  ,- 
Traporta  i miei  Vagiti  il  rio  fonante  , 
Ch'airempie  fcele ragini  mi  ferba , 

E dopo  vn  lungo  trabalzarmi,  appena 
Mi  depon  faluo  in  iull’ignuda  arena . 

Doue  a calo  arriuando  antica  Moglie 
Di  Paftor  pacfano,Elinda  detta, 

Per  rendere  al  candor  I’vmide  fpoglic 
Di  fua  famiglia  pouera,  e diletta; 

Moffa  dal  trillo  fuon  delle  mie  doglie 
Corre,  doue  alla  fponda  il  rio  mi  getta 
E mè  già  moribondo  s’apparecchia 
Alla  morte  inuolarTamica  vecchia.' 

- »? 

.Capra  non  munta  la  feguia  d’appreffo,’ 

Con  ingordo  belar  chiedendo  il  Tale, 

Ella  poiché  non  può  col  petto  fteffo 
Porgere  al  viuer  mio  fucco  vitale,  ' 
Mi  fcalda  almeno,  e con  Thumore  efprelTo 
Dalle  mamme  del  ruuido  animale , • - " 

Mi  bagna  i labri, io  femplicetto  il  beuo» 

X dalla  fua  pietà  vita  riceuo. 

~ . . «4 

E poi  che  raumuato  hi  l’infelice 
Bambino  Elinda,  alla  capanna  il  porta, 
Doue  mi  procurò  miglior  Nutrice , 

Che  dal  mio  fato  a conferuarmi  è fcorta, 
Elinda,a  cui  figliuoli  hauer  non  lice, 

Nel  tremar  de  gli  altrui  fi  riconforta  : 
Perfuo  m’alleua,e’l  rozzo  armento  anch'io 
Coaducò  a i pafctyc  lo  difleto  al  rio. 
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, ** 

Ma  corfi  hauendo  in  quelle  felue  ornai 

Tré  Iuftri  interi, e incominciando  il  quarto, 

Sente  il  cor  generofo  opprefiì  i raì 

Pel  fuo  natale,  e’1  vorria  chiaro,  e fparto; 

Onde  gli  horridi  alberghi  abbandonai , 

E da  gli  vifici  rullici  mi  parto  j 

'Virtù  gradifco,e  dali’vfato  fiume 

Lontano, apprendo  a migliorar  coftume. 

1 6 


Mi  trahe  la  forte  ad  habitar  Cormano  , 

Paterna  Reggia,  e con  quel  poco  argento. 

Che  Teppe  accumular  la  parca  mano 
Dal  mio  nudrito,  e poi  venduto  armento* 
Cangio  le  fpoglie, originai  fourana 
Mi  fingo,  e quel  natio  proprio  talento 
M’aita  si,  che  per  nodrito  in  bofco 
lo  me  ftefto  ornai  più  non  riconofco  . 

»? 

Come  tra  i fallì  la  fquammofa  fpoglia 
Lafcia  ftrifciando  l'orrido  Serpente  » 

La  mia  rufticità  da  mè  fi  fpoglia  » 

£’l  mio  chiaro  natal  forge  apparente , 

£ piena  ornai  d’ambitiofa  voglia  > 

A magnanime  imprefe  ergo  la  mente, 

E da  quel,  ch’io  mi  viflì  altro  diuengo, 

Si  che  tra  i primi  i maggior  gradi  ottengo*  J 


£ fra  i più  degni,  e nobili  foggiorni 
A farmi  penetrar, furon  le  chiaui, 

O ch’io  vengalo  ch’io  parta, 6 ch’io  ritorni, 
Con  maniere  cortefi,  atti  foaui. 

Veggio  i carri, e i deftrier  di  gemme  adorni 
Del  Rè  mio  padre, e dali'aurate  traui 
Pender  gi'auoli  impreflì.e  come  altrui 
L’arbore  ammùo^oude  concetto  fui. 

Tr* 
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Tra  le  fcolpite  imagini  mè  Retto 
Veggio» ma  fenza  nome, e folo  il  voto 
Scudo  riman,  con  l’ornamento  imprellb. 
Et  io  fri  tanti, ofcuramente  ignoto  > 

Non  mi  fródeggia  alcugermano  appretto  y 
L’arbor  nemico  del  paterno  voto* 

Che  il  Ciel  negò  ,*  poiché  diuelto  io  fui 

A mè  compagnie  fuccettori  a lui  * 

20* 

Vago  di  caccia  è ir  genitor  Guatando 
(Effercitioch’a  i Ré  non  fi  difdice) 

E vi  co  i leurier  fuoi  follecitando 
Ogni  valle, ogni  poggio, jogni  pendice, 

E quantunque  fia  Ré  patta  carolando 
Le  prede,  egarreggiar  cacciando  lice» 
Garreggia  Ariaden,  che  per  valore» 

E per  (angue  di  lui  poco  è minore. 

2t 

Nacque  de  i Rè  Germani, e in  puro  argento 
Corona  verde  è la  fua  chiara  infegna , 
©'impadronirli  hi  naturai  talento 
©eli’ altrui  voglie, e i cor  legando  regnar 
Come  s’auanzaal  raddoppiar  de]  vento» 
L’onda  pernotta, e’I  mar  fi  turbai  fdegna, 
Crefce  fri  lor  llnuidiola  gara , 

Si  cangia  in  odio,  alfin  riefce  amara- 

Tra i Cacciatore? Ariadeoo  io  fono 
Annouerato,e  non  ven’  hà  cui  detti 
Deicorno  adunco  anzi  Fa  Inceri  fuono 
Prima  di  mèjrài  piùfpediti,e  pretti,, 

Nè  chi  pili  tardi  a confeguir  il  dono 
Del  bramato  ripofor  patti  arrefti ,, 

Nè  di  cui  meglio  ogni  feurier  più  fido» 
Comp tenda  il  cenno»  criconofca  il  gride 
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Di  verde  i Cacciator  Guatando  vcfte» 

Color  caduco  » Ariadeno  i Tuoi 
Cinge  d'azzurro, e l’habito  celefte 
Differenti  apparir  fà  loro, e noi . 

Vn  dì  per  le  medefime  forefte , 

Noi  caceiauam,con  gli  fplendori  Eoi, 

£ quinci, e quindi  le  contrarie  fchiere 
Battono  i monti  a fpauentar  le  fere . . 

24 

£c  ecco  al  par  di  rapida  faetta, 

Che  dall’arco  fonante  efca  fugace,’ 

Volta  con  piè  di  vento  vna  lepretta  } 

Doue  sù’l  colle  vna  pianura  giace: 

Tigrino  mio  neffuno  inuito  afpettaj 
jvià  di  lei  fpeditiflìmo  feguace 
Se  le  ferra  alle  terga>e  quella,  e quello 
Del  fulmine  immortal  vola  più  preito. 

25 

Seguito  anch’io;  mà  non  pareggia  il  corfo 
Speditifiìmo  lor,mio  graue  paifo, 

Lontano  arriuo  , e in  full’erbofo  dorfo 
Peruengo  anfando  affaticato, e laffo  ,• 

£ lafsù  trouo  nel  predace  morfo 
Il  fugace  animai  di  vita  caffo, 

£’l  Rè,che’l  mio  leurier  minacciai  battei 
£ delia  preda  mia  fece  combatte . 

16 

Guatando  ,in  arriuar  chi  lo  foccorre. 

D’ira, e d’impazienza  il  cor  s’accende, 

£ con  fenfo  di  Rè  rincontro  abborre, 

£ non  può  fofferir  chi  lo  difende  : 

£gli  è folo,&  io  folo,  e l’ira  corre 
loco  full’efca,  e fi  dilata, e Rende , 

£ quinci,  e quindi  impetuofa  vampa  - 
pus  cor, due  voltipu  va  momento  auuapa. 
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Tùnon  fei  Cacciator  nè  Caualiero 
L’altrui  furando; ad  alte  voce  io  parie, 

Ei  mi  mentifce,  e con  far  dubbio  il  vero, 

Fà  meftier  mio  con  quella  man  prouarlo. 
Sdegno, d’ogni  ragion  franto  il  fentìero, 
Trauia  dilciolto,e  non  fi  può  frenarlo  , 
Spada  non  habbian  noi;mà  quello, e quello 
Con  Zagaglia  pungente  apre  il  duello , 

28 

Di  punta  ei  tira,  e trapaffar  fi  crede 
DeH’incognito  figlio  inerme  il  fianco  g 
Mafcorre  il  colpo, ond’io  ritraggo  il  piede^ 
Sol  frangendomi  i panni  al  iato  manco , 
L’afpro  mio  dardo  poi,  Guatando  fiede 
Sul  capo  sì,che’l  posò  freddo,  e bianco* 

E qual  vittima  cadde  in  cui  difcencie 
L’afpro  ferro  a macchiarle  l'acre  bende  • 

3 9 

Tè  genitor, ch’io  non  conobbi  allhora 
Chiamo  per  teftimon>che  il  fero  braccio 
Nò  slerge  nò,  perche’J  nemico  muòra,(ckv 
E innanzi  a gli  occhi  miei  rimàga  vn  gbiac- 
L’ira  ch’ogni  veder  mi  difcolora  , 

M'inuola  anco  il  penfar  quant’io  mi  faccio; 
Vaneggio,ahi  laffo,e  in  folitario  lido 
Pugno. e contrailo  sigma  non  vccido  . 

3° 

Senza  muouer  piu  fibra  il  bullo  imbiancò,  . 

E d’ofcuro  palior  s’adombra  il  vifo 
Padre  non  sò  ; mà  già  l’horrornon  manca 
D’hauer  vn  Rè  di  propria  mano  vccifo. 

Più  fi  fcopre  l’error, quanto  fi  fianca 
L’incendio  in  me  dell’impeto  improuifo* 

E perchè  relli  il  mio  fallire  occulto , 

Wcio  in  parte  remota  il  f« palco.  ^ » 
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Tigrino  poi, che  fauellar  non  puote, 

Vnico  ceilimonio  a!  mio  misfatto 
Riprendo,  e fuor  delle  pendici  ignote 
Men’efca,e  meco  il  fallir  mio  ritratto  j 
Sforzomia  non  tenerle  ciglia  immote. 
Perchè  inditio  da  lor  non  ne  fia  fatto 
Cala  intanto  del  Sol  la  luce  in  mare. 

Nè  di  Gualando  alcun  veltigio  appare . 

ja 

Penfanoifuoiperaltraviafoletto  _ 

Polla  hauer  fatto  alla  Città  ritorno,- 
Ma  no’l  trouando  entro  il  fuo  regio  tetto. 
Spargendoli  i meflì,e  le  dimande  intorno, 
Crefce  più  d’hor,in  hor,  graue  il  fofpetto. 
Sperali  almen  quando  rinafea  il  giorno  : 
Rinafceil  giorno, e va  la  notte  in  bando  , 
fdeffo  non  riede,  e non  compar  Gualando. 

33 

£ Pvno,e  Taltrd  dì  correndo  apprelfo 
t Senza  vdirfi  di  lui  fuono,ó  nouella  » 

Già  lo  fofpira , e di  pallore  impreflo 

Moftra  il  candido  volto  Elcina  bella, 

Co!  pianto  alfin  da  icari  lumi  efpreffo 
Alle  vedoue  piume  in  van  Tappella  , 

E maledifce,  ò di  Cignale;ò  d Orfo 
Incolpandone  lor, le  zanne, e’1  morfo. 

34 

Pianto  la  notte, e fofpiratoil  giorno 
Volgonli  i meli,  e rincollante  Lu  na 
Stringer  rallenta  al  freddo  lume  il  corno  » 
Soura  Thumida  trote, hor  chiara, hor  bruna, 
Dilperata  alla  fin  del  fuo  ritorno, 

A poco,  a poco  il  punto  cor  difpruna, 

E’1  tempo  ornai  leralferena  il  petto, 
Roditor  4eliaffanno,e  del  diletto. 

-V  ^ 
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La  fua  beltà  d'ofcuro  manto  adombra 
Vedoua  mefta»e  qual  Pittore  il  lume 
Fà  rileuar,coDtraponendo  l’ombra, 

Quel  bruno  accrefce  alla  biàchezza  acume , 

O come,oue  la  fiepe  fi  difgombra 
Dall’atra  nebbia, e la  refpinge  al  fiume» 

Rofa  bagnata  dalle  ftille  amare 
Al  Sol  più  bella, e più  gradita  appare . 

\6 

Ella  più  lieta,  a nuoue  nozze  attende. 

Folta  felua  d’amanti  il  còr  le  (copre  » 

E dal  bel  volto  defiofa  pende  ; 

AJàfifpendon  inuan  gli  ftudi,  e I’opre, 

Che  non  ode,  non  cura,e  non  intende 
Qualunque  ftudio,  ò (eruitù  s’adopre  » 

Me  fol  gradifce , e folo  a mè  fereno 
Nel  guardo  appar  corrifpondente  H fello* 

37 

Seguita  il  tempo  a confolarla,e  in  bando 
Porta  i veftigi  dell’antico  foco , 

E dal  fuo  petto  a dipartir  Gualando 
Comincia, e l’amor  mio  pafia  in  fuo  loco," 

Che  non  può  far  Donna  gentile  amando? 
Benché  m’affreni  il  mio  fallir  vn  poco 
D’hauerli  vccifo  il  fuo  primier  conforte  » 

Cedo,  e chiamo  l’error  propitia  forte . 

Mè  folo  alfin  per  fuccelfore  elegge. 

Al  Regno, ai  matrimonio, al  godimento . 

La  mia  felicità  mifura»  ò lègge 

Non  troua,e  fenza  pari  è il  mio  contento. 

Vicendeuole  amor  ne  guida , e regge  , 

Non  è vario  tra  noi  fenfo,  ò talento 
Ella  trasfonde  i Tuoi  defir  ne’miei, 

Io  b ramo  fol  ciò, che  gradifce  a lei. 

Quan- 
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Quando  vna  fera  all’vno,  e l’altro  piede 
Le  citatrici  del  primiero  nodo 
Mi  fcopre  Eicina, e due,  e tre  volte  riede 
A mirar’lor  diftupefatta  in  modo  , 

Che  veftigi  fon  quefti,  alfin  mi  chiede. 

Et  io  che’l  mio  natal  nafeondo,  e frodo 
Gli  homeri  Aringo,  e non  rifpondo,&  ella 
Pallida, e fioca  in  quefto  dir  fauella . 

40  • 

Doue,edic«i  nafcefti,  e in  qual  paefe 
Prenderti  il  latte  ? & io  preuaglia  il  vero 
Noi  porto  dir,  che  mai  fin  hor  l'intefe, 

E cercandone  ornai  ftanco  e’1  penfiero . 
Kuftica  Donna  ad  alleuar  mi  prefe, 

Tratto  d’vn  fiume  rifonante, e nero, 

D’vn  vii  caneftro  ella  mi  traffe,  ond’io 
Genetrice  hebbi  Tacque, e Padre  il  rio. 

E qual  fu  quefto  rio,  tutta  tremante  * 
Dimanda  Eicina,  il  cui  fugace  vmorc 
Ti  trafportò  nella  ceftelia  errante 
Della  tua  vita  ailo  fpuntar  delThore? 

/pù  il  Tibifco  rifpondo/e  frale  piante, 

Che  li  ftringon  d’intorno  opaco  horrord 
Corfi  il  camita  della  primiera  etade  i 
Mà  pouero  natal  non  è viltade  . 

4* 

All’hor  qual  prato,  il  cui  bel  verde  imbianca 
Sotto  il  rigor  della  notturna  brina 
Cadde  del  1 etto  in  sii  la  fponda  manca, 
Con  vn  flebile  oime,  l’afflitta  Eicina. 
Oime  replica, oime,  languente, e fianca, 

• E trafitta  nel  cor  d’amara  fpina, 

Laffa,  tù  fei  mio  figlio,  & io  pur  quello, 

Che  di  mè  nacque  a giacer  meco  appello • 
' , Pur 
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Pur  dunque  è ver,  che  non  contrafta  al  fato 
L’human  configlio, ò contraftando  è vinto,- 
Oldrado,oimc,che  tù  di  mé  fei  nato, 

E fu  di  tè  quefto  mio  feno  incinto . 
GualandoJ,  il  padre  tuo  già  deftinato 
A rimaner  dal  proprio  figlio  eftinto 
Volle  vcciderti  alFhor,  che  tù  nafceftiV  * 
Ma  pietade  impedì  gli  atti  funefti. 

44 

Co  i piè  legati, entro  vn’angufta  zana 
Ti  pofe  il  Padre,  e ti  commife  al  Tacqui 
Et  io, mifera  Madre, e Madre  infana, 

- Abbracciato  hó  colui, che  di  mé  nacque# 
.Fera  libidinofa,&  inhumana, 

Che  fin  con  la  fua  carne  auida  giacque,' 

E vuol  che  il  proprio  latte  ilfen  le  prema  i 
E non  s’apre  la  terra  ? e’1  Giel  non  trema  ì 

4? 

Et  io  che  aH’hora,Ahi  conofcenza  acerba, 

Mé  riconofco  hauer  Gualando  vccifo. 
Come  vaecilla  al  freddo  vento  l’erba 
Mè  ìcuoto/e  di  pallor  cofpargo  il  vifo, 

Poi  sfogando  il  dolor,che  il  petto  ferba , 
Fatto  dal  pianger  mio  tralcio  recifo 
Pianto, che  a ftilla,a  ftilla  efce  di  fuore 
E cade  a gorghi, a impelagarmi  il  core. 

4^ 

Madre, e fpofa  (gridai)  quefta  è la  mano 
Che  ate’lMarito,&  a mé  il  Padre  hà  morto , 
Patricida  crudel , figlio  inhumano, 
Vendetta, ò Giel,  che  la  pietade  è torto. 
Qual  Rupe  trouerò,qual  Oceano, 

Che  mi  tranghiotta, ond’io  rimanga  attorto, 
Mà  disfaccianfi  pur  l’humane  fome, 

. Sempre  viurà  la  fceleranza,e'l nome. 

E qui 
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E qui  la  Donna  il  doppio  error  compralo  , 
Dalle  mie  note, e difuelate  appieno  , 

Ella  manca  al  dolor,  fotto  il  cui  pefo 
Dell'alma  oppreffa  ogni  virtù  vien  meno . 

- Giace  immobile  alquanto  , e poi  riprcfO' 
Calore, e vita?  orribilmente  il  freno 
Scioglie  al  dolore, e di  fpauento  imprefla» 

Da  fepur  tenta  allontanarle  ftelfa. 

48 

Fugge  mè, fugge  sé,  fugge  le  piume 
Contaminate,  e con  tremante  dorfo 
Fugge  l ‘immanità , fugge  il  coftume 
Del  proprio  albergo,  e lì  cornette  al  corlb, 
Fugge  il  giorno  odiofo,e  fugge  il  lume  » 

Più  non  han  gli  error Tuoi  terminerò  mprfoì 
E in  grotta, ò in  antro  fpauentofo,e  cieco; 
Tenta  il  noftco  fallir  nafconder  fecoc  > . 

49 

Dalle  parti  habitate  ella  fi  toglie,  -,  _• 

E come  belua  fpauéntata,e  fera 
Fugge  da  i campi  alle  più  folte  foglie  ; 
Ondeingombranfi  il  bofco,óla  riuiera; 
Spauentata  coftei  dalle  fue  doglie 
S’afcondein  feluà  folicana,e  nera, 

E le  fue  colpe, e il  fuo  crudele  affanno 
Comparte  a i tronchi, che  ridir  noi  fanno. 

, 5°  • 

Ma  io,che  mè  vie  più  di  lei  conofco 

Patricida  colpeuole , e più  rio  J 

Misfacitore  abbarbagliato,  e fofco 
Ben  haurei  di  mè  tinto  il  ferro  mio  ; ' 

Mà  fui  per  entro  al  folitario  bofco  / 

Doue  era  corfo  a intenebrarmi  anch’io 
Da  vn  feruo  di  Giesù  bene  auuertito , 

Ch’ei  rimette  ogni  colpa,  a vn  cor  pentito. 

Così 
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Cosi  frenai  la  difperata  mano  * 

Che  punifce  il  fail'r,  mà  noi  cancella; 

E l’vbbidij,con  diuentar  Criftiano, 

E ritorcere  a Dio  l’alma  rubella  ; 

Mà  quello  è poco  a tanto  errore  rnfano» 
Purgarlo  intendo  in  iolitaria  cella , 

E tanto  lagrimar,  ch’ogni  più  grane 
Colpa  mia  federata  il  pianger  lane. 

J* 

3 qui  fi  tace,  e gli  Aluari  contenti 
Son,  ch’egli  adempia  il  numero, e’i  riceuer 
Trebelo  infra  color,  che  al  Cielo  intenti 
Spoglian  d’humano  affetto  il  viuer  breue; 
L’vrna  fi  chiude, e gli  afpettati  accenti 
Tacque  la  tromba , e più  fonar  non  deuc  , 
Che  la  forte  è fornita,  e la  chiudea 
L’elettion  d’Oldrado,  e d’Eritreo  « 

53 

S ftabilito  il  numero  , e gli  eletti 
Cinti  d'ofcure,  efetolofefpoglie 
Gli  circoafcriue  il  Rè,  vili  e negletti 
Dentro  i confin  delle  facrate  foglie; 
Fabricapoi,  perfolteuar’  i tetti 
Mura  conftanti,  e la  materia  accoglie 
Da  i colli  intorno,  e cento  fabri,e  cento, 
Ciafcun  s’adatta  alla  tua  cura  intento  • 

54 

E noli  pur  quelli  a fabricar  le  mura, 

Mà  fe  n’eleggon  pronti  anco  altrettanti 
A fterpar  l’ombra  della  felua  ofeura 
A Ile  fere  feluatiche,  Se  erranti ... 

Altri,  con  lena  affaticata,  e dura 
Con  le  martella  rigide,  e pelanti» 

Per  far  la  calce,  che  le  cotiimplica 
Frangeran  l’offa  della  madre  antica . 

* *•*_  —• l — -•  - — À 
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E S odon  già  con  le  bipenni  quelli 

Schiantar  la  felua  ,•  onde  veloci,  e pretti 
Lafciano  il  nido  i pauentofi  augelli, 

Verfo  incognito  Ciclo  a fuggir  metti  { 
Alzano  quelli  i grauilor  martelli , 

Onde  l’orrida  felce  il  pondo  prètti , 

Et  ecco  orna?,  che  il  monte  apre  le  fpalte 
A i colpi,  e fino  al  piè  trema  la  valle* 

56 

Frangon  le  forti  falme  i fianchi  orrendi 
pelle  rupi  fuperbe,  e tra  le  vene 
Delle  gelide  felci,  apron  gl’incendi  » 
Spargcne  il  vento  l'infocate  arene , 

E riportan  le  fcaglie  a i lor  treme  ndi 
Fercotitor  l'offefa,  ond ella  viene. 

Ma,  nè  fiamma, né  pietra,  in  cui  s’auuenta  > 
O i colpi  arretta,ò  le  lor  braccia  allenta./. 

57 

Caggiono  {tritolati  al  piano  i monti , 

Si  compongon  di  lor  mafie,  ò catafte. 

Che  folleuando  le  difciolte  fronti , 
Riminacciano  al  Ciel,confufe,e  guafte , 

Si  commetton  ricurui  argini, e ponti , . 

Onde  il  concauo  feno  altofourafte , 

E’1  calor  furibondo  il  duro  cinto 
Non  franga,  e fia  dal  fatto  il  foco  eftinto  • 

, I 

Gli  Olmi,  i Pioppi, le  Querce, i Cerri, e i Tallì, 
Che  minacciando  il  Ciel,  ruppero  i venti). 
Empionie  vote  vifeere  de’  fatti , 

Camere  angutte  delle  fiamme  ardenti; 
Mormoran  pria  gl’ineeiidi  vmili,e  baffi  , 
Sorger  poi  valli» e rimbombar  li  Tenti» 

E conlingue  vermiglie,  ergonfi  al  Cielo, 

A leccar  l’ombre  del  notturno  velo. 

< ~ Fin© 
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£ìi\o  al  fcttimo  dì»  Tincendio  durai, 
Stemperatord  ogni  gelata  cote , 

ET  Sole  affumicando  il  giorno  ofcurs  j 
Li  notte  accende  le  Sellanti  ruote , 

Alfin  fottratta  la  bollente  arfura, 

E le  pallide  ceneri  remote. 

Senza  neruo , ò vigor  l’orrida  pietra  , ' 
Tepida  imbianca, e fi  diffolue,e  fpetnu 

60 

Mà  non  per  tanto  dallaccefe vene 

Fugge  il  caloriche  v’hà’J  carbone  impreco* 
Che  non  torni  all’humor,  che  fopra  viene 
A riforger  coi  fumo  il  foco  fteffo . 
Rintuzzato  alla  fin  ceder  conuiene 
All'onda  imperiofa  ogni  pofeffo  5 
E i faffi  immerfi  nel  gelato  fiume' 

Cnagian  sè  iteffi  in  candido  bitume* 

6\ 

La  tenace  materia  il  ferro  mefee, 

Premendo  lei  tra  i’afletata  arena, 

L’vna  con  l’altra  mefcolata  crefce, 

L’vna  con  l’altra fpecie s’incatena, 

E in  grembo  a lor,  come  frà  Tonde  il  pefee 
Quando  i lubrici  moti  il  fonno  affrena, 

O coinè  naue,che  ripofa  in  porto , 
Giacciono  i faffi  vini  in  feno  al  morto, 

Dell’aratrodel  Ciel  frà  ifol chi  ofeuri 
Sorgon  le  pietre, oue ['indura il  ventò, 

£ verfo i nembi, i minacciofi  muri 
Fan  poggiando  alla  viffa  alto  fpauento, 

E incontra  a gli  anni  intrepidi,  e ficuri 
Sm  tcndail  crefcer  graue,e  ieatof 

x 1 diritto  falir,con  fermo  Silo  . 
leggendo  va  moderatore  il  filo . 

H E già 
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B gii forgea la fabricata  altezza, 

Allo  fiancar  deU’affiffarc  ciglia, 

Che  mortai  villa  a minor  grado  auuezza 
Di  si  alti  faftigi  hi  merauiglia; 

Quando  là  giù,  doue  pietà  fi  (prezza  , 

Tri  la'rubella  a Dio  nera  famiglia, 

S’ode  il  rUmor  de  fabricanti,e’l  pondo 
Scende  a muouer  fofpctto  al  cieco  modo  • 

Alza  Pluton  f affumicata  villa 
verfo  il  fuliginofo  atro  conueflo , 
thè  di  poluere,e  ruggine  commilla 
Squallore  antico  bà  mille  luftri  imprefo; 
Fiaccola  fà  portar  pallida, e trilla, 

B folleuarla,aH’afpra  conca  appreffo. 

Per  veder  qual  ruina  il  mondo  apporto 
A i difperati  Regni  della  morte . 

*5 

$,  yede  !à,|ch'oue  il  Danubio  corre 

Sopra  la  terrari  freddo  vmor  penetra  J 
1 s’incomincia  da  quel  lato  a feiorre 
L’ofcura  Tomba,«  rallentar  la  pietra.  » 
Chiama  i Demoni,e  fa  da  lor  (opporre 
Saldi  puntelli,  & ei  le  piante  arretra, 
Perchè  iepolto  in  parte  ofeura,  & ima  ^ 
Non  precipiti  il  mondo,  c non  l’ opprima. 

Aletto  all’hor  con  vn  forrifo  amaro. 

Cui  frà’l  tormento  balenò  lo  (degno , 
Schernire,  e dice,  ò qual  coniglio  impara 
Dal  tuo  fagac«,e  proueduto  ingegno  2 
E ti  douna  pur  rammentar  ,fe  caro 
Colli  ali’ Inferno  Hfojleuare  vn  legno 
Cantra  colui, che  le  tartaree  porte 
Ruppe  con  effojC  incatenò  la  «orte. 

Cefi* 
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Contro  il  Rè  delle  Stelle  in  van  s’adopra 
Dalle  tenebre  noftrc  ogni  argomento  » 

E null’altro  è pugnar, che  perder  l'opra» 

E verberar  co'  i noltri  affanni  il  vento  . 
Mà,chc  fia  poi  quand’egli  franga, e feoprt 
L'ombra  immortai  del  folido  elemento!  . . 
Non  farebbe  per  noi  romperla  terra 

Aprir  quefta  prigion  che  ne  fotterraf 

6ì  . 

per  noi  fan  le  riuolte,  a chi  nel  centro 
Giace»  ogni  mouimento  è migl  ior  forte', 
Peggiorar  non  può  mai  ,chi  poflo  é detrfll 
Le  vifeere  del  duolo,  e della  morte, 

S’io  paffoil  puto.ou’io  m’infondo, & entro 
Scorgo, e non  calo,  e doue  vuoi  mi  porte 
11  cafo  pur,  ch’io  non  farò  difgiunto 
Mài  più  d,ai  Ciel,  che  nel  tartareo  punto»  ; 

69  ■ 

Nò,  rifp onde  Pluton,  che  viue  il  Pefce  , 
Chilo  conferua , entro  il  gelato  vmore^ 
Mà  quando  egli  tal’hor  n’è  tratto,  ò n’efcc 
Si  ftrugge  all’aria,  e fi  dibatte,  e muore. 

Se  la  noftra  caligine  rincrefce*, 

Peggio  faria  la  luce,  e lo  fplendore  f 
Nottola  il  fugga,  e Pombre  ofcure,e  fole 
Pafieggì  pur,  che  piùl’affligge il  Sole.. 

Uà  qual  cagione  efTer  può  macche  prema 
L’ampia  concauità  de’regni  nofiri  ? 

Forfè  il  Mondo  s’appreffa  all’hora  efiremt» 
E incomincian  però  portenti, e moftri  t 
Cagione  effer  non  può,fe  non  di  tema 
Il  vaccillar  de’  fotterranei  chioftri. 

Vorrà  forfè  efpugnando  il  regno  mio, 
Morire  in  terra  yo  altra  volta  Dio  ì 
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X cosi'dìuifando  > ecco  rifuona 
Rumor  lontano,  onde  s’affanna  Plut#  » 

£ tremandoli  in  tefta  la  corona, 

Fremendo  corre,  e dimandando  aiuto  • 

Poi  viene  a refpirar,ehe  il  nome  Tuona 
Del  volante  còrrier  laggiù  venuto  , ì 
Come  Tuole  ogni  dì,  con  le  nouelle 
Del  Mondo  aperto  all  anime  rubelle . 

7* 

Or  Tempio  ad  afcoitar  gli  vmani  auuifi  > 
Senza  afpettar,  che’l  trono  altri  li  porte  1 
Silfide  in  mezzo  a i contrafatti  vili 
Dellefquaiiide  imagini  rimorte . 

Parte  in  piedi  i Demoni,  e parte  adii! 

Start©' ad  vdir, ciò  che’l  Corriera  apporre#- 
E la  varietà  delTauuenture 
Fi  lòr  pprre  in  oblio  Tvfate  cure » 1 

73 

Qual  dintorno  allineino,  ood’ei  foftetiu 
Suo  deliro  piè  la  lunga  coda  auuolta# 

• Qual  de’capelli  morditori  allenta 
Làchioma  al  tergo,  librante, e folta  * 

Qual  con  orecchie  in  su  la  faccia  fpenttà 
Netta  la  baua  dèlia  bocca  incolta. 

Eguale  al  fianco  Tuo  lì  torce,  e torna 
V viceré  a «grattar  con  l’afpre  corna. 

74 

S’apron  le  carte,  e quando  appena  e letta 
Dal  Crònifta  immortai  la  prima  riga , 
■Volta,  dice  PI uton, ch'alia  mia  fretta 
L’indugi#  è morte,  e la  lentezza  è briga: 

1 £ vieni  a dir  ciò,  che  aà  noi  s’afpetta 

A ^ Di  quel  Pàefe,  oué  il  Danubio  irriga  » 

1 ‘ Volge, c paffa  gl’ italici,  e gl’Iberi , 

Galli,  c Fiamminghi , e i più  gelati  Imperi  * 
- i Leg- 
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Legge  al  fin  de’Germani  : Or  qui  Plutone 
La  barba  appoggia  ail’infernal  tridente," 

E tutto  fidò  ad  afcoltar  fi  pone , 

Con  guardo  bieco, e più  che  brace  ardétef 
E giunto  a battezzarla  nazione 
Bulghera,  il  Meffaggiec’  dell’Occidente, 
Legge  il  Cronida,-  e la  verace  fcuola 
Si  iparge  ornai,  che  vi  mandò  Niccoli* 

76 

Gradito  al  Rè  de’Bulgheri  è’1  Prelato , 

Et  ei  con  l’inalzar  la  facra  mano , 

Uà  rotto,  e guado  già  l’antro  incantato,' 
Chefù  nume,  e terror  del  vulgo  infanoj 
F ugge  Brunaffo  , e in  cauernofo  agguato  4 
- Dal  Romano  fplendor  giace  lontano, 

E ferma  ornai  la  trasferita  Fede 

Dal  Tracio  lido,  in  quel  de’Mifi  il  piede, 

77 

£ Trebelo  non  pur,  del  facro  fonte 
Bagnata  hà  già  la  venerabil  teda  i 
Mà  di  pietà,  con  merauiglie  conte 
Monaco  folitario  in  cella  reda ; 

E colui,  che  può  tanto  alle  nodr*onte  * 
Gradifceil  culto,  e la  fua  man  gli  preda  , 

E manda  a lui, con  {ingoiar*  effempio 
Bafilio,  à fabricar  l’albergo, c’1  Tempio. 

78 

Col  Bulghero  Signor  monaco  è fatto  ,f } 

Suo  minor  figlio  , ad  habitar  con  loro 
Settanta  fono,  e gli  didringe  il  patto 
Della  Religion,  con  laccio  d’oro  ; 

Corre,  da  i chiari  effempii!  popol  tratto, 
Come  all’aperto  mar  fiume  fonoro  ,* 

E col  core  , e con  l’opre,e  con  la  voce. 
Quaranta  mila  ornai  feguon  la  Croce . 

H % Eroi 
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E volendo  più  dir , gridando  frange 
Fiuto  rodiofìfiìma  lettura  » 

Non  più, no  più, che  mi  fpauenta,è  m'ange 
Troppo  del  danno  mio  noua  sì  dura  . 
Mouefi  a lagrimar  , ma  nulla  piange  > 

Che  il  duolo  alle  palpebre  il  varco  indura  , 
E torna  il  rio  dclì’angofciofo  vmore , 

Nulla  fgorgande,  a rimarcir  fui  core. 

, So 

Indi,  con  vno,oimè,  tratto  dai  telo, 

Che  l’affannate  vifcere  trapaffa  , 

Queft’è'l  nouello,  e perigliofo  pelo. 

Che  s 'apre  a me  dalla  terrena  mafia  . 

A ih  falfo,aih  finto,  aih  traditor  Trebelo, 
Noftra  antica  amiftà  così  fi  laffa  ? 

E che  fecer  già  mai  gli  ombrofi  fpirti , 

Fuor  che  a tutto  poter  Tempre  fcruirti? 

Ci 

Chi  preftò  l’ira  alle  Treballe  infegne 

Dietro  a i Pannoni,  e fpauentò  gli  Àrgiui  , 
le  non  l’inferno  ? e ehi  rinatila , e fpegri.e 
Gli  animi  auuerfi,  e i lor  ardor  più  viui  ? 

Chi  gli  riuolta,e  con  le  fughe  indegne 
Empie  le  foffe  di  fanguigni  riui  ? 

Perche  fuonan  gli  vsberghi,e  le  loriche 

Confitte  a i terghi  dalle  fpade  amiche  ? 

Ci 

Quello  merito  poi,  fe  he  ripo  rta 
Chi  ferue  ingrato,  aih  perfida  mercede  » 
Dal  fuon  di  breui  note  effer  ritorta 
Contro  al  principi)  fuoi  l’antica  fede  ? 

Vié  duque  vn  Meffaggiero, appena efforta» 
B tutta  Bulgheria  fubito  il  crede  ? 

Sparge  ei  forfè  le  voci  a cento  a cento» 

S col  foco  fauclla,  e non  col  vento  t . 
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j£  Fotio, fiora  che  fa  > che  fà  Brunaflo, 
Ombra  difperfa  dal  nemico  lume  , 

Ftrché  non  torna  in  fuon  dolente, e lai* 
A ftringer  feco  ogni  fpietato  nume  ì 
£ qui  da  i furor  fuoi  fpronato  il  paflo  , 

£ fparfo  il  labro  di  fulfuree  fpume  , 

S'agita, e rugge,  & al  tormento  eterno, 
Tormento  accrefce, & all’Inferno  Intera#, 

*♦ 

E con  alti  muggiti,  aih  sé’l  feroce 
Aluaro  fpiega,  e già  folleuain  alto 
La  trionfai, vittoriofa  Croce , 

Onde  l’offenderà  nemico  affatto  ? 

£ in  qual’  angufta,  e feparata  foct  - v 
Pia  ficuro  per  noi  corfo,nè  falco  ? 

E don  e arderà  più  la  turba  ancella  - • 
Al  Rettor  delle  tenebre  facella-»  ! 

•j 

Tace,  e di  mano  al  fier  Croniffa  il  fogliò 
De'  tritìi  annuntij,inuiperito  inuola, 

£ lo  ffraccia  per  ira, e per  cordoglio. 

Né  lafcia  intatta  vna  fua  riga  fola  : 
v Freme  più  che  per  vento  orrido  fcoglf#, 
Lacera  al  fen  la  ferruginea  fto la, 

Gettalo  lcettro,econ  le  zampe  il  peftf» 
Trema  a tanto  furor  l’ombra  funefta  • 

u 

Corre  di  furia, oue  l’antica  fede  , * 

Ch’é  di  diafpro,e  di  diamante  adornai 
Scolorato  però,  come  richiede 
L’albergo,  oue  il  Rè  mifero  foggiorati 
E due, e tré  volte  a ricozzarla  riede 
Con  le  mal  torte,  «j  difperate  corna, 

E nel  rigido  trono  il  capo  frange, 
Suda,anhe|aygduol>s’arrabbia,e  s’ange  * 

y 4 
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Dragomanno  il  Demonio  al  fero  fcempio 
prefente,affifail  dolorato  fgu  ardo, 

£ di  lui  fogghignàndo,amaro,&  empio  : 
Così  fpiega  al  fuo  dir  pungente  il  dardo» 
Và,và  più  tofto  a ricozzar  quel  tempio» 
Che  forge  adonta  tua  nume  bugiardo 
Alla  luce  del  mondo»  al  Ciel  fereno  ,* 

Quaggiù  fon  noti  i tuoi  furori  appieno  • 
8 8 

Hifponde,  oimè,che  sé  tal’hora  io  forgo 
A riconofcer  l’huom  » fatto  di  tango  » .. 

£ nella  fede  mia  falir’  lo  fc/afrgo]. 

Da  tanta  paffion  vinto  rimango  » 

Ch’io  non  ofo  varcar  l’orrendo  gorgo* 

£ nelle  riue  fue  m’arrefto,  e piango , 

« Nò, nò, godala  pur  Inumana  prole, 
Troppo  la  luce  m’aDbarb.aglia>e’l  Sole.» 

*9 

Dunque  non  ripigliar  lo  fcettro  mài,  i;- 
L’irritatore  al  crudo  Rè  foggi  unge  , 

£ lafcia  altri  al  dominio,  oue  tù  dai  * 

Se  così  poco  il  noftro  mal  ti  punge  . 
lo  prefumó  incontrar  dei  Sole  i rai, 

Se  tù’l  pauenti,  e te  ne  ftai  da  lunge  i . 

. Io  fpargeró  lafsù  grincendi,e  Tire , 

Non  manca  forte, oue  s’adopra  ardire  » , 

90 

Mè  dunque  mè,  non  franger  folle  il  corno 
Manda  a gii  aliar  l’incominciata  imprefa 
Dai  minillri  Romani,  e s’io  ritorno 
Diftruttoir  di  lor  fede,  e di  lor  chiefa  i 
Altro  non  vò,  che  prouar  folo  vn  giorno 
Come  la  tua  Corona  in  fronte  pefa , 

E per  folo  quel  dì,  con  dolce  inganno 
Fiutone  cficr  debba  io,  tù  Dragomanno. 

Vi.  . . Al 
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Al  miniflro  infernal  promette  Pluto  % 

Quant’ei  dimàda,  & ei  s’apprefta  all’opra: 
E perch  ci  polfa  ogni  configlio  a/luto 
Meglio  eseguir,  quando  fara  difopra  » 
Miniera  a lui  di  due  facelie  aiuto , 

Doue  l’ioceudio  finafconde,e  copra  : 
Sembran  due  pure  verghe,  e l’vna  fpira 
Incendio  di  lufluria,  e { altra  d’ira^» . 

X-’vna  col  Tuo  calor  diletta,  e piace  , 

Tanto  che  vccide,  e col  mirar  s’accende: 
L’altra  aborre  concordia, e fchiua  pace* 
Corre  a vendetta, e ne’  gran  cor  j’appréde. 
Porta  il  Demonio  e l’vna,  e l’altra  tace , 

E dall’abiffo  al  noftro  Mondo  afcende  » . , 
A ftrugger  la  pietà  col  doppio  ardore, 
Che  imprime  a danno  alrrui  fidegno , & a- 


L*I  BRO  Vili. 


ARGOMENTO. 

I * 

guelfi  Eie  in  a i' Amor  , che  l'habbialfiiatA 
All'empio  incello  ; a confo  Urla  arriua 
il  reo  Demonio » e con  fembianza  infinta 
Storia  le  conta  d'innocenza  fritta  • 

Ondi  ella  maone  a rico  arare  accinta 
L'amato  Monacel , eh'  a Dio  fieruiua  • 
Giunge  ammirata  alle  Treballe  tende  $ 

X della  fitta  beltà  Flauto  s'accende. 


i 


INtanto  Elcina  forfennando  corre , « 

Per  mezzo  i bofehi  inofpiti,  e feluaggi, 
E quai  moftri  d’Auerno  i rami  aborre , 
Che  lefan’ombra,e  fono  abeti, e faggi* 
Torbida  anela, e non  pauenta  efporre 
Le  molli  membra  a gli  fpinofi  oltraggi. 
Lacera  i panni  Tuoi  la  macchia  ofeura, 

Più  di  sé  nulla,  e men  d’altrui  fi  cura  . 


* • 

Sopra  vna  difeopcrta  afpra  radice 
D’vn  Cerro  antico  al  fin  fi  pòfa , e fianca 
Altamente  fofpira,  e l’infelice 
Sua  fronte  appoggia  in  filila  palma  manca  * 
China  i begli  occhi, e poi  gl’innaka,e  dice, 
Vmida  il  volto, e più  che  neue  bianca  . 

© vita  vmana,  e perchè  a noi  fi  toglie 
Con  troncarle  lo  ftamc,vfcir  di  doglie.1 

Bea 


>o<zle 
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Bea  prouidde  natura  alla  terrena 
Stanza, albergo  di  duolo,  e di  tormenta»' 
Che  fi  diflerri  al  nafcer  noftro  appena 
Va  varco,  & al  morir  fen’apra  cento  . 
Kell’iaceadio,  nell’onda, e nell’arena , 
Nell’aria,  nel  digiun, nell’alimento , 

Ter  tutto  è morte , e d’incon  trarla  è pria# 
Solo  al  mondo  colui, che  non  è viuo  #J  - 

4 

Ma  io, moftro  immortale  ancor  calpetto 
Il  fuol  da  mè  contaminatole  frango 
Queft’aria  impreffa  di  materno  incetto  » 

E mè  medefma  a tormentar-rimango: 
Gl’interrotti  miei  Tonni  a pianger  detto,  1 
E nulla  fòjS’io  mi  lamentò,  e piango  , 
Che’l  verfar  ad  ogn’or  pioggia  nouella 
Lana  il  proprio  fallir,  mà  no]  cancella  » 

5 

Non  vide  il  Sole, e non  portò  la  terra 
Mar  colpa  federata  altra  limile; 

Che  non  s’apre  a me  forfè,  e mi  (otterrà» 
Fer  non  chiudere  in  Sé  pondo  sì  vile* 

E fé  prole  concetta  in  mè  fi  ferra  r 
Come  feinfegnerò,  con  quale  Itile 
Chiamar  chila  produlfe>Auola,ò  Madref 
E chi  i’jngen crò, Fratello  ,ò  Padre  f 

* 

E dicendo  Cosi  cader  fi  la  da 

Dal  fottegno  del  braccio,  e le  palpebre 
Su  i lumi  fianchi,  abbandonando  abafla  r' 
Con  bramar,  che  gli  ferri  ombra  funebre* 
Mài!  Tonno  almen,  fe  non  la  morte  pafià 
Deneroalle  luci  vaneggianti,  & ebre. 

Che  là  natura  a:  coniemar  la;  vita 
5«r/à  ÉOII'édcU’oportuna  aica . . 

JI  6 Chi»- 
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Chiude  ì begli  occhile Dragomanno aH’hora, 
Ch’eiLxs’addorme,  e Qon  può  far  difcia,;. 
Con  la  face,  che  gli  animi  innamora , 

Dal  Ré  dèll’ombrc  in  Flegetonte  accefa  » 
Ferifce  il  fianco  addormentato  ancora  , 
Per  vincer  certo,  e fpperar  1 ’imprefa  > * 

E’I  poffeffo  di  lei  prender,  quand’ella 
Scuoter  non  può  la  micidial  facella , 

Mà  come  il  fabro  a ftabilir  fua  cote 
Sul  collante  edifitio,  il  muro  bagna , 
Ch'vnir  le  pietre,  e collegarnon  puote , , 
S’algente  aridità  le  difcompagna  * 

Doue  la  Donna,  che  il  dolor  percuote  , , 
Ancor  nel  Tonno,  e li  coruccia,e  lagna 
Penfa  lo  fpirto  reo  cofparger  prima  , 
Tenero  fogno,  oue  il  piacer  s’imprima. 

9 

X la  cafa  de’  Sogni  a lato  a quella 
Della  Quiete,  in  valle  ombrofa,e  fola , 
Doue  l aura  non  muoue,  e non  flagella 
Léfrondi,  e muto  ogni  rumor  s’inuola. 
Tacciono  ì Sognile  mai  neffun  fauella, 

Che  non  han  forza  di  formar  parola, 

Efe  rauouon  le  labra,i  detti  fono  v 

Imaginari,  e fenzacolpo  il  ffiono  . 

' io 

A chi  guata  da  lungi , atomi  erranti 
Sembran  rotando,  e chi  gli  mira  appreflb  » 
O di  ftriduli  grilli, òdi  volanti 
Farfalle, hà  c afchedun  l afpetto  impreflo „• 
Nafcon  penfieri,  e non  compiti  aitanti  , 
Che  fia  dal  tonno  il  mortai  fenfo  oppreflb, 
Seguendo  poi  ciò  che  la  mente  agogni,  • , 
O fugga  per  timor,  diuengon  Sogni ^ 

- j r Dak 
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Gli  raggira  tra  sé  l’ombra  di  Lete  > 

Altri  le  vampe  de*  bollenti  morti 
Rotan  col  fumry  indocili,  e inquiete  | ; 

Altri  alla  pugna  dagli  vmori  opporti  . ; 
S’arman  di  rubellanti  ombre  (ecrete , * 

Hor  ieri, ho  r raplli,hor;manfueti,hor  trilli, 
Pauentofi,  incollanti, ofeuri, e mirti, . > , * 

u 

Da  quella  moltitudine  confufa  *:  - 

Lo  fpirto  immondo  vna  farfalla  prende^  ? 
C’hauea  d’ebano  l’ali  » e,  di  cerufa  , 

Et  ella  il  volo  a voler  fuq  diftende . , < 

E paflfa,oue  la  donna  anc^r  s’aceufa  * 

Dormendo, e’1  fuo  fallir  dafina,  e riprende, 

E figurale  Oldrado,  e più^be  mai  •„  * 

Di  grati»  inuolto,  e d’aniorofi  rai . ? $ 

*5 

Kc  tra  le  frondila  triforme  Dea, 

Mai  difeoperfe  Endimion.fi  belio. 

Né  tal  parue  di  Mirra  a Citerea 
La  prole,  in  auuentar  l'aureo  quadrello, 
Come  Oldrado  ad  Elcina  all’hor  parca 
Paffeggiar’  l’ombre  di  frondofo  oftello,  ; 
Etràl’herbe,etrà)fioriaconfolarla  , 
Muoue,e  per  man  ta  prende, e cosiparbM, 

*4 

Andiam  Regina  al  deftinato  loco  ^ * . 

De’piacer  noftri  a raddolcir  l’ardenti 
Fiamme  d’amore,  e temperar  quel  foco  * 
Che  ci  fà  defiando  arder  contenti  j v 
L’efler  figlio,  e voi  madre  è finto  giocosa 
Perfida  illufion  non  ci  fpauenti  ; 

Cinge  il  dito  l’anello, e noi  la  fede  % . , ■:  ' 

Che  ne  ferba  la  man,  crediamo  al  piede 

iquan- 
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£ quante  altre  eagion  poffono  hauermi 
Lacerato  il  tallone  1 Elcina  andiamo;  > 
£4  ella  par  che  ricufando  affermi' , 

Xffer  lui  del  fuò  ceppo  video  ramo; 

Mà  il  dente  homai  dcgli’am orofi  vermi 
Xa  rode  sì,  che  quafi  pelce  all’hamo 
ii  fcuote  indarno,  al  fin  coniente  a lai, 

£ co  ipfoprijaccompagna  i partì  fui . 

Ni  guari  andar,  che  tra  feofeefe  rupi 
JL’anguftifiìmo  calle  fi  riduce, 

X s’incauerna  in  orridi  dirupi , 

Douc  feender  non  ofa  aura,  nè  luce; 

Sette  full’ermo  fcoglio  auidi  lupi 
Varnerabbiofaa  diuorar conduce; 
kodeno  humana  carne, e già  rimoffa 
DaU’ciopia  auidità,  biancheggian  l'offa  • 

«7  _ 

Varia  Oldrado  a queU’ona,  hor  voi  narrate 
Chi  fuftì,e  chi  v’vccife  ; e quelle, e quelle. 
D’onde  fcioltc  giaceano,e  feparatc 

. Tornanfi  a riunir  correntie  prede; 

Come  dal  fifehio  incantator  chiamate 
An  a le  ferpi  i campi,  e le  forefte , 

X quinci, e quindi  le  correnti  bifee 
Vanno  a compor  le  tortuofe  ftrifee  • 

- . >8 

Poi  fulfaride  piante  ecco  s’inalza 
’ L’orreuda  mole,  e la  trapaffa  il  Vento , 
Muouefi  ignuda, e fparge  errante, e feline 
Ombre  di  merauiglie,  e difpauento; 
Perniata  poi  falla  tremenda  balza 
Spiega  in  si  fatto  fuon  rauco  lamento, 
lo  fui  Gua landò,  «’1  mio  fallir  commife» 
Che  per  gimfta  rende  tra  il  Cid  na'vceife . ' 

PCfc 
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perché  bambino  il  proprio  figlio  eftiafi, 

Fui  diuorato  dall 'orrende  zanne  : 

QUì  fkafetoommi  il  faro,  e’1  fa  do  io  tinfi 
Bifangue,«  disbramairauide  canne . 

Non  pauenti  abbracciar  quella, ch'io  (trini! 
Oldrado,  c*l  crcderfuo  più  non  faffanne  , 
Ch’è  marito  legitimo,c  non  prole 
D’Elcifta,«delfuo  ben  s'adira»  «duale  . 

ao 

Nacque  in.Orchea  d vn  Sacerdote  Perfo , 
fi  d'vna  Ninfa  della  Dea  triforme , 
fi  fu  nel  fiume  pargoletto  iinmerfo , 

Per  fepellirui  il  facrikgio  enorme  , 

Ed  egli  in  caccia  alla  mia  parte  auuerfo  , 
Bel  fuofido  Leurier  feguendo  l’orme 
Non  mtpercoffc,  il  Ciel  conduffei  Lupi 
Per  mio  caftigo,alle  feofeefe  rupi . 

21 

Beh'fc’l  credette  j vn’ingegnofo  Mago 
Trauedcrfallo  j A perturbare  intento 
Le  nozze  fue,  deH’auuenir  prefago , . 
Prefe  mia  forma, «dei  percoffe  il  vento, 
fi  qui  tace  lo  fpettro,«  come  in  lago 
Si  fparge  ogn’ombra  al  perturbato  argéto, 
Caggion  l’offa  difciolce,  e (ente  Elcina 
Temprarli  al  corl'auueleaatafpina . 
l-  la 

Mà  poi  fuegliata,  e’1  fuo  conforto  auuilla 
fiffer  mendace,  e la  fua  pena  vera  , 
Torbida  fi  fconfola,  e fi  rattrifta, 

E contro  a!  fallir  fuo  torna  feuera  ; 
Quand’eceoa  lei  con  venerabil  villa 
La  Cuocerà  appari,  mà  non  lineerà, 

Tal  fi'finge  il  Demonio,  e cosi  vuole 
Rac<;efl4£rtei  dèlia  vietata  prole . 

■ * ■ Mae- 
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Maeftà  graue  al  venerato  afpetto 
Moftra  la  donna,  e la  canuta  chioma 
Chiude  in  vn  veliche  vedono, e negletto  • 
Nafcode  ogni  beltà, che  gli  anni  ha  doma  , 
Regge  i veitigi,  onde  il  Tuo  moto  è retto, 

E foftenuta  la  cadente  foma , 

Ccnheue  canna,  eia  trema  nte.mano 
Predo  al  debile  piè  ferifce  il  piano ... 

34  • 

li  fimulacro  alla  Giazzita  appreffo 
Soprarriuando  in  quel  deferto  bofco, 

A dir  comincia . O caro  petto  oppretto 
Da  troppo  amaro,  e difpietato  tofco, 
Confolateni  meco,  e fia conceffo 
AI  noftro  amor,  ch'io  vi  difgombri  il  fofco, 
E’1  cor  torni  fcreno , e ben  fi  fuole 
Scacciar  le  nubi,onde  riluca  il  Sole  . 

15 

Non  Tempre  è ver  ciò  ch’apparifce  ò figlia  ; 
Delle  proprie  venture  anco  fi  piange , 

E fi  fide  del  mal,  che*I  ben  fomigiia , 

E delTvtile  ignoto  il  petto  s’ange  : \ 

Sono  infide  tal  hor  1 ifteffe  ciglia , [ 

Le  cui  vane  apparenze  il  tempo  frange  » 

E così  fpero.ò  mia  diletta  nuora , 

Che  il  ver  fi  inoltri.,  e vi  confoli  ancora.  • 

i<S 

Rifponde,  oimè,  d’ogni  pietade  indegna 
Confidarti] 'io  ? deh  pur  fuocera  amica 
Procurata  da  voi  la  morte  vegna  • 1 
A donna, alla  Natura, al  Ciel  nemica . 

E le  l 'abiffo  ancor  non  fi  difdegna  » 

Della  miafceleraggine  impudica , _ i j 
Pregate  lui,  che  mi  tranghiotta, e priui 
Dei" lezzo  mioia  tegioq  de’viui . 4 

« • ' ti.  ■ 
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Mediocre  dolor  conforto  prenda } . • 

Cosi  fi  fcherme  il  marinar  dell’onda , 

Che  men  placida forga,  e’1  lito  offenda» 

E con  forza  minor  batte  la  fponda  ; 

Mà  fe  col  Cielo  il  gonfio  mar  contenda». 
Ffquarci  ogni  voragine  profonda  * ; 

Senza  riparo  all’hor,  fènza  ritegno 
Libero  lafci  alle  tempefte  il  legno  \ - 

28 

Uon  fapete  ancor  voi  ? fe  voi  fapefte  » n 
Ciò  che  quella  nocente  inauueduta 
Hà  pur  commeifo  a difcacciar  fua  pelle» 
Sarefte  hor  voi,  non  per  pietà  venuta-». 

» Voi  del  feruido  abilfo  ombre  fUnefte* 

Fuor  d’ogni  albergo, oue  è pietà  perduta* 
Correte,  oue  non  chiede  il  fallir  noltro 
, Altra  compaffion?che  il  furor- voftro  * 

Z9  - 

O piò  degli  occhi  miei  diletta  nuòra»  » 
Ella  ri/ponde  » il  torbido  fofpetto 
Ricognofco  beii’io,  che  vi  addolora 
D’hauer  premuto  incelluofa il  letto*’ 

Grane  il  confetterei,*  mà  non  già  fori 
Senza  efsempio  peggior  voflro  difetto»  ' 
Mà  fia  vero,ò  mendace,  a che  far  note  : 

Le  fue  vergogne  vn  che  celar  le  puotel 

30 

Se  non  fi  sàia  voftracolpa,  e quale  5 - ;j 
Follia  vi  sforza  a diuolgarla  ? il  mondò 
Non  comprende  in  alcun, nè  ben, nè  male» 
Se  il  male,o’l  bene  è nell’oblio  profondo# 
Però  fuole  auuertir  fenno  mortale, 
D’aprire  il  puro,c  fepelliri’iipmondo» 
L’vtile  appalefar,  mà  quel,  che  nuoce 
Chiudere  in  rombai  ò In  fotrerraaea  face* 

“ " ’ - Mi 
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Mà  fc  la  voftra  fé  mi  date  in  pegno 
Di  tacer  Tempre,  io  vi  farò  palefi 
Tuli  uccidenti  miei,  che  il  voftro  fegno 
Lafciano  a tergo,  e mai  non  furo  in  teff» 

4 Promette  Elcina,  e del  celefte  Regno 
1 numi  appella  a dichiararli  offefi , 

S’ella  mai  ne  mourà  cenno, ò parola» 

IT  fiùaulacro  incominciò . Figliola,  ■ 

, , • 3* 

Sorgete,  e di  Tua  mano  Elcina  aita , 

Che  fi  rdeui,  onde  giacea  nel  Cuoio  : 

Bt  ella  s’erge , e la  virtù  fmarrìta 
Animo  prende  a contraffar  eoi  duolo  » 

E già  da  i Cuoi  conforti  inanimita 
Riprende  Amor  fulle/peranze  il  volo  » 
Cfi&KalIft  paffion  fiera,  e mortale 
Giacca  fmarrko,  e non  battea  più  l’ale, 

3? 

Fra  la  iéanhà}òftde  s’affida  a!  paffo 
Della  toccra  antica  al  piè  ficuro , 

. La  fteffa  verga,  che.  dal  mondo  baffo 
Traffe  a vìfta  del  Sol  l'Angelo  impuro  « 

E nei  muouere  Elcina  il  fianco  laffo  » 

Che  le  preme  il  tormento  acerbo  ,e  duro( 
Dalla  fùot^ià  fua  le  viene  offerto 
IlTafcitio  foftegno  al  paffo  incerto  . 

34 

Appoggiate,  dice  ella,  il  braccio  fianco» 

. Onde  il  piè  fi  folieui , al  voto  legno , 
Ch’io  trarrò  ben  fenza  la  canna  il  fianco, 
Che  il  duol  no  chiama  a dim  adar  fofiegne> 
Et  ella  il  prende, e dentro  al  iato  manco 
Pala  l’incendio  del  Tartareo  regno, 

E dolcemente  auuelenando  ftrugge 

* J lenii  è ia  ragion  $ba udita  fugge.  ' 

E qual 
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E qual  fredda  torpedine  trapala 

Col  fuo  rigor  sù  per  Ja  canna  al  braccio. 
Sì  ch’ei  non  può  la  pefcacrice  naffa 
Leuar  dall’ondc,  e fi  riman  di  ghiaccio. 
Tal  dell’orrida  verga  il  tofeo  paffa 
Nel  callo  petto,  e vi  recide  il  laccio, 

Che  la  ritenne  infin’  ad  hor  nemica: 
D’ogni  atto  vile, e la  ferbò  pudica.»  . ' _ . 

3* 

Ed  ho r contaminata  afcolta  attenta 
Ciò  che  il  demonio  a fuo  conforto  efpone, 
v Et  eglijanchr’io  pur  bella, anzi  che  fpenta 
Mi  fcolorafle  l’vltima  ftagione  , 

Traili  i corife  gli  auuinfi  ili  violenta 
D’amore, e diletteuole  prigione  % 

E le  parole  mie  furo,  e gli  (guardi, 

A incatenar  veloci, a feioglier  tardi. 

. „ . 37  , 

Orfenti,  esé'tl  par  configlio  apprendi 
' Da  chi  pi»  vide:  logiouanetta  amai 
Vn  Giouanetto , de  a gli  eguali  incendi 
Corrifpondenza  ageuole  trouai . 

Perineo  ei  s’appellò,  nato  tra  i Nendi 
Della  Dalmatia,  e de1  begli  occhi  i rii 
Mi  piacquer  sì,  che  l’amorofo  foco 
Non  eftinfer  mai  più  tempo, ac  loco  . 

38 

Qual  gioitane  odorifero  Cipreffo, 

Vicino  alla  conforte  ombra  diletta 
Sorgendo  acuto, e vigorofo,e  fpefiò 
y«rfo  il  caro  delio  piega  la  vetta,- 
’A  mè  Perinto,  a me,  che  ramo  appreffo, 

Per  chi  Palma  fi  flrugge,  e fi  diletta  , 

E prima  ancor, che  l’amorofa  face 
Sia  bcACintefa,  ognvn  di  noi  fi  sface  _ 

M* 
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Màpoco  piùjche  il  vagheggiar  permife 
A noi  l’etade,  e i rigidi  parenti , 

Dalla  cui  vigilanza,  in  dure  guife 
furo  opprefii  gli  ardor,  mà  non  già  fpenti 
Giurò  Tempia  fortuna,  e ne  diuife 
Nemica  gli  fcambieiioli  contenti , 

Ch’ io  per  la  mia  beltà  dal  Rè  la  zzi  ta 
Fui  chiefta,  e (eco  in  matrimonio  voita-* 

40 

A mal  mio  grado  il  genitor  mi  toglie 
Dal  caro  amante;,  e mi  vuol  far  Regima* 
Maledij  il  proprio  vo.lto,e  l’altrui  voglie! 
Mà  il  defio  rimanendoci  piè  c a mina  ,• 
Con  fuperbo  apparato  il  Rè  m’accoglie , 
Mà  poco  il  defir  noftro  a lui  s’inchina  > 
Ch’era  dal  primo  amor  legato, e {fretto 
Con  fermi  nodi  a più  gradita  oggetto . 

41  . . . 

Quattr’anni,  e più  da  gli  occhi  ncliei  Perinto 
Viffe  lontano,  e in  quello  mentre  il  volto 
Veftì  fua  piuma,  e compari  diftinto 
Anco  più  bel,  che  difpogliato,  efciolto  . 
Da  i fuoi  feruidi  ardori  al  fin  fofpinto 
D’habito  fi  veftì  ruuido,  e incolto, 

E per  vedermi  alla  Reai  mia  fede, 
Feruido  il  trae  Tinnamorato  piede. 

Giunge  in  Cormano,  e fi  trattiene  ignoto 
L’orme  afpiar,  che  ricalcare  io  deggia, 

E riman  pofeia  alla  mia  villa  immoto  , 
Pur  come  Dea,gon  mortai  cofaei  veggi* 

Cerca  egli  poi, con  aufiofo  voto 

D’elTere  ammeflb  alla  reai  mia  Reggia , 
E i miniftri  guadagna  j ond’io  l’accolgo 
Ne’  feruigi minor,com’huom'  del  volgo» 
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ltro  nome,  altro  nido,  altro  Iegnaggio 
Si  fìnge,  e’l  più  che  può  Temendo  tace  j 
Paflb  non  torce  mai  dal  mio  viaggio , 

E gode  arder  vicino  a chi  Jo  sface  , t » » 

Io  noi  conofco,e  l’hòd’appreffoje’lràggiq 
Mi  fcaldaancór  della  mia  prima  face,  i , 
E la*memoria,oue  non  può  la  fpeme 
DelPantico  defio nutrifcedl  feme  • 

44  • 

n dì  cacciando,  vn  chiaro  fiume  il  piano  - 
Ne  rompe*  e inuita  a rinfrefear  la  fece, 

E da  fìniftra  per  lo  palio  humano 
Sorgean  cogiunti  va  dopo  vn 'altro  Abete, 

10  verfo  il  ponticello  alzo  la  mano,  n ; " 
Età  lui  dico  t A varcar rjuindlàndrete . 

Et  ei:  Madama,  humor  gelato#  molle 
Non  offende  di  fuor, chi  dentro  bolle,  t 

45 

r amate  voi  dunque  ? Ardo, non  amo  » 

E dimia  forofetta  altri  fi  gode . 

11  nome  voftro  ? Alfefibeo  mi  chiamo . « 

La  patria?  Io  nacqui  all  Ericine prode.  ">  ’ 
E perchè  lungi, ond’inghiottifte  l’hamo  t 
Per  non  morire  . O ftoppo  auara  frode* 
Quanto  più  raddimando,ei  più  s'afconde  £ 
Enocendoa  sé  fteffo  il  ver  confonde, 

no  al  ginocchio  entro  al  fugace  Immote- 
T uffa, e l’appaga  il  cambiarmi  appreffo . t . 
Pungemi  il  petto,  e pur  mi  dice  il  core 
Quelli  è Perineo,  a un  erti  bene  è dello  > 
Alto  afp etto,  alto  mòto, alto  fpiendore  * 
Tanto  a rufticità  non  é conceffo  ; ? 

Mà  già  del  fiume  il  mio  deftrier  fen'efce» 
Concor  la  turba,  e Tua  venuta  increfce. 

1A; 
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Incrcfce  a Itti,  che  timorofo,  e fioco 

Dentro  il  gelido  humor  d’amore  acccfo. 
Già  cominciaua  a difcoprirqji  il  foco, 

O non  riconofciuto  » ò non  intefo, 

2 inctefcc  a mè,che  il  této  a poco  a poce, 
E faper  bramo,  ond’ei  rimanga  offefo, . 

E fé  quella  fon’ìo,  come  tacendo . 

Ei  moftra,e  non  so  ben,fe  il  vero  intendo, 

4* 

Dubbila  in  mè  Petinto  effer  fopita 

L’antica  fiamma, ond’io  mi  ftruggo  ancora, 
E vuol  più  tofto  confumar  la  vita  , 

Che  feoprir’  il  defio , che  l’innsftnora , 

Non  penfi  nò  prefuntione  ardita. 
Miniftrarli^occorfo,  ond’ei  non  muor*  » 
Che  il  veneno  mortifero  d’amore 
La  lingua  agghiaccia  a cui  rinfiàma  il  core, 

49 

Alle  timide  ciglia  il  cor  fouente 

Freftò  baldanza,  e diffe  loro;  Ardite  » 

C h’impoflìbile  fia,  s’ella  noi  fente , 

Che  fien  le  voftre  feruitù gradite  « t 
E forfè  ancor  qualche  fauil la  ardente 
Rimane  entro  alle  ceneri  fopite  } 

Tiepido  almen,  per  lungo /patio  il  loco 
Serba  il  calore,  ou’arfc  prima  il  foco . 

5» 


Wà  quanto  più  ladefiofa  brama 

Tentajd’aprirfi,e  più’l  timor  l’atterra; 
Non  fi  può  fauellar  quando  il  cor’  ama, 
Che  l’incendio  alle  voci  il  varco  ferra  » 
Lafpeme  indarno  alle  parole  chiama 
La  lingua  amante,  c ladifcioglie,e  sferra, 
Girella  tremando  in  fulle  note  agghiaccili 
E forza  è pur,ch’eUa  s’arretri, e taccia. 

• " % f'M 
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i qual  mai  remittenza  è co? ì dura , 

Che  batti  al  focolEi  che  le  fiamme  hà  in  le» 
Per  la  difpcration  fi  raflìcura  ( ao# 

ranco»  che  al  duro  gel  fi  fpezza  11  frena  • 

11  Ré  fatto  parca  dalla  natura 
Vn 'altro  lui,  così  il  conforma  appieno * 
Ond’egli  in  vece  fua  feruido,  e cieco 
Pèftia  a morir»  pur  che  fi  giaccia  meco  • 

5*  , .. 

nè  la  notte  H mio  conforte  viene  » 

E’i  picciol'  vfeio  mio  tré  volte  bat  te  » 

Kella  man  manca  vn  fuo  torchietto  tiene» 
Corrono  al  noto  fuon  l’ancelle  ratte , 

E la  velia  maggior,  che  a lui  s’attiene 
Da  lor  fi  regge,  ei  le  cortine  abbatte» 

La  luce  eilingue,  e fi  trallallà  meco  » 

Nè  Terno,  nè  feudier  conduce  fece  * 

SI 

attuto  amante,  vna,  e due  volte  auu erte  > 

L’habito,  il  patto,  e la  ttagione,  e il  lume  , f 
E le  vie,che’l  mìo  Rè  fuol  far  coperte  . , 
NeH’appreffar’  l’innamorate  piume; 

Ei  le  fpoglie  mentifee,  e con  le  incerte 
Forme,  apprettarli  al  Ietto  mio  prefume, 

E chiama  amor,  che  i fuoi  difegni  ardite 
Regga  per  l’ombre,  e i dolci  furti  aiti, 

ene,  ardifee,  e percuote  ; al  noto  fegno  * 
Il  riceue  la  camera , io  l’abbraccio , 

E goduta  da  lui  più  volte  vegno  » 

E tacendogli,  io  rifpettofa  taccio. 

Poi  mi  lafcia  al  partir,  pregiato  pegno 
De’fuoi  diletti, vn  cerchio  d'oro  al  braccio, 
E dice, il  caro  don  che  voi  terrete*  X 
Per  mia  memoria  »i  j*ouq  di  vedrete . 

Mà 


Digitized  by  Google 


19*  Bulgheria  Conucrtit* 

Mà  fiate  a riguardar  l’aurea  maniglia 
Sola,  in  difparte,  e la  veduta  retti 
•Da  voi  Tempre  contefa  all’altrui  ciglia» 
Per  quanto  bene  al  donator  volerti  . 

£ qui  nelPabbracciarmi  Edra  famiglia,'- 
Che  nell’arbore  fuasè  fteffa  innefti , 

£ dopo  mille,  e mille  baci  prende 
Da  me  commiato,  e il  lume  fuo  raccende. 

i6 

£ qual  venne  ritorna,  e non  irtene 
Guarii  che’lRè  medèfmo  ecco  li  fence 
«Gòl  Tuòno  vfato,  e fon  l’Ancelle  elette 
Subittf  corTe  a i lorferuigiintcnte  • 
lo  dico  a lui;  ben’  haurò  Tempre  accette 
Voftre  carezze,  ò frettoiof e,  ó lente . 

3Vià  non  vorrei,  che  vi  nocette,  O Sire 
Or’  or’  meco  tornare  , or’  or’  partire^ 

57 

Voi  fojg&àteMadàma,  a mè  riTponde  » 
Animai  don  dormirle  riTpond’io. 

Penfa  il  Rè  faggio,  e in  chi ufa  parte  afcóde 
iL’innoccnza,  congiunta all’error  micu 
Parte,  e con  furie  tacite,  e profonde 
Minaccia  quei,  che  tanta  frode  ordio» 

£ nlè  non  turba,  e non  vuol  far  dolente 
Simplicità  corrotta.  Se  innocente  . 

*8 

Taceiàuue duto,  e nel  fuo  core  impreffo 
Volge  lofeorno,  e fol  tra  sé  bisbiglia; 
Dormir  no  può  da  queto  Tonno  oppredb; 
Chi  tanto  ardì,  nè  ripofar  le  ciglia  • 
Hladoue  dormia  vanne  egli  fteffo» 

^Della  Regina  all’humile  famiglia  , 

Che  dall’vTcio  tradito  infino  a quella 
Stanza»  vede  apparir  l'orma  nouella  • 

pc»« 
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►entro  poi  fi  difperde»  e non  accula 
Tra  venti  ietti,  ó quel  che  giace,  ò quello, 
Troua  la  porta,  oue  dormian  foccbiufa , 

£ nota  il  Rè  chi  vi  dimori  dello: 

Tenerla  fua  vergogna  opprefla,e  chiufa» 
Punir  i errante,  c che  noi  fappia  il  reità 
Vorrebbe  ei  pure,  e lenza  lume,e  Colo 
Palla  là  dentro  al  dormiglielo  duolo  • 

60 

e rinto  attende  al  muto  patio, e lento. 

Chi  ila  non  sà;  mà  di  dormir  s’infìnge» 

£ con  trepido  cor  l’alto  fpauento 
Del  pericolo  luo,  lopprime,  e ftringe  , 
Prende  tacito  il  Ré  nuouo  argomento. 
Poiché  dormono  tutti, e’i  piè  lolpingej 
Pificaapprelea’luoiverd  anai,e  noto 
Gli  era  de'  polii,  e delle  fibre  il  moto» 

ti 

:à  i letti  adunque,  oue  cialcuno  auuinto 
Giacea  dal  lonno,  egli  la  mano  Rende  * 
Tenta  fartene,  e peruenuto  al  quinto  » 
Celere  il  pollo  al  dormitor  comprende, 

E quelli  appunto  é il  milero  Perinto  ; 

JSio  i della  il  Ré;no;l  chiama, e no  l’offende» 
Diman  lerbando  al  publico  lupplitio, 

Ciò  che  promette  il  ben  conaprelo  indirio# 

6z 

-fta  che  il  mallattor  diftinto  vegna , 

E per  ciò  far  con  forbice  il  difchioma 
Sul  deliro  orecchio , e di  fua  mano  il  legna 
Per  tradì tor,  con  la  fonduta  chioma. 
Dormir  Perinto, e fofferir  s’ingegna, 
Orauato  il  cor  daU’angolciofafoma, 
Chc’I  preme  a morte.  11  Rè  legnato  il  1 affa, 
Torà  a al  Tuo  letto,  e i graui  lumi  abbaila . 

1 Pc- 
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perinto  all’hor,  che  vigilando  attefe 
L’artifitio  del  Rè,  non  meno  aftuto, 

La  med-fima  forbice  riprefe. 

Et  a lei  chiefe  a liberarlo  aiuto  : 

Rafsò  fra  i ietti,  e con  leggiere  offefe 
Ogni  conforte  fuo  iafciò  tonduto, 
Nefluno  il  fente,  & ei  mentre  confonde 
Sè  con  ogn’altro,  il  proprio  fallo  afconde 

«4 

Vien  poi  l’Aurora , e colforgente  lume 
Richiama  il  Mondo  rifiorato  all’opre  » 

E forge  il  Rè  dalle  premute  piume, 

Pet  difcoprir,  chi  la  fua  colpa  copre  } 

Mà  dittinguer  non  può  di  cui  prefume , 
Che  il  medefimoinditio  ogn’altro /copre, 
E non  fi  puòjdoueéfofpetto  ogn’vno 
Di  propria  colpa  incaricar  nefluno . 

<f5 

Tràsèconfufo  il  mio  Conforte  ammira» 
L'altrui  fagacirà,  da  cui  conuinto,' 

Nafcer  fente  la  lode  in  mezzo  all’irai 
E fia  pur  chi  falliffe,  al  tri, ó Perinto, 
Commenda  a tutti,  e il  braccio  fuo*  ritira , 

i -Ch’era  al  gaftigo  vniuerfale  accinto  , 

E fauella  cosi  ; Chi  fece  taccia, 

*.  E fi  emendi  pentito,  e più  non  faccia—». 

66 

Sul  Gange  intanta, a rendere  alle  cofe 
1 perduti  color  la  luce  torna , 

. E l’aureo  cerchio,  come  il  Re  m’impofe 
Portai  foletta,  oue  il  bai  con  soggiorna. 
Emiro  in  chiare  note, e luminofe 
La  fua concauita  fcolta,  Se  adorna  .... 

« Leggo  lo  fcritto . alla  Regina  il  diede 
Perinto,  e quanto  ei  lami,  ella  fel  vede. 

Stu- 
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Stupida  ali’hor  nella  maniglia  io  veggo, 

Con  cui  mi  giacqui,  e di  letitia  ardendo 
Bacio  le  cafe  note,  e le  rileggo, 

E’1  mio  goduto  amor  miro, e comprendo» 
Quàco  fappia  ramante,  all'hor  m’auueggo, 
E di  foco  maggior  tutta  m’accendo. 

Le  fue  frodi  ingegnofe  ammiro, e lodo» 
Taccio, e rincorro,e riconofco,e godo.  * 

<S8 

Guttifero  lìlentio  » il  Rè  conforte 
Tace  il  fuo  fcorno,e  può  tacer  Perinto 
Lunga  Ragione  acerbo  duolo,  e forte, 
Sentendo, amando, in  dure  fpoglie  auuinto. 
E quindi  auuien,  che  il  fuo  tacere  il  porte 
A i piacer  notìri,  e non  rimanga  eftinto  . 
Lubrica  lingua,a  quanto  mal  s’inuola, 

Chi  ti  morde  al  formar  della  parola . ^ 

69 

acque  il  -Conforte  mio,  tacque  l’Amante, 
E tacqui  all'horle  care  frodi  anch’io», 
Efolo  apri  ; mà  rapido,  e volante. 

Vn  guardo  afrubbator  l’incendio  mio: 
Trouammo  poi  tra  tante  guardie, e tante 
Strada  coperta  al  feruido  defio , 

Sotterra  aprimmo  a i piacer  noftri  il  fuolo, 
E feppe  il  varco  il  mio  Perinto  folo . 

di  lui,  che  le  tenebre,  e’1  periglio 
Tentò  più  volte  a peruenirmi  in  braccio  » 
Non  del  marito  mio  Gualando  è figlio  » 

Io  fucceflor  col  mio  Perinto  il  faccio; 

Mà  fentendone.poi  muouer  bisbiglio, 
Perchè  del  mio  timor  s’eftingua  il  ghiaccio 
Auueleno  il  Conforte,  e poi  l’amante, 

E reggo  vnica  Donna  il  volgo  errante . 

I » - Co- 
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Così  fi  regna,  c’1  miolafciuo  i Aiata 
Sfogare  altronde,  e fepellir  m’ingegno , 
Onde  né  d’altri  mai,  né  di  Perineo 
Sulle  lafciuie  mie  rimale  vn  legn  o , 

E così  fi  gouerna  ; é Tempre  «tinto 
Ogni  timor,  douela  frode  hà  regno: 
Prode,  e bugia  qualunque  nota  efcluda» 

E tremi  ogni  virtù  iodata,  e nuda  • 

7» 

Chi  cerca  il  ver,  sé  l’apparenza  batta 
Tratta  la  fiamma,  oue  fcaldarfi  ei  vuole. 
Che  l’ange  in  vece,  ei  fuoi  difegni  guafta  , 
E in  cambio  di  goder,  s’affligge, e duole* 
lo  tacerfeppi,  e parer  faggia,  e catta. 

Batta  apparir  donde  onettàs’inuole: 
Sicuro  và,  chi  l'altrui  vira  appanna  » 

E chi  feopre  la  fua  sé  Ite  fio  inganna  * 

71 

$dira  Blcina  la  fuocera,  e feorgendo 
Lei  più  nocente,  e di  più  colpe  graue. 
Manco  il  proprio  fallir  giudica  orrendo  » 
Di^  sé  ptetofa,e  men  l’aborre^  paue, 

Alfin  con  vn  fofpiro  : A voi  mi  rendo  . 
Reggete  voi  degli  error  miei  lanaue  . 
Ch’io  ne  lafcioil  gouerno,e  por to,e  polo 
Sia  pur  di  me  voftro  configlio  folo  • 

74 

Il  fimulacro  all’hor  : Dunque  tenete 
La  via  diritta  alle  paterne  mura: 

Quindi  pregando  al  Mifio  campo  andrete 
A ricourar, ciò  eh  ei  contendere  fura» 
Dolci  parole,  e dimoftranze  liete 
c Superar  vi  faranno  ogni  auuentura  , 
Relìftenia  non  e,  che  non  trabocchi 
Al  foaue  fpirar  di  due  beglioccbi. 

E qui 
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H qui  parte  fa  Suocera,  edElcina 
Coala  face  infernal.chelafottieae. 

Tacita  fofpirando  s’auuicina 
Tra  lieta,  e metta  alle  paterne  arene . 
Jtfuouer  crede  la  canna,  eia  fucina 
Scuote  d’inferno  entro aHe  proprie  vette# 

E liquefa  quell’indurato  gielo , 

Che  di  pura  bonetti  cottrinfe  il  zelo  » 

76 

I come  aunien  fotta  il  bifronte  Giano, 
Quando  la  terra  all’Àquifon  s’indura,  ’ 
Eie  pendici  inuetriando,e’l  piano 
Seccano  l’herbe,  alla  gelata  arfura, 

Se  co  i tiepidi  fiati  a mano, a mano 
Scioglie  T>frico  il  Modo,  e’1  Cielo  ofcurl 0 
Difacet  bafi  il  ghiaccio  ,e’l fiume  tragge 
Torbido  al  Mar  le  liquefatte  fpiagge , 

77 

Così  feioglie  l’affanno,  e lo  fpauento 
D’intorno  ai  cor  la  bella  Donna, e patta 
D’alito  della  fpeme,  e del  contento 
Al  foco  esangue,  e incenerir  noi  latta, 

S cominciando  vn  flebile  lamento, 

Le  piante  affrena,  e i due  bei  lumi  abbatti^ 
E co  Idolci  fofpìr,che  ella  confonde  , * 
Hattiene  il  vento  ad  afcoltarla>e  Tonde. 

, * 7» 

Peruieae  all’hor , che  la  diurna  face 
Ip^cl  mar  precipitando  il  dì  moriua, 

DOue  la  Reggia  lira  Taanoia,c  fpiace , 
Fou'era,e  fpenta,e  d’ogniiuce  priua.  * 
Ch’Oldrado  è lungi,  e d’habitar  gli  piace 
Doue  I 'human  conforti©  abborre,e  fchititt  % 
Altamente  ne  geme,  al  fin  difpona 
Scioglier  ia  volontaria  fua  prigione . 

I 3 trar* 
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Trarlo  dal  chioftro  innamorata, e torlo 
Da  mille  halle  guardato, e mille  fpade, 

E nelle  braccia  lue  penfa  riporlo , 

Per  tutto  aprendo  a i liioi  defirle  ftrade,* 
D’ogni  legame  io  faprò  ben  difciorlo, 

Tra  sé, dice  ella»  e che  non  può  beltade  { 
Vince  rinferno,e  tra  ]’ofcuro,e  muto 
Volgo  de’  neri  Dei  diltringe  Pluto. 

80 

Con  sì  fatta  baldanza  elegge  fette 
Tra  Matrone, e Donzelle  a muouer  feco, 
E poi  follo  che'l  dì  con  le  faette 
Di  luce,  apre  a i mortali  il  mondo  cieco  $ 
Zpprdlateuijdice,  alle  dilette 
Compagne  irrefolute,  a venir  meco  ; 

E già  con  moto  teruido,  e bizzarro , 
Traggono  i corridor  l’aurato  carro.  * : 

Tré  volte, e quattro  il  mobile  flagello 
Suona  l’auriga, al  verberar  del  vento, 

E co’l  piè  fuo  quello  dcllriero,e  quello  ! 
Battè  la  terra  a cento  colpi,  e cento , 

Sulla  ceruice  Tanimofo  vello  • 

Scuote, e danna  annitrendo  il  muouer  léto. 
E freme,  e fpira,  e non  si  Ilare  a loco 
^L’aura  nel  piè,  negli  annitriti  hà’l  foco. 

Configgerò  Io  fpecchio  intanto  elegge 
Ea  Regina  a compor  gli  aurei  capelli  ; 
Danna  le  Ior  licenze,  e le  corregge» 

Nodo  imponendo  a i più  difcìolti  anelli . 
E i minor  fenza  freno,  e fenza  legge 
Liberi  lafcia  a vaneggiar  più  belli  i 
Tace  il  vetro, & ammira, e però  lento 
Miniftra  a i lacci  d'or  nodi  d’argento.  - 
* Ren* 
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Rendimi,  ella  parea,  ch’alui  diceffi  , - 

La  beltà  eh  io  ti  pretto.  Et  egli  a lei. 

Non  lapoffo  lafciar,ben  eh  io  voleffi, 

Che  fon  nodi  d Amor  grincendimiel. 

Et  ella,  Adunque  per  amar  tù  ceffi 
Da  quell’vfficio  onde  feruir  mi  dei  ? 

Torna  alle  cure  tue  lafcia  ramarmi  ; 

Si’l  farò  si:  mà  lafcia  tifi  mirarmi. 

*4 

Gode  intanto  lofpecchio;  ella  s’adira 
Soauemente,  e ne  Torride  Amore , 

Che  1 e fue  fiamme  da  i begli  occhi  fpira» 
Onde  s appaga,  e fi  dittrugge  il  core  . 

E quinci,  e quindi  lampeggiar  fi  mira 
Ogni  lume,  ogni  raggio,  ogni  fplendore  « 
La  chioma  ondeggiai  nel  Tuo  bel  teforo 
Cor  ron  le  Grafie  a riueltirfi  d’oro . 

La  feopron  gli  atti  placidi, e Teueri 
Rigida,  e molle,  onde  approuar  non  fai». 

Se  pietofa  vbbidifca,ò  cruda  imperi , 
Saettando  d’Amor  quadretta, e rai; 

Non  lafcia  il  labbro  i cari  moti  interi, 

Che  in  Tuo  piccolo  cenno  hàrifo  affai. 
Pietà  balena,  e la  Topprime  il  guardo»  j 
Da  xnodefto  rigor  frenato,  e tardo  . 

..  Z6 

ron  ricette  il  bel  collo  erta,  nè  piano’,  * 
Tondo  s’ vnifee,  e ne  rifpinge  il  voto  ; 
Neruo  non  mottra  la  Tua  bianca  mano, 
Che  ftringe  i cori , e dalle  Gratie  hà  il  mo. 
Muotie  il  candido  piè,Toaue,epiano  (to« 
Cari  vettigi  di  piacere  ignoto  , 

E dietro  ail’orme,  onde  trionfa  Amore» 

Và  prigioniero  incatenato  il  core . 

I 4 ' Poc®  i 
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PocoElcina  s’adorna,  oue  comprende. 
Ch’ogni  ornamento  il  Tuo  bel  volto  ofc.urt, 
E come  lenza  nube  il  Sol  più  fplende, 
più  bella  è fua  beltà,  quanto  più  pura  • 
L’arte  afconde  i difetti,  ò gli  contende  , 

Ma  doue  opra  perfetta  è di  natura , 
Souerchia  è l’arte,  e la  natura  priua 
Pel  fuo  proprio  miglior,  chi  la  coltili*  • 

88 

-Dentro  vn  bel  manto  di  col  ore  ofcuro , 

Che  dalla  fronte  al  piè  l'afconde,e  cela  » 
L’habito  più  riftretro,  e più  ficuro 
Sulle  membra  celefti  adombrai  vela  . 
Tutte  dell  Eritreo  le  gemme  furo 
Scolpite  in  lui  fulla  dorata  tela  ; 

•v  Ogni  Smeraldo, ogni  Rubino  ardente  > 
Prodigo  in  lui  versò  l’almo  Oriente  • 

89 

Sparfe  di  meraviglia  in  ogni  fito 
Le  bellezze  d’Elcinail  grido  hauea  r 
Mà  qualunque  rumor  ne  biffe  vdito , 

Fuor  d ogni  paragone  il  ver  vince* 
Rimane  il  campo  attonito, e fmarrito 
Al  comparir  dvna  terrena  Dea 
Da  Matrone, e Donzelle  accompagnata/ 
Corre  la  turba  defiofa,e  guata . 

*r  9° 

Giunto  intanto  l’Auriga  a gli  fteccatf , 

Che  fan  riparo  all'Aluara  falange  , 
Stringe  a i quattro  deftrieri  i freni  aurati , 
£ le  ruote  arredando  il  corfo  frange  » 
Parlan  d’Elcina  i Caualieri  armati  i 
Or’ecce  a noi  fenza  partir  dal  Gange* 
Pur  come  l'altro  in  Occidente  fuole 
Scender  dal  carro  d’oro  vn  più  bel  Sole  ; 

Gin, 
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Cinge  il  Bulghero  campo  il  Monastero  , 

Doue  i Monaci  Tuoi  Trebelo  aduna , 

E non  s’apre  alla  Chiefa  alcun  feiniero , 

Che  Ihoite  armato  ogni  tuo  calle  imprn- 
Elcina  in  fuon  gradito, e lufinghiero*  (na • 
Che  tiouarnon  può  mai  contefa  alcuna* 
Chiede  l’adito  al  Rè  dalpopol  forte  > 

Ter  rifcuoter  pregando  il  fuo  conforte* 

Come  fan  J.’Api  ritornando  a fera 
* Grauidi  mele  allenatine  foglie, 

Per  compartir  nell’iflcauat3  cera  < 

I liquor  toki  all’odorate  foglie , 

E’Honoro  bisbiglio,  a fchiera,  a fchierat 
All'albergo  d’intorno  fi  raccoglie 
Cosi  di  qua,  di  là  corrono  armate 
te  fquadee.  a rimirar  tanta  bcltate  * 

9Ì 

Flauio  nouello  Rè,  nouello  Duce  , 

Concorre  anch’effo,e  con  diletto  ammirai 
E qual  Farfalla  alla  mortai  fu  a luce  * 

Con  Tali  del  defi©  fe  fteifo  aggira. 

Già  l’iterata  ammiration  produce 
La  voglia*  c già  fi.penfa,‘e  lì  fofpira , 

I giàcon  ingegnofe  acute  lime 
Amor  nel  petto  il, fuo  bel  volto  imprime». 

94  ' " ** 

flauto  con  quelTardir,  che  feco  porta 
D’amorofo  defio  fiamma  npuella  , 
Caramente  raccoglie,  e riconforta 
La  bella  Eie  ina,  e poi  così  fauella  . 

Serenate  per  Dio  la  faccia  fmorta» 

Che  dolente  però  non  è men  bella, 

Cofa  non  farà  mai,  che  qui  fi  neghi 
Alle  voftre  (Urna  a de,  a i voftri  priegbr . 

i S 
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Son’oggi  miei  che  le  renuntia  il  Padre 
Col  core  intento  a fourahumana  cura, 

B volare  fian  le  poderofe  fquadre  » 

Che  il  darne  a voi  l’imperio  è mia  vétura  j 
Tratto  farà  d’angufte  celle, & adre 
Lo  Spofo  voftro,  e la  prigione  ofcura 
Diflererà,  doue  l pregar  fia  vano 
L’oro,  il  fenno>  la  lingua , al  fin  la  mano. 

96 

E cosi  detto  i oue  maggior  fi  fpiega 
Suo  padiglione,  egli  introdur  fà  lei, 

E la  rara  beltà  , che  il  cor  gli  piega 
Seruir’  ei  fà  da  quattro  Paggi,  e fei . 

BHa  s’accorge  che  d’Amore  il  lega. 

Con  dilettoli  auuoigimentr,  e rei  » 

E fpera  già  con  prouido  configlio 
Vincere  il  Padre^  trionfar  del  Figlio* 


* • * 
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flauto  fer  compiacer  chi'l  cor  li  punge 
Vanne  al  Padre, e lo  prega,  et  lo  riprende » 
Con  la  fida  fua /corta  Oldrado  giunge 
Ach'idtt/uoì  begl’ occhi  auida  pende, 
jn uan  piange  la  Donna, inuan  congiunge 
Tr  leghi,  e ragioni, onde  ella  al  fin  s' effonde» 
Si  /degna,  e Flauto  ìngelofito  vuole, 

• Che  s’vccida  di  lei  l'amata  prole  . 


F Lauto  punto  nel  cor  la  notte  patta 
Senza  ripofo,  e’I  defiato  volto 
Gli  è Tempre  innanzi  > e refpirar  no’I 
latta 

Tra  mil!eptrnte>onde  fitroua  inuolto» 
Rotala  ialina  innamorata,  e latta 
Già  deirincendioyentro  le  vene  accoltor 
E fi  lamenta,ehe  le  piume  ancora 
Fremendo  dia  la  fonnacchiofa  Aurora . 


legar  a sèdelTa  fua  Donna  il  core* 

Penfa,  co’l  fatisfarla  , e non  raffrena 
Morfodi  gdofia  * che  mentre  Amore 
Comincia  a collegar  l’aurea  catena  , 

Non  lafcia  entrar  nellimmaturo  ardore 
Ómbra  d’auuerfità,  vento  di  pena, 
Ch’alfe  percofle  di  tempefia  acerba , 
Cadrebbe  Uscirne  fuo,  recito  in  erba . - 

, ■ 16 
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Diuifain  oltre,  ogni  defio  s ’auuanza  » 

Qual  rio  fugace  in  ritrouar  contrafta» 

£ la  fatietà  non  hà  coftanza, 

Che  fol  perjxama  è faporofo  il  pafto  : 
Sciapito  è il  cibojCh’atle  mente  auuanza  » 

£ dal  fatiarlo  ogni delire  è guado 
Così  d’Elcina  languirà  l’affetto  , 

0 non  difficiiltofo,  ò non  difdetto . 

4 

Mà  che  bram’io?  s’io  bramo  hauer  la  voglia 
Della  mia  Donna,  oue  per  sé  la  vuole, 
Bramo  che’l  fuo  diletto  a lei  fi  foglia , 

E ch’io  goda  il  piacer,  che  a lei  s’inuole  » 
Non  amo  dunque  : Amor  chi  amainuoglia 
Di  compiacere  a chi  s’adora,  e cole, 

£ chi  brama  il  diletto  a sé  negato , 

Ama  l’amante  sì,  ma  non  l'amato  » 

Io  prego  re  ,sè  mai  penfafii  Amore  » 

Dopo  al  prometter  mio  Tempre  d’am&rla  > 
Che  fe  voglia  mi  vien,  fuggendo  l’hore 
D’altro  che  a mio  poter  Tempre  appagarla  $ 
Mi  ftrappi  tù  con  le  tue  mani  il  core  » 
Secchi  la  lingua  mia, Te  mai  ne  parla , 

Pria  mi  manchi  il  voler,  non  che  la  poffa, 

E i fulmini  del  Ciel  mi  Tpàrgan  l’offa . 

6 

£ s’io  pur  bramo  la  mia  Donna  amando  » 
Ch’ella  riami  mè,  vò  chele  piaccia 
Di  gradir  la  iqia  fede , e’1  vò  Tot  quando 
Preferirmi  ad  altrui  non  le  difpiaccia  ; 

Mà  ch’ella  i piacer  Tuoi  venga  Tcemando, 
Per  fare  i miei,  s’arretri  il  core,e’l  taccia 

1 a lingua,  e mi  rammenti  il  defir  mio  , 
Ch'amar  lei  prima , e più  di  mè  debb’io. 

£ co- 
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£ cosi  vaccinando  egra  la  mente 

Tra  Tuoi  dolci  penfieri,  ecco  l’Aurora  > 
Ch'efce  dall’Oceano,  e l’Oriente 
Di  Rofe  eterne, e di  Liguftri  infiora,-  ‘ 
All’hor  l’ac cefo  Prencipe  repente  _•  - 

Lafcia  le  piume,  e fa  fpiar  s’ancora  1 *, 
L’adito  s’apra  a chi  nel  cor  l'incende, 

£’l  bramato  confenfo  il  MefTo  rende  . 

8 

S’era  partita  dal  fofpefo  vetro 

La  bella  Donna,  e penfierofa  hor  fiede, 
Quàdo  il  Prencipe  arriua,e  lafcia  addietro 
La  caterua  feruil,ch’a  lui  precede . 

Giunge  ad  Elcina,e  in  piu  fo^ue  metro 
Volger  penfa  il  dolor, che’!  cor  le  fiede. 

Et  ella  al  fuon  dell’improuìfe  note 
Da  ifuoi  fidi  pender  tutta  fi  fcuote.  - 

ti  Prencipe  fauélla  . À che  nel  volto 
Portar  il  Sol,  fe  paflìon  l’adombra  ? 

Sia  da  qualunque  nembo  il  cor  difciolto,’ 
Dalle  luci  d’Amor  fi  parta  ogn’ombra . 
Ragion  e ben,  che  vi  fi  rènda  il  tolto , 
Vano fofpetto il  penfier  voftro ingombra, 
A Dio  non  può  nel  folifario  chioftro 
Seruir  mio  Padre,  e ritenerui  il  voftro  . " * 

IO 

lo  fc  vi  par,  che  interceffor  ne  vada 
Al  Ré,per  ricondurui  il  caro  amante , 
Volerò  col  defio  la  breue  ftrada, 

Non  ch’io  rifpiarmi  affaticar  le  piante  > 

Nè  pur  la  lingua  adoprerò,  la  fpada 
S’ella  fia  d huopo,  c balenò  fpirante 
Foco  da  gli  occhi  sì,  che  ben  comprefo 
W dal  ferwido  fgqardo  il  petto  atcefo . 

' 7 ■■  — - - m 
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Ella  rifponcb»  e de’foaui  detti 

Efprime  più  la  volontà  tacciuta;  0, 

Quel  Dio,  Signor, che  degl’in terni  affetti 
Penetra  ogni  latebra  ofciira,  e muta* 

Dica  per  mè,  quanto  faran  diftretti 
1 nodi  miei  cTobligation  douuta* 

E che  la  falce  della  morte  appena 
Rifecherìdal  cor  tanta  catena  * , 

. . i.  - V - ' v • 

I* 

Ciò  ch’ella  brama  il  Prenripe  promette* 

Con  fegni  indubitabili,  & audaci,  - , 
Poi  fi  parte,e  la  mira,  e lefaette 
Tutte  riceue  in  fen,  tutte  le  faci , 

E cosi  le  catene  fue  dilette  . j . 
Fabrica  Amor  più  forti,  e più  tenaci  » 
Giunge  .egli  intanto  alla  dinota  cella. 

Del  Rèiiiopadre,  e a lui  cosi  fauella.  - 

*? 

La  Regina  I azzitta  alle  nofir’armt 

Giunge  improuifa,e  nè  domanda  Oldrado* 
Che  da  voi  li  ritien  ne’facri  marmi , 

Con  effempio,a  i Conforti, al  mondo  rado^ 
Hor  ch’ei  fi  renda  alla  fua  Spofa  panni  * 
Come  richiede  il  maritai  fuo  grado 
Et  io  per  lei,  ciòcche  douuto  veggio 
Al  Cielo,  alla  ragione,  a voi  richieggio  ► , 

• 4 . 

Pria  che  formi  paro-la  i il  grane  ciglio  » 

Da  cui  neffun  fallir  tutto  s’  afconde» 

Fiffa  T rebelo,  e fino  al  cor  del  figlio 
Penetra  il  guardo,  e poi.  cosi  riiponde  » 
Màfe  vn  bel  vifo  candido, e vermiglio» 

D intorno  cinto  di  fue  trecce  bionde* 

Non  vi  nioueffe  intercedo  re  a noi  * 

Dite  con  libertà,  verrette  voi  i 

Ath 
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Aib  figlio, aib  figlio,  a gouernar  le  fquadrc 
Dura  feuerità  non  molle  affetto 
Da  mè  imparafti,  e non  raoftrouui  il  Padre 
• Difeiplina  di  fenfo,  e di  diletto . 

Dalle  cure  d’Àmor  pungenti,  & adre 
Tenere  ancor,  dee  liberarli  il  petto, 

Pria  che  mectan  radici,  e I hefba  frelca  ‘ 
Del  nalcente  delio,  pianta  riefca» 

16 

Dunque  macchiata  d’ impudico  inceffo 
Coftei  può  trami  alla  dimanda  indegna  ? 
Il  rigor  dunque  militare  è quello  f 
Si  gouernacosì  ?così  s’infegna  ? 

Sapete  pur , le  cuffodir  l’honefto 
Deggia,  e fé  fteffo  raffrenar  chi  regna  e 
Balla, non  più,  manifeffando  ornai 
Ferehè  venite,  hauete  detto  affai  * 

17 

Nò»nó,  mio  genitor,FIauio  rilponde. 

Non  mi  folleua  vn  giouanil  delio 
Di  piacere  a coftei , màcon  profonde 
Punte, fpingono mè  ragione, e Dio. 
Stabile  è il  matrimonio,  e noi  confonde,' 
Come  vincolo  fral  tempo,  od  oblio. 

Nè  mai  tinge  roffor  prego,  ò dimanda , 
Che  vuol  ciò, che  ragione, e Dio  comandar 

Spola  d'Oldrado  èia  Regina , bar  come 
Dentate  voi  ciò,  che  rellringe  il  Cielo  r 
Morte  può  fola  allegerir  le  fome 
Da  Dio  coftrette,  e noi  può  far  Trebelo» 
V oi  fate  torto,  e gli  ponete  il  nome 
Dì  pietà  fama,  e ven’mganna  il  zelo? 

Et  io,  se  il  vero,ó  fa  bugia  fascilo 
Pi  voi  medeimo  al  tribunal  m'appello  * ' 

Tsc- 
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Trebclo  a quefto . Hor  fe  ne  vada  Elcma , 
Non  fa  per  noi  tanta  bellezza  appreflo  . 
Porti  altroue  gl'incendi,  e la  rouina, 
L’efelude  il  fangue,’  e la  fua  fede,e'l  feffo . 

£ fe  giuftitia  a fua  fauor  s inchina  , 

Cui  toccail  dica  ,*  io  no’l  decido  adeffo. 
Giudichi  Ignudo , e le  ragioni  vdite 
Sian  prima,  e ponderate  a tanta  lite  . 

2© 

.Vada  il  Giouan e, Se  oda  , e poi  fe  vuole, 

, O feco  refti,  ò qui  da  noi fen  rieda  , 

0 marito  d’Elcina,  oucr  fua  prole  , 

A lui  tocca  afcoltar  ciò  ch’ella  chieda  • 
Dio  guardi  il  giouanettò,  e come  fuole 
A gli  eftremi  pericoli  proueda  , ' ^ 

1 voi  mirate  ben,  che  non  vi  piaccia 
Piacer  troppo  a colei, che  il  cor  v’allaccia  • 

21 

Parte  contento  il  Prencipe»e  ben  crede. 

Che  il  defiato  Giouane  rimanga, 

£ gli  fia  tolto  allontanar  il  piede  i 
Da  chi  dolce  lo  preghi,  e dolce  pianga. 
Conia  lieta  ri fpofta intanto  ei  riede. 
Perchè  l’afpro  dolor  fua  Donna  franga. 
Speme  le  porge,  c la  confola,  & ella 

Penfa,  teme,  fofpira,  emonfauella  . 

22 

Prega  il  Prencipe  poi,  che  le  confenta 
fuor  del  Bulghero  campo  alcun  receffo  » 
Che  fouerchio  ragiona,  e troppo  tenta 
Popolo  pugnator  tenero  feffo  . 

£ s’imagina  il  volgo,  & argomenta 
Sonente  il  falfo,  e lo  conferma  fpefTo; 

- Onde  berfaglio  alle  calunnie  parmi 
Honcftà  vagheggiata  in  mezzo  ali’armi  • 

A man 
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A man  finiftra  inhabitata  torre 

Solleua  a i nembi  ia  merlata  fronte  ; 
là  con  Tancelle  addimand’io  riporre 
Del  mio  dogi iofo  lacrimarla  fonte  . 
plauio  il  confente  , e quando  por  trafcorre 
Co’l  di  ia  luce(  e la  nafconde  il  monte  i 
E»  con  mille,  guerrieri  al  chrufoloco 
Manda  il  caro  fplendor  del  fuo  bei  foco  • 

*4 

Come  poi  TAlba  di  color  vermiglio  t 
Alla  notte,  che  fugge  il  bruna  inteffe , 
Manda  alla  Donna  innamorata  il  figlio 
11  Rè  mantenitor  di  fue  promeife  » 

Mà  per  tutela  al  lubrico  periglio 
Dell’amato  garzo»  Francone  eleffe, 
Guerrier  Partenopeo,  che  a Roma  viffe,  - 
D’ardir’  Adirile,  e di  configlio  Vliflc  . 

1 due  Romiti  alla  racchiufa  Torre 

Giungono  alJ'horch’é  già  maturo  il  raggio 
Del  giorno,  e già  con  la  nouella  corre 
Alla  Donna  de  i cor  più  d’vn  melfaggio, 
Non  vuol  Francone  il  caroptgno  eiporre 
Solo  con  fola,  e circofpetto,e  faggio 
Chiede,  che  a villa  aperta  il  giouanetto 
Combatta  fuor  del  perigliofo  tetto. 

2 6 . 

Et  ei,  prouido  Araldo, innanzi  ardua 
Là  doue  Elcina  palpitando  afpetta, 

E dice  a lei,  che  il  Monacei  vcniua , ’ > 

Alà  fuor  l’attende  a ragionar  Toletta  > 

Che  la  Religion  gli  prohibiua 
Prender  non  villo  occafion  fofpecta  . 
Sopra  sè  refta,  c d’va’algente  brina 
KimaA  tremando  a tal  rifpoita  Elcina . J 

E lana* 
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E lampeggiando  vn  placido  difdegno  > 

Gli  rifponde,e  iòrrideiaihben  m’auueggio, 
Che  del  poffeffo  mio  prillata  hor  vegno, 
Prima  che  vdita,oue  ragione  io  chieggio; 
Mà  pure  al  mio  nemico  anco  non  fdegno 
Mie  ragioni  aHe^ar  fuor  del  mio  feggia. 
Che  in  ogni  loco,ou’io  mi  vada,ò  ltia 
. Fuor  d’ogni  dubbio  é la  giuftitia  mia  . 

28 

Dunque  io  difeenderò  i mà  le  parole» 

Che  tra  me  pafferanno,e’l  mioConforte 
Ragion’è  ben, che  fi  comprendan  fole  , 

Nè  i maritai  fecreti  altri  riporte  . 

Francone  ; E'  giufto,e  confentir  fi  vuole, 
Pur  che  non  ferrin  voi  mura,  nè  porte. 

E qui  fcende, la  Donna  alla  tenzone, 
D’Amore  armata*  e fue  bellezze  efpoae# 

* 9 

Quanti  fulmini  mai  nella  faretra 
Scegliendo, adatta  all’arco  fuo  Cupido  * 
Quanti  mai  di  pietà  fopra  la  pietra 
Molle  n’aguzza  il  garzoncello  infido  ; 

E quante  fiamme,  ò dalla  madre  impetra , 
O da  i diletti,  onde  compone  il  nido. 
Tante  d i Citerea  n’aduna  il  figlio, 

Sù  i bei  labbri  d’Elcina,  e fui  bel  ciglio. 

Nembo  d’oro  celefie  qndeggiail  crine , 
Moffo  dall’aura  in  fulTeburneo  latte  > 
Fiarifcono  le  rofe  infra  le  fpine 
De’cari  fdegni,onde  honellà  combatte  • 
L’habito  in  fogge  altere,  e pellegrine 
Vince  ogni  fregio,  ogni  ornaméto  abbatte, 
E porta  alla  beltà  lieue  coltura 
Grafia, che  l’accompagnaj  e non  l’ofcura. 

A fron- 
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A fronte  a lei, dentro  vn  cilicio  irfuto, 

Che  la  neue  natia  circonda,  e punge  » 
Compare  il  Romitel  trillo, e pentuto , 

E in  croce  al  petto  le  fue  man  congiunge . 
Dalla  forbice  abbatta  il  crin  tonduto  » ' 
Che  i tefori  d’Amor  parte, e difgiunge  > 

E ne  recide  i pretiofi  itami , 

Chejfur  di  mille  cor  nodi,  e legami. 

E qual  molle  cavagna  in  dura  velie 
Di  fpine,oue  d’Ottobre  il  feno  impruna, 
Delle  rigide  fpoglie  il  fianco  vette  , 

Che  le  lor  punte  a’  Tuoi  tormenti  aduna,  • 
Mà  come  fotta  alla  magion  celefte 
Eà  più  la  notte  incandidar  la  Luna , - 
L’acuta  horridita  del  fiero  vello 
Lo  fprezzatogarzon  rende  più  bello . 

33 

Porta  il  nouello  Monaco  ricrnto 

Di  cuoio  il  fianco,  e di  cottanza  il  core  » 

E fi  ferma  ficuro,6ue  l’ha  fpinto 
Rigida  obbedienza, e non  Amore: 

Di  pallor  di  viola  il  vifo  è tinto , 

Infegna  di  pietade,  e di  dolore , 

E nell’ifpide  maniche  fi  chiude 
D’auorio  intatto  delle  braccia  ignude. 

34 

E mentre  egli  cosi  fermo,  e dimeno  , 
Tuttodì  Dio,  non  d’altro  oggetto  amante» 
Cangiar  non  ofa  il  freddo  fuolo.impreffo 
DalPalabaftro  dell’ignude  piante , 

Da  Regina  belliflìma  d’appreflb 
Diiprezzata,  mirando  il  bel  fembiante,  • 
Tacque  immobile  alquanto, e poi  co  Pareo; 
Del  ciglio,  aperfe  alle  parole  il  varco.  ! » 

Le- 
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L«ua  su,  leua.  Alle  pupille  ardenti 
Del  foco,  ond’io  mi  liruggo,  auare  fono 
Troppo  quelle  palpebre,  onde  tù  tenti 
. Jnuido  fepellir  del  Cielo  il  dono  : 

Mirin  le  piaghe  lor  Tarmi  pungenti, 

Da  cui  trafitta,  il  mio  morir  perdono, 

E del  proprio  dolor  s’appaghi  il  feno  ; * 

Mà  guarda  tù  doue  hai  ferito  almeno . 

3* 

Seguita  pofcia  : E giù  da  i faui  Hiblei 
Non  diftillò  mai  nettare,  nè  tanto  - 
S’vdiron  Cigni , con  loaui  homei , 
Lamentando  finir  la  vita,e’l  pianto  , 

Come  la  bella  bocca  di  coftei— 

Sparfeil  fuon  di  dolcezza, e vinfe  il  canwf 
Di  Loreto, e d'Antonio, all’hor, che  in  Scè« 
Kapprefentar  Partenopea  Sirena . (dì 

37 

La  beila  Donna  rafeiugando  il  volto 
Col  bianco  velo  vnà,  e due  volte  pria  » 

Frà  gli  amari  finghiozzi  il  luon  difciolto. 
Proferì  dolorofa  ; Anima  mia  , 
Edouefenzamè  ruuido,e  incolto  » 

Chiufo  in  cauerna  tenebrofa,  e ria, 

Colei  fprezzando,  che  per  té  fi  duole, 
Nàfcondi  tù  le  tue  bellezze  al  Sole  ì i 

38 

Non  mi  fuggii  non  ti  dirò  marito  , 
t Se  ti  difpiace,  e n’abborrifci  il  nome  , 
Monaco  chiameretti,  ò vuoi  romito  , 

O come  è tuo  piacer,  ch’altri  ti  aomej 
Mà  dimmi  almen,  sé  non  ti  fù  gradito 
Quello  volto, quefl’occhhe  quefte'chionae 
oPcrc he  feruidamente  addimandarle» 
Ottenerle,  goderle,  « abbandonarle  ì . 
— 


Libro  Nono.  »ij 

39 

Canfentirò,  che  il  vifo  tuo  mi  piacque  , 

Ma  fenonfuffeatè  piacciuto  il  mio. 

Nel  medefimo  cor,  là  doue  ei  nacque/ 
Fora  fenzafperar  morto  il  defio,-  * 
Hor  crefciuto  è ramor,che  in  culla  giacque 
Vincitor  del  confìglio,  e dell’oblio , 

Tal  ch’io  fon  vinta,  e non  darà  più  volta 
L’alma)  che  fdrucciolófolo  vna  volta. 

• • 40 

Corre  l’anima  mia  l’ardente  traccia)  I 
Seguendo  tè  per  l’amorofo  calie , ’ 

■ Corre  precipitando,  e le  minaccia 
Col  foco  Amor  l’incatenate  fpalle . 

£ non  creda  l’augel, che  il  piede  allaccia. 
Fuggir  mai  più  l'infidìofa  vaile , 

Che  lo  fcoccato  vincolo  è sì  forte , - 

Che  nò  hà  chi  lo  fciogiia  altro  che'morce  ; 

4* 

Mà  venghiamo  a quei  dubbi, onde  non  men# 
H ebb  io  del  nofiro  error  fieri  fpauenti , 

E partano  le  Iarue,  onde  il  fereno 
S’ingombra  a noid’impreffioni  algenti 
L’ombre  mirando  confumate  fieno, 

E torni  il  vero  a tranquillar  le  menti, 

E fcorgerem,  che  ne  figura,e  fogna  - 
Vana  fofpettion  noftra  vergogna . 

4* 

le’l  Pargoletto  nel  Tibifco  immerfo,  k 
Doue  il  fuo  padre  rigide  il  condanni) 
Vide  l’ancella  mia  reftar  fommerfo  ; 

Chi  vino  il  crede  a vaneggiar  s’affanna  ; 
Muore  egli  adunque, e poi  di  loto  afpcrfo 
Torna  a vagir  tra  la  paluftre  canna? 
Dunque,  ò viuono  i morti,  ò di  quel  rino 
Non  efci  tù,  che  fei  fpirante,  e vino  . _ , 
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La  canedra  affondò,  l'ancella  il  vide , 

E lo  ine  fafce  ricoperte  il  fiume  ; 

E tu  quegli  effer  vuoi  , cui  l’onda  vccide, 
Che  mirili  Sole,  e ne  fruifci  il  lume  ? 

- Forfè  che  fuor  di  vifcere  homicide 
Vfcifti  ? e quante  madri  han  per  coftume, 
Che  furon  troppo  a i lor  amanti  amiche 
Dannare  i parti,  e rimaner  pudiche  ? 

- 44 

E fconfigliate  traboccando  vanno 

Di  colpa  in  colpa,  in  si  crudeli  eccedi  ; 
Mà,  che  che  fia;  perche  prediamo  affanno 
. D’errori, ,ò  non  faputi , ò non  commeffi  \ 
,Cnp tòno  i faggi  iJor  difetti,  & hanno 
Per  nafcondergli  altrui  tane,e.recelH  » 

E vorrem  noi, mentre  lhabbiam  coperto 
. • Moffrare  al  Mondo  il  fallir  noftro  aperto? 

Oldrado,  io  giuro  a tè,  per  quella  chiostra , 
Che  mi  t’inuola,  c per  la  deffa  vita. 

T ua,che  pur  caia  a gli  occhi  miei  li  mojftra, 
Ancor  che  sì  negletta,  e sì  romita  . 

Ch’io  non  poffo  affermarla  fama  noftra 
Correr  verace,  ò vaneggiar  mentita. 

Né  tu  1 puoi  far,  che  a ritrouar  ben  gioua 
La  coniettura  il  ver  ,•  mà  non  lo  prona  . 

O fommo  Gioue,  a cui  palefe  è il  vero. 

Sulle  delle  lafsù,doue  tù  regni , 

Squarcia  Terror,  che  lo  contende  intero, 
<E  tua  dedra  immortai  ne  fparga  i fegni  ,** 
Fulmina  il  capo  mio,  fe  iljnudo  ascierò 
M’inuoglia  il  cor  d’abbracciaméti  indegni 

•'  Nò  ch’io  nó  voglio  anch’io  ,'nò  ch’io  non  chicggii 

Quel, che  bramare,  c cófeguirnon  deggi 

Fri- 

\ I 
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'rima  s’apra  la  terra,  e queft'infame  t 

Corpo  l’inferno  fpalancato  inghiotta. 
Santa  honcftà,  che  d’impudiche  bramo, 

Io  per  mé  caggia  a vaneggiar  corrotta» 

Ma  fe  puro,  e iegitimo  legame 
Ne  ftringe  ,e  d'Himéneo  voglia  incorrotta» 
E qual  cagione  al  fuo  pudico  raggio 
Ne  muoue  a far  sì  fconfigliato  olrraggiol 

48 

iam  noi, liam, caro  mio,contra  noi  fteflt 
Giudici  rigorofi,  e fe  li  troua  » 

Gh’a  i bramati  diletti  a noi  concedi 
Non  confenta  ogni  legge  antica,  e noua. 
Mè  punifca  la  morte,  e’1  biafmo  ceffi, 

Da  cui  macchiato  alcun  piacer  non  gioita, 
Mà  fe  colpa  non  v’é,  ceffi  la  pena, 

Che  in  noi  medefmi  a incrudelir  ci  mena. 

4 9 

lè  tu  lafciarmijoue  non  puoi,  né  detti , 

Nè’l  dee  voler,  né  conferirlo  Dio, 

Libero,  e difunito  ali’hor  poteuì, 
Quand’eri  fciolto,horfei  legato, e mio; 

E per  nuoue  cagion,  quantunque  greui. 
Separarnon  li  può,  nè  tù, ned  io, 

Riedi  a me  duque  , è quel  che  tor  no  puoi 
Concedi  a i miei  deliri,  ai  douertuoi. 

mpio,  fe  le  mie  vifcere  albergali i , 

(Ch’io  non  lo  sò)  fe  la  tua  prole  in  loro 
Fatto  conforte  mio  pofcia  lafcialli, 

E in  mé  fecondi  i tuoi  diletti  foro, 

Sappi,  che  i dolci  alberghi  incidi, e guadi. 
Se  tògli  Jafci,  e difperata  ro  moro  . . 

E figlio,  e ipofa,  e madre,  in  grido  eterno 
AiTorderan  per  tè  Cielo,  & Inferno . 

. E vp- 
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E volendo  più  dir,  come  fi  ferra 

Tal’hor  per  verno  alla  fontana  il  varc«t 
O cade  rotto  al  fagittario  in  terra  f 
■ Da  troppa  tefa  infragilito  l’arco  . 

Qui  s’ingorga  la  voce,  e non  differra 
Più  degli  adanni  fuoi  l’acerbo  in  carco  , 

' E Iparge  fol  per  gli  amorofi  lumi 
Di  tacciata  eloquenza  amari  fiumi . 

5* 

Mà  quali  Torre,  -che  in  fupcrba  cote 
Al  contralto  de’ventiimmobil  fiede, 

E quanto  forge  alle  ftellanti  ruote. 

Tanto  auuicina  all’Acheronte  il  piede  ; 
Fermo  ne’voti  fuoi,  con  quelle  note 
Alla  Donna  il  garzon  rifpofta  diede  . 
Elcina  a me  de’tuoi  trauagliincrefce, 

E’1  tuo  doler  mìa  penitenza  accrefce  * 

5J 

>ià,  come  all’egro  entro  la  fete  ardente. 
Onde  il  mifero  petto  an landò  geme  , 
L’addi  mandato  huraor  non  fi  confente, 
per  non  dargli  la  morte, e l’onda  inficine; 
lo  che  non  men  di  voi  giacqui  languente 
Perlo  delio,  che  ce  lufinga,  e preme  , 

Da  voi  mi  tolgo,  e di  tornami  appreflo  , 
Quei  che  bramate  voi,  nego  a me  ite fio, 

\ 54 

' ,pio  mi  ritragge»  c in  fuo  riguardo  arrefto 
Dal  reciproco  Amor  la  voglia  noftra. 
Sia  vero,  ò falfo  il  diuulgato  incelto  > 
Difendetene  voi  la  fama  voilra. 

Ch’io  di  mill'altri  error,  fe  non  di  quefto 
Farò  l’emenda  in  folitariachioftra  » 

E voi,fe  pur  m’amate,  all  vtil  mio 
Mirar  douete,  c non  ritormi  a Dio . 

E par- 
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tpartiuafi  già,  quando  la  bella 

Supplice  lo  ritira  . Afco!ta,io  chieggto. 
Non  più  nód'effer  tua, non  farò  quella, 
Ch’io  fui , che  mal  gradita  effer  m’auueg- 
Confenti  almen,ch’in  folitaria  cella  (gio, 
Habiti  anch’io  dentro  il  facrato  feggio, 

E chi  ti  fù  nella  fallace,e  ria , 

Nella  ftrada  del  Ciel  compagna  fi  a . 

56 

Se  al  Mondo  tù  piacerti  a gli  occhi  miei*' 
Dicalo  il  letto,  a cui  degnato  furti, 

Et  hor  perchè  piacer  manco  mi  dei , 

Con  atti  di  virtù  tanto  più  giudi  ? 

Fui  ferua  tua,  non  de’miei  fen&rei, 
Deli’offefa  ragion  tiranni  ingoffi , 

E perché  ferua  tua,  fe  non  Conforte 
Ener  non  deggio  in  migliorata  forte  ? 

J7 

rù  non  me’l  negherai,  che  inuidia  fola 
- L’altrui  bene  operar  torua  rimira  , 

E qui  s'inoltra,  e la  pungente  ftola 
Prender  cerca  di  lui,  che  la  ritira; 

E per  configlio  alla  compagna  fcuola 
Nel  periglio  maggior  Io  /guardo  ei  gira  , • 
E l’accorto  Franco n nell’impudica 
Scorge  i veftigi  della  fiamma  antica. 

ì8 

> ade  il  curtode,con  fembianza  accorta, 
Rigido  accufàtor,  dimortra  a lui 
Quanto  mal  corre,  e qual  periglio  apporta 
Ogni  punto  allungar  gl’indugi  fui. 
Oud’egli  : Elcina  a Dio,fe  il  Ciel  t’efsorta, 
O t’ingannano  ancor  gli  affetti  tui, 

Tù  medefimailfai,  riman  felice, 

A Donna  in  viri!  whiortro  entrar  non  lice. 

K Eil 
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E fi  parte,  e la  lafciare  pur  non  anco 
Dalla  repulfa  rigida,  c collante 
Difperata  collei , l’animo  fianco 
Cader  fi  lafcia,e  lo  folpinge  auante  > 

• E con  far  più  vicino  al  caro  fianco 
Il  corfo  humil  delle  fprezzate  piante, 

^ S’apprende  al  cinto,  e tenta  pur  co  quella 

Preghiera  vltima  attrarlo,e  non  l’arreila. 

, 60 

Ferma,  alcol  tamivn  detto,ó  del  Tibifco 
Fugace  in  vn,  & agghiacciato  figlio  , 

Non  ti  fouuien,(io  pauentofa  ardifco 
Perfido  a rammentar  il  tuo  periglio  ) 
Qiiado  caduto  in  fuirorrendo  vifco  (glio 
Co’l  giaccio  al  petto  , e con  la  morte 
Vdiui  il  mormorio  fcorrer  errando  , 
Quelli  è colui,che  feppellì  Gualando  .» 

61 

Io  non  ti  conofcea(deh  cosi  mai 
Non  tulli  giunto  a mia  notitia)^  tacqui, 
Sopij  gl’indicij  , e quel  turar  frenai  , 

Che  t’ardea  cótra.e  forfè  altrui  difpiacqui 
Et  hor, ch'io  t’amo,  e tù  medefnio  fai 
Quanto,  e pur  odiofa  a quanti  piacqui» 
Tù  mi  rifiuti,  e disleale,  e fchiuo 
Dell’ amor  mio,  ti  fepellifci  viuo  . 

tz 

Vattene  dunque,  và,  fe  fulli  mio 

Tù  non  fei  più  , tifia  concedo  odiarmi, 
E s’io  non  poflo,  a che  tentar  voglio  io 
Vn<  mio  nemico  ritener  fenz’armi  . 
Vanne, alforda  co  i preghi  il  Cielo,  e Dioi 
Frangi  col  rauco  fuon  gli  aitarle  i marmi 
Che  mai  più  non  vedrò  doue  lù  lìa  ; 
Lalla,  non  mirerò  l’anima  mia  ? 

Era, 
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Era  preferite  alla  tenzon  d’ Amore  » 

Con  fue  rote  inuifibili , e volanti 
Quél  moftro  reo>che  daireterno  orrore 
Tratte  il  foco  dell’ira, .e  degli  amanti, 

Et  hor,  che  vede  al  Monacello  il  core 
Inuitto  non  curar  prieghi,nè  pianti. 

Punge  co’l  foco  del  Tartareo  Regno 
vicina,  e’1  molle  petto  empie  difdegno. 

Onde  la  vilipefa,  all  hor,  che  mira , 

Partendo  01drado,hauer  pregato  il  ventty 
Torce  il  torbido  ciglio,  e fuor  ne  fplra 
Pulmini  di  vendetta,  a cento, a cento. 

Contro  disè,  ch’eila  pregò,  fi  adira , 

Dal  furor  vinto  è il  naturai  talento  ; 

Torbida  freme,  e dentro  il  petto  opprime 

L’inghiottita  parola,  al  fin  Tefprime  . 

6$ 

Sci  pur  partito.  Et  hai  fcoperto  ingrato 
-Pur  Tempie  tue  maluagi-tadi  ignote , 

Tanto  batti  a prouar  di  cui  fei  nato  ; 

Fere  produr  Thumanità  non  puote  $ - 
Nel  più  rigido  fcoglio,  e più  gelato 
Nafcefti  tu  d’vn  iperborea  cote  , 

E non  di  latte  in  fui  dirupo  algente  ; 

Mi  ti  nudrì  di  rabbia  Orfa  fremente . 
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Cote,  che  inafpra  alle  querele , e guata 
L’altrui  languir,  con  aride  palpebre  ; 

.Agonizza  per  lui  beltà  lodata , - 
Torce  ei  le  luci  abbominofe,  & ebre  • 

JE  nega  : Anima ic hi ua,  c immacolata 
D’innocente  colomba,  onda  alla  febre, 

E colorir  con  la  pietà  non  ceffo 
L’infame  liipocrifia  fino  a rnè  tteffo  . 

K.  -- 
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A mè  l’iniquo,  a me  medefma  arditte 

Moftrarft  Tanto  ? ancor  fuma  la  mano 
Sua  del  fangue  paterno,  egli  il  feritte» 

E lattia  eftinto  ilgenitor  nel  piano  i 
E pur  sà, ch’io  lo  sò>  nè  sbigottifce 
Del  patricidio , O tonator  fourano. 

Se  dei  punir  gli  federati,  e quefta 
Fronte,  come  dal  foco  intatta  retta? 

- " 6 8 
Empio  perturbator  de’miei  ripofi , 

Già  cosi  non  diceui, errando  intorno,. 
Con  atti  fupplicheuoii,  e ptttofi, 

Ruftico  indegno,  al  mio  Reai  foggiorno, 
Hor  batta, hai  vinto, a compiacer  mi  poi?, 
Chi  m’hà  tthernita,  e non  può  far  ritorno 
La  mia  colpa  commetta . Almeno,  ò Dio , 
Vendica  il  fallo  fuo  col  morir  mio . 

“ * 

Che  fulminata  ancor  durerà  l’onta 
Dòpo  la  vita,  e gli  fia  fempre  auante 
La  mia  vendicatrice  anima  impronta  , 
Difpogliata  dall’offa,  ombra  tremante: 

E quando  natte,  e quando  il  Sol  tramonta 
L’orme  accompagnerò  delle  tue  piante 
Perfido,  e turberò  furia  penace 
I tuoi  Tonni  agitando,  e la  tua  pace  . 

. ■ * 70 

E in  quefto  dir  rinfuriate  fpalle , 

Fremendo,  ardendo, e folgorando  volta , 
E prende  ratta  in  ver  la  Torre  il  calle. 
Cangiata  in  vifta,  e rabbuffata, e incolta, 
E romoreggia  qual  pietrofa  valle , 

Per  noua  piena  da’fuoi  monti  accolta» 
Spira  torbido  il  ciglio  otturi  lampi  , 

Né’l  piè  s’accorge,  oue  la  rena  (lampi 

. ' Den- 


Libro  No  noi  iif 

71  ^4* 

Dentro  alla  Torre  ella  trafcorre,  e fale, 

Con  affannata,  e impatiente-fretta  , 

Due  volte,  e tré  le  tortuofe  fcale, 

Chiama, anhcla,  ritorna, e nulla  afpetta  • 
Non  color  ferba , e non  fembianza  eguale» 
Errala  chioma  orribile,  e negletta  , 

E dal  petto  l 'Inferno  afcencL  al  volto# 
Ch’ardea  dentro  alle  vifcere  raccolto. 

7» 

E come  fuol  per  lo  polito  fmalto 
Verberato  paleo,  con  larghe  ruote 
Ritto  girar  fotto  il  cadente  affalto 
Della  man  puerìl,  che  lo  percuote  : 

Ejtrar  vita  da  i colpi, hor  baffo, hor  allo» 
Come  la  sferza  lo  raggirai  fcuote  : 

Tale  Elcina  infiammata, errando  fcorre 
Disù,  di  giù  la  trauagliata  Torre . 

7J 

Timide  ftannoa  riguardar  l’ancelle 

Senza  appreflarn , e chi  le  man  commette* 
'Chi  il  lacera  il  manto,  e quelle,  e quelle  J 
Tien  lo  fpaucnto,  e la  pietà  riftrette  ; 

* • £ come  fieno  a lei  fatte  rubelle , 

Z>i  lo r neffuna  a i luoi  feruigi  ammette» 
Tutte  lefcaccia,  e fequeftrata,e  fola 
Da  i Io r vffici  il  luo  furor  le  inuola . 

74 

Ella  sù'I letto,  oue  non  può  languente 
Regger  lontana  il  vaccillar  de’paffi , 
Cader  fi  laffa,  e l’imo  foco  ardente 
Spirano  i labbri  inariditi,  e laffi  . 

Poi  grida  : Aih  non  fia  ver, che  il  frodoléte 
Regina  offe  fa,  einuendicata  laffi  , 

No  mi  vuol, nò  m’haurà,  mà  la  mia  rabbia 
Nò  fia  mai  ver, che  in  vece  mia  nò  habbia. 

K.  ; Non 
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Kori  sa  la  fcbernitrice  anima  infida , 

Come  inaceci il  nettare,  e con  quante 
panno  vn  cor  generofo  fi  derida; 

Trarrò  ben’io  dal  vilipendio  il  pianto  ; 
Non  batteriche  il  disleal  s’vccida  , 

' Lacererò  delle  Tue  carni  il  manto  , 
Frangerò  l’ offa* e fpargerò  la  polite, 

Doue  l’ Arabe  arene  Africo  inuolue, 

J6 

Infepoita  de’C orui  borribil’efca 
Fia  degli  occhi  infedeli  il  lume  eftinto, 

X i Tori  pafccran  l'herba  più  fretta, 

Doue  fu  il  prato  del  fuo  fangue  tinto. 

Al  collo,  onde  per  lui  l’alma  non  efea  » 

Fia  capeftro  funebre  il  proprio  cinto  » 
Satiero  del  fuo  ftratio  il  corèi, e’1  ciglio  i 
Mà  che  dich'io  ? non  è cottiti  mio  figlio! 

77 

Nò,  che  non  è mio  figlio , £ quando  eì  fofi«} 

. Difperata  Medea, l’odiofa  prole 
Lacererò  di  propria  mano,  e rotta 
Farò  le  coti  alla  pfetrofa  mole  . 

Regga  Auerno  il  mio  braccio  alle  percottc< 
£ da  mé  torca  il  fuo  camino  il  Sole  , 

S’el  non  può  fofferir  dalla  faperna 
Parte, arriuar  tant’oltre  ira  materna  • 

78 

Mifera, mà  che  fòt  non  veggio, aih  fio  Ita» 
Ch’egli  é lontano, e ch’io  minaccio  il  veto- 
pa  mè  libero  ei  parte,  e non  attolta 
Neffu*,  fc  non  io  fola  il  mio  lamento. 

O de’lacci  d’Amor  libera, e ttiolta 
Alma, che  puoi  tthiuar  l’afpro  tormento, 
Tré  volte  auuenturofa  ; e in  quelle  note 
Torna  a iparger  di  lagrime  le  gote  • 

E e«4 
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$ così  variando,  hor  molle, hor  fera 

La  bella  Donna, hor  fi  lamenta, hor  freme, 
Hor  s’ affanna, hor  fi  pente,  hor  fi  difpera, 
Hor  pauenta  ogni  cefa,  hor  nulla  teme , 
Hor  parla  lufingheuole,  hor  guerriera 
Minaccia, hor  tace, hor  fi  coruccia,  hor  ge- 
Come  vittoriofi  Amore, e Sdegno  (me, 

Confeguifcon  di  lei  la  palma, e’1  Regno  • 

lo 

Cerna  così,  che  lacerar  fi  Tenti 
Da  due  veltri  raggiuntalo  nero,  vn  biaco» 
Di  là  volge, e di  qua  le  corna, e’1  dente , 

Con  vano  fchermo,airvno,  e l’altro  fiàca» 
£ torcendoli  in  van  torna  fouente 
Dal  deliro, a riuoltarfi  allato  manco, 

Fin  ih'ella  cade,  e per  due  ntoxft  languc  » 
Dilatando  al  terren  la  vita,  e’1  fangut  « 

8c  ' 

f>alla  guerra  d’Amor  tornati  intanto 

Francone  accorto,  e vincitore  Oldrado  , 
Rendono  gratie,  entro  l’albergo  Santo , 

Al  Rè  del  Ciel,  che  gli  hà  (erbati  in  grado# 
Trapaffa  il  giorno,  e poi  la  notte  il  manto 
Sparge  di  Stelle  Iwminofo,  e rado. 

Dorme  ogn’altro  animale, e riman  folo 
Flauio  a penar,  con  l’amorofo  duolo  . 

82 

Yrasè  diuifa,  e va  rotando  il  letto 

Co  i membri  afflitti,  e co  i penfier  di  foco  9 
Tjroppo  in  Elcina  è l’amorofo  affetto, 

Pìù  no’l  può  temperar  tempo, nè  loco, 

Et  io,  che  le  concludi  il  giouanetto , 

Le  fue  feruide  fiamme  intefi  poco  , 

Meglio  hor  le  appré4o,e  vò  càgiar  cófiglio. 
Scorgendo  ornai, che  al  mio  peggi  or  m’appigliò. 

K 4 Mi- 
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Mifera  forte  mia,  che  fuenturato 
Giouenco  in  prò  del  mio  bifolco  arai, 

E portando  al  mio  bea  l’oggetto  amato, 

A rifehio  fui  di  non  goderne  mai  ; 

Noi  farò  più,  diftinto,  e fequeftrato  • 

Habitì  pur  nel  chiod:ro,onde  il  chiamai , 
Màs’ein’vfciffe,  einuolontario,e  fchiuo 
Foffe  d’albergo  folitario,e  diuo  ? 

84 

Che  faria  del  mio  amor  ? quale  fperanza 

‘ r Piu  1 potrebbe  nudrir,  ch’ei  non  periffe  ? 
Hora  dunque  debb’io,cbe  il  tea?po  auuaz» 
v Romper  i’occafion  pria,  che  veniffe; 

E fin  per  entro  alla  facrataftanza,  . 

Che  fuffe  vccifo  il  giouaneprefiffe  » 

Che  no  può  mentr'ei  viue  effer  mal  certo  , 
Ch’ei  nò  preuaglia  a ciafchedu  fuo  merto, 

|dà  foprail  tutto  occultamente  il  fatto 
Dee  là  fra  i Monacelli  effer  comtneffo,  . 
Che  sé  da  Elcina  mai  foffe  ritratto  > 
Prenderiafdegno  del  crudele  ecceffo» 

E il  proprio  genitor  l’horribil  atto , 

Da  cui  rimane  il  giouanetto  oppreffo,' 

Punir  vorrebbe,  ecaftigar  l’autore, 
Quantunque  figlio,  disi  graue  errore. 

i6 

Era  tràle  falangi  Arder,  che  nacque 
Là  fulTeftremo  Occidentale  Epiro . 
Spogliò  l’aer  di  piume,  e poi  gli  piacque 
L’vfo  dell’Arco  effercitare  in  Tiro  * 

Cercò  la  terra  in  varie  parti, e Tacque 
Hor  lo  refero  ignudo,  hor  l’arrichiro , 
Corfaro  audace,  e di  sì  fermo  core. 

Che  non  vuolproua,Que  non  entri  orrore  • 
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Dalla  maeftra  man,  che  l’arco  tende, 
Par  che  lìa  l’aria  ad  vbbidir  coftretta. 
Con  tanta  fede;  oue  Tarderò  intènde 
Porta  ai  fegno  prefiffo  ogni  faetta  . 
Diana  ali’hor,  che  col  germano  offende 
DalTalte  nubi  l’Anfionia  fetta , 

Furmen  ficuri,  e faHirmeno  ei  fuoie. 
Che  non  fan  dilafsù  la  Lunari  Soie . 


88 


Flau  io  impone  a coftui . Vattene  afcofo 
Al  Cattolico  Tempio,  e con  tua  froda 
Dentro  all ’hore  delfonno,  c del  ripofo  , 
Quando  alcun’orma  approflìmar  nò  s’oda» 
D’Elcina  vcciderai  T amato  fpofo , 

Onde  libera  poi  mecd  fi  goda , 

Ageuol  cofa  è faettarlo  all’ho/a  , 

Ch’ei  riuoltofi  a Dio,  non  bada,  & ora. 

- S9 

Sè  tanto  eseguirai , l'arco  d’Alcide , 

Che  fui  fiume  odiofo  vccife  Ncffo , 

£ Deianira  libera,  e diuide , 

Vò,  che  per  guiderdon  ti  fia  conceffo  j 
Pende  fra  le  memorie  antiche,  e fide 
D’arco  in  Odiffo,al!a  faretra  appreso, 
D’vno,  e l’altra  fien  tuoi,  le  quel  garzone 
Oiace  per  tè,  che  in  gelofia  mi  pone. 
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vlà  il peruenitnon  vifto, ©non  comprcfo 
,Al  Tempio,  a cui  Teflercito  Chriftiano 
JFàfiepe  intorno, a cuftodirl®  ìntefo  , 

B fcopre  ogni  rumor  dubbio, e lontano  , 
Opera  non  fia  già  di  leggier  pefo , 

B de  Menno  affai  più,  che  della  mano: 
JFinger  t’è  dhuopo  hauer  battefmo,  e’1  no- 
Oàgiar,e  Tarmi, c variar  le  chiome  . (me 
■ ' . fc  t L’Epi- 
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L’Epirota  promette  ogni  Tua  cura  » 

£ già  nel  volto  hà  l'homicidio  imprefo* 

E l’ombra  eleggerà  tacitai  (cura  , 

Che!  porti  occulto  al  difegnatoeccefoj 
Mà  qual  via  più  nafeofia,  e piu  ficura 
Tentar  fi  dee,  yà  riuolgendo  fpeflb  , 

Al  fin  per  la  migliore  elegge  quefta , 
Cuinonpenfata  occafion  gli  preda  « 

9i 

Era  vn’Orfo  nelPHofte , (Macchio  tolto 
Dalla  grotta  natiua,all’hor,  che  appena 
L*h  auea  la  madre  effigiato,  e (colto, 

E con  incerto  piè  (lampa  l’arena  ; 

Crebbe  poi  vado,  e và  tra  l’arme  aunoftò, 
Seguendoti  campo, ose  la  tróba  il  mena, 
E pugna  ancli’effo,  e con  le  brache  ftringe 
L’hada,e  d’Vnghero  fangue  il  petto  tinge. 

9ì 

Tal’hor  toma  ferito,  e fi  foppone 
De'  medicanti  alia  pìetofa  cura  , 

Pafce  la  drage,  oue  fegui  l’agone , 

Cerca  poi  ne’  ripofi  altra  ventura  * 

Tenta  le  felue,  e tra  di  lor  fi  pone 
D’vceife  fere  a procurar  pafiura, 

. Sacio  ritòrna,  e’1  più  che  può  fi  giaco 
Vicino  al  Rè  nella  ftagion  di  pace  . 

94  , 

L’ingegnofo  Epirota,  àlfuo  talento 
Qjieft’Orfo  elegge,  e di  limili  fpoglie 
Inuolgerà  sé  deffo,  e quando  (pento 
Fia’l  giorno,  apprefferà  le  facre  (oglic  » 
Correla  behia  a manucare  armento  , 

O fera  in  bofeo,  e faturar  fue  voglie  t 
All’hora  in  vece  fua  l’empio  Epirota 
Andrà  ficyro  alla  magica  denota. 

S tìnti 
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E circondato d’vn’orrenda pelle, 

Col  tefehio  in  frote,  e l’apparenza  d’Orfo, 

- DaU’oinbre  accompagnato, e dalle  Stelle» 
Gli  honieri  cinto,  e la  ceruice,  e’1  dorfo, 
D’vnghie  armerà  le  man, le  piate  anch’ellc 
JMouranno  artigli  al  radoppiato  corfo , 

E delle  mani  anteriori  Torme 
Scorgeranno  iveftigial  piede  informe ♦- 
7 96 

E fe  tal  hor  perdifufat©  calle 

Se  n’andrà  su  duo  piè,cosi  pur  muoue 
L’ifpida  fera,  e fà  tuonar  la  valle 
Stracciàdo  il  bofco,e’l  folco  fuo  rimuoue» 
L’arco  haurà  feco,  onde  lo  ftral  non  falle, 

E batta  a lui,  che  fi  conducanone 
Se  gli  apprefenti,  e fiafi  pur  difeofto 
L’odiato  oggetto,  alle  faette  e/pofto  , 

97 

piace  il  fallacemodo  al  cieco  amante, 
CuiTEpirotaad  effeguir  s*accinge, 

E cangia  in  guifa  tal  torma, e iembiante , 
Che  il  vero  inuidia,  a chi  1 adóbra,e  finge  • 
Poi  quando  eftingue  ogni  veduta  Atlante, 
La  cui  fronte  feluofa  il  mondo  tinge  , 
Prende  il  fenderò, e frà  i notturni  herrori, 
Sbigotdfcon  di  lui  mandre,  e Paftori. 

9% 

p»cruiene  al  fine  alle  facrate  foglie. 

Per  vie  lontane  il  perfido  Epirota , 
Isfeffuno  auuerte  alle  cangiate  fpoglie. 

La  cui  fembianza  a tutto  il  campo  è nota  » 
Sconofciuto  s’appretta , e fi  raccoglie 
Per  fin  là  dentro  alla  magion  deuota  » 
Che  non  ancor,con  diligente  cura 
Co*uen4c  U varco  ^UcTorgcnti  mura  . 

- - ^ * m 
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fin  che  le  porte  al  (acro  Tempio  impreffé 
Da  Dedaleo  (carpello  ancor  non  fono» 
Soura  i cardini  d’oro  in  vfo  meffe  > 

Rozzo  r-iparo  a lor  tutela  è buono  » 
Onde  con  Iieue  proua  entrò  per  effe 
L’empio  vccifore,  e non  veduto  al  Trono 
Và  dell’Altare,  e fi  nafconde,  e cela 
Dietro  al  candor  della  cadente  tela**. 
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ARGOMENTO. 

Vede  il  móftro  lnfernal , che  Baiatone 
il  ? armonico  ejfercito  rajfegna  , 

B contro  il  Re  de’  Bulgheri  difpone 
tduouer  la  valorofa  Vnghera  infegna  • 

M*  il  Dittino  poter  fi  contrapene 
A quante  Auerno%a  danno  altrui  diffegna* 
Libero  Oldrado  è dal,  periglio  , e Jpento 
Giace  V Arciera  al  gran  misfatto  intenta  • 

*i 

MA'  di  fiamme  lafcine,e  di  difde* 
gno 

Poi  che  il  Demonio  hà  la  Regi- 
na impacila, 

Arder  la  lafcia,  e l’vno,  e l’altro  legno  s 
A nuoui  danni  apparecchiar  non  celfa: 
Leuafiavofo,  e va  di  Regno, in  Regno 
Scorrendo  Europa  popolata, e fpelfa 
D’huomini.e  d’armi, e in  ciafcheduna  parti 
lionorata  da  Pallade,  e da  Marte . 

* 

E foura  lei,  con  le  due  verghe  accefe 
Dentro  a Cocito , e poi  nel  fianco  imbelle 
Spinte  ad  Elcina»  e dalla  man  riprefe, 

Che  non  pauenta  ingiuriar  le  (Ielle  , 

Arde, e (córre  infiammando  al  bel  paefe 
Quelle  Prouincie  tributarie,  e quelle , 

£ con  quel  dello  fdègno  il  foco  mefee 

Della  Superbia a eie  rolline  acsrcfce. 

• r Sm 
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Uongiunge  alla  luffuria  auida  fame 

w pi  pallid’oro , onde  l’buman  legnaggio 
Sente  all’egro  defio  crcfcer  le  brame, 
X’icibo  è duolo,  e la  paftura  oltraggio. 
Ardon  le  quattro  fiamme  ogni  Reame, 
Pouunque  appreffa  il  fuo  mortai  viaggio; 
fuma  il  Mondo  abbronzato,  e daH’impura 

1 Cenere, che’l  riempie  il  Mar  s’ofcura . 

4 

Aih'  fiamme  ineftinguibili,  e voraci, 

Quelli  gl’incendi  fon, che  si  fouente 
Han  tratto  a voglia  lor  gli  animi  audaci  > 
Eia  ftelfa  pietà  refa  inclemente  ; 

E quelle  fpade,  onde  perire  i Trac? 
Peurian,per  man  della  Criftiana  gente  » 

O percuoter  Lutero,  e gl i altri  moftri, 
Spinto  hà  l’empio  furor  ne'petti  noftri . 

Germania  inuitta,  alla  tua  delira  mano 
Mira  la  gran  brettagna , oue  s’afconde 
Sceura  nel  grembo  all’vltimo  Oceano» 

E le  miferie  fue  chiude  tra  Tonde  » 

Tal  fìa  di  tè,  sè  i tuo  furore  infano, 
Richiamato  da  Dio, non  gli  rifponde  , 

E lufingata  da  fperar  fallace 
Chiedi  fangue,  e vendetta,  c nieghi  pace . 

X voi  Gallo,  & lbero  ; vn  Dio  trafitto 
Per  amendue,delTvno,e  l’altro  è Padre  : 
Quinci  offende  il  fuo  fangue  ogni  cóflitto  , 
E contro  a i propri  petti  vrtan  le  fquadrc . 
X di  qual  reiti»  ò vincitore,  6 vitto, 

Ridom  l’ombre  d'Aucrno  inuide,&  adre» 
Ch’ogni  empio  dàno,ogni  infelice  acquttl* 
fofto  ifl  mUQ  yohpatcuotc  Crifto. 
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Àih  difendete  lui,  che  per  voi  muore 
Sopra  il  Caluaiio,  e’ifacro  Monte  retta, 
Doue  il  circonda  vn  barbaro  fquallore 
D’ombra  infedele  al  nome  fuo  moietta  ; 
Colà  chiami  Pietà  l’ira ,e’l  valore 
Dell’armi  voftre,  e la  vittoria  è quella, 

Che  in  Cièl  trionfa, e fulla  voftra  chioma 

L’attendon  fofpirando  Italia,  e Roma. 

s 

Mifera  Italia,  e tù  de’rami  alteri 
Quercia  fpogliata,in  fulle  rupi  algenti. 
Perchè  non  forgi, a dimoftrar  qual’err, 
Ripigliando  a tuo  prò  gl’impeti  ardenti! 

A far  catafte  di  perduti  imperi 
Correran  foura  tè  barbare  genti , 

E tù  non  forgi  ? e di  rapir  non  curi 
Di  mano  a lor  l’ingiuriofe  fcuri  ì 

9 

Suegliati  pigra, a i termini  lontani 
Corferdel  Mondo,  e inlanguinar  gli  Egitri 
I gencrofi  Confoli  Romani, 

Riportandone  al  Tebro  i Lauri  inuitti  ; 

Et  hor  nel  grembo  tuo, fra  le  tue  mani 
Più  non  crouano  fchermo  i figli  afflitti  ? 

A ih  folleuagli  tù,  che  fpeffo  indarno 
Chiaman  loccorfo  ilPò,l’Adige,e  l’Arno. 

10 

Nè  Pcffangue  vigor  ti  difconfigli  * 

Che  inuolajron  da  tè  fuggendo  gli  anni , 
Che  il  Ciel  ringiouanilce  anco  li  artigli 
D’Aquila  antica, e le  rinuoua  i vanni  $ 

E pafee  Dio  gli  abbandonati  figli 
De’Corui,  e ne  fotrrae  gli  eftremi  danni  j 
Frega,e  piangi  pentita  i falliinguitti , 

£ tale  anco  farai,  qual  prima  tutti . 

Mi 
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v Mà  che  fai  Mufa  ? oue  mi  fcorgi,  e tiri 
'Fuor  del  fenderò  al  vaneggiar  de’carmij 
Tornami  a fegno,  e’1  tuo  calor  mi  fpiri  , 

A fpiegar  d’Vngheria  l’infegne,e  Tarmi . 
Sparge  il  Demonio  gl’infocati  giri 9 
Arde  le  torri, e incenerìfce  i marmi , 

E giunge  oue  Teffercito  Pannone 
Raflegnauan  Morcafto,e  Baiatone . 

12 

fedita  d’armi,  e di  furor  di  Marte 
E’Vnghera  giouentù,ne!  petti  accefa , 

Segue  l’audaci  infegne  al  vento  fparte, 
D’incontrar  lieta  ogni  più  dubbia  imprefa. 
Giunge  all’ardir  la  difciplina,e  l’arte , 
Rifchio  non  teme,  e non  l’arretra  offcfa  ; 
Vrta  nelPafte , e tra  la  turba  eflfangue 
Delle  morti  fi  pafce,  arde  nel  fangue . 

»? 

Di  Querce  orrido  manto  il  primo  loco  * 
Dell’  V ngheria  gli  habitatori  adombra  > 

Wà  poi’cala,  e dirada  a poco  a poco 
Verfo  Dalmatia,  e più  diftinta  è l’ombra. 
Quinci  paffa  il  Danubio, oue  più  roco 
Erage  tra  i fallì,  e’1  freddo  humor  difgobra; 
Che  poi  forge  trà  via,  l’vmide  fome 
portando  accrefce,e  radoppia  il  nome  • 

- «4 

Tutte  delPVngheria  Tarmi  raccolte 

Mira  il  Demonio,  e l’ampia  mole  ammira  : 
Son  le  pianure  da  i lor  pièfepolte 
Fino  a i Norici,  onde  Vulturnofpira  ; 

E non  v’è  region,  che  non  afcolte 
Delle  trombe  animofeil  fuono,e  l’ira  • 

E vedi  a i lampi,  che  Tarmata  fpande. 
Arder  le  querce,  c fulminar  le  ghiande  • 

, Nae«* 
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Nacque  il  Duce  tra  Tonde,  e da  lor  prete 
L'vmido  nome,  e s’appellò  dal  loco  ; 

Ma  d’ardir  la  natura  il  cor  gli  accefe, 

E chì’l  chiama  dall’acque , intende  il  loco . 
Non  teme  Balaton  rifchhod  ofFefe  , 
Scherza  col  ferro, e’I  morir  prede  a gioco, 
E porta,  ouunque  pafla  il  Capitano 
L’ardire  in  volto,  e la  vittoria  in  mano . 

1 6 

Faffano  a lui  con  ordine  d'aliante 

Piegando  Tafte,e  mille  fchiere.e  mille. 
Argo  non  fia,  che  più  celebri,©  vante 
Que’  pochi  eletti»  ò i Mirmidoni  Achille. 
Il  primo  a ralfegnarfi  èra  Afti  icante  , 
Moderator  delTErimantie  ville  i 
D’vnafcorza  di  Drago  (orrendo  vsbergo) 
S’arma  la  fronte,  e fi  circonda  il  tergo^ 

•7 

Da  bocca,  onde  efTalò  le  fiamme, e’1  tofeo 
Fifchiando  il  Drago, a lungo  Sole  incotta. 
Apre  al  capo  vn  Cimier  dentato, e fofeo , 
Tra  le  cui  zanne  ofeuro  némbo  annotta; 

F fuona  a guifa  di.percoffo  bofeo 
Dall’Aquilon,  la  fpauentofa  grotta: 
Minaccia  il  tefehio,  e fulminando  mefee 
Fumo, e fauille  il  rifiatar, che  n’efce. 

18 

Noue  mila  pedoni , e nouecento 

Caualli  il  Duce  fier  muoue,e  gouerna.' 
Macro,mà  infaticabile  è l’armento, 

O s’arde  Agofto,  ó fe  Decembre  verna  $ 
Della  carriera  lor  correr  più  lento 
Il  fereno  Aquilon  par  che  fi  feerna  . 
Vndici  mila  a piè,mi!le  a causilo 
Ne  trae  dall’alpi  di  Camicia  An tallo. 

Eqqaf 
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£ qual  da  rupe  difcofcefa  al  baffo , 
Frangendo  i rami  alle  frondofe  pianti» 

Da  iunghiffima  età  dhielto  fallo, 

Si  dirocca  precipite»  e fonante , 

£ folleuando  a graui  falti  il  paffo, 

Arbor  non  é>  ch'ei  non  atterri  ó fchianti: 
Le  mura,e  i tetti,-  in  cotal  guifa  Icende 

£o  ftuol  da  i monti  alle  percoffe  orrende 

20 

Segue  Arimarco,  e fette  mila , e fette 
D’ogni  arnefe  traea  leggieri, e fcarchi, 

Di  Tariffe  guerniti,  ò di  faette, 

AI  tergo  han  le  faretre,  al  fianco  gli  archi, 
Keffuno  al  vento  il  telo  fuo  commette , 
Che  per  diritta  via  l’aere  non  varchi , 

«E  l’incertezza  lor  guidata  muouc 
Sicura  si,  che  mai  non  punge  altroue. 

21. 

Eeuuero  il  Darò,  e gli  nutrirò  i campi 
Sera^illi, Taffonici,  e Scorreti , * 

,E  fin  colà,doue  ai  Sarmati  inciampi  » 

Tu  pafei  òTagro,e  tu  Bafterna  mieti. 
Corron  più  tardi  entro  le  nubi  i lampi  ; 
Nè  incontro  è mai,  che  peruenir  gli  vieti  i 
£ come  appunto  i fulmini  celeffi, 

Ferito  han  già,  quando  balenan  quelli. 

22 

U Breuio,  e’ICoIoppiano,  armati  vn  piede, 
E l'altro  ignudo  Altorion  conduce  . 

Del  paffo  all’improntar  la  terracede, 
Porta  vn  cuoio  di  Tigre  il  fero  Duce  ; 

- Eì  di  man  propria,  entro  l’alpeftre  fede 

*Alla  belua  rapi  l’aura,  e la  luce  , 

Traffe  la  pelle,  e dalle  branche  orrende 
Ho r fui  petto  annodata,  al  fianco  pende. 

Sa- 
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Sauoniero,  ed  Orlìn  traggon  da  Liegi 
Capelluti  Fiamminghi  al  fiero  Marte,'1  *• 
Né  fai  ben  dir,  fe  più  s’onori,  ò pregi 
Nel  valorofo  ftuol  natura,  od  arte  . 

* Serban  gli  feudi  i fatti  loro  egregi , 

Ch  ornar  poi  denno  alFauuenir  le  carte  jt 
Qiiando  per  Dio  combatteranno, e’1  vei^ 
Sciorra  dalle  lor  menti  amico  il  Cielo» 

*4 

E’1  Fiammingo  non  pur,mà  col  Pannane*  . 
L’JEJuetio,e’I  Reto  innalzerà  la  Crocei 
E crederà  l’algente  regione,  , 

Dall’onde  Cafpe  alla  Tirintia  foce  7 
Cosi  rOrdinator  d’ogni  cagione 
Quel  che  gioua  cóparte.e  quel  che  11110(9 
Perché  loco  non .fia, legge, ò coflume, 

Che  no  dlfcerna  appien  l’ombra  dal  lume. 

*5 

Dodici  mila  Amaricante  hàfeco , 

Gente  nata  di  Querce , all  hor  che  fparide 
Sul  primo  verno  il  folto  bofeo,  e ciec^ 

Di  Borea  alloftrider  Dodonee  ghiande* 
Spinte  dal  vento  in  canernofofpeco 
Molte  ne  fdrucciolarda  cento  bande; 
Mirolle  Arefio,  a cui  dimoftia  Acanto 
L’arte  crudcl  di  portentofo  incanto  • 

2 6 ** 

Preparate  fon  l’herbe  , Arefio  vago 
Dell’alta  efperienza  i carmi  fuona , 

Che  gli  ricorda  il  precettor  fuo  Magni  » 

E’I  Ciel  tutto  di  tenebre  imprigiona. 

Ed  ecco,  ecco  caugiar  l’vfata  imago 
Le  ghiande  aH’hor,che  il  gieuanc  ragiona^ 
E di  lor  fino  a mille  egli  trasforma 
In  «ilitar»cauallcrefca  forma . 

Ab 
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Altrettante  in  donzelle,  anzi  in  ferocì 
Ninfe  feluagge  , bofcarecce  incolte, 
Chtffuggon  per  le  valli,  e per  le  foci 
Co  i piè  di  vento,  e con  le  chiome  fcioltc  . 
Pur  col  paffo  raggi  unte, e con  le  voci 
rj) a i nuouì  armati,  ingratiidaron  molte  , 

I quindi, nacque  il  furibondo  feme, 

2>ctto  il  cui  fero  pie  la  terra  geme  , 

28 

Succede  Afron,che  diece  mila  hàfeco, 
Tratti  di  là  doueil  Tibifco  bagna 
Il  ricco  Varadin,  ch’auaro, e cieco 
Soubjene  a i figli,  e pur  ciafcun  fi  lagna-, 

^ Sndò  la  gente  infotterranco  fpeco 
À fottrar  l’oro, onde  il  morir  guadagna, 

, E ne  inghiottì  più  d’altrettanti  il  pefo 
Bel  cauo  monte, a danno  lor  fofpefo. 

29 

La  notte,  e’1  dì  nella  tenace  creta 
Stancaro  i ferri, e s’affannar  fepolti , 

Foueri  della  luce,  oue  gli  alfeta 
Pallido  l’oro:  ò fconfigliati,  e ftolti  ,* 

Che  l’afpetto  del  giorno,  e l’aria  lieta 
Cagiar  per  l’ombra, onde  làguiano  inuolti 
E per  ferrarli  in  fotterranea  mole 
Bi  rigid"  Alpe  in  odio  hebbero  il  Sole . 

» • ‘ -30  4 

E’efplorator  di  fulla  cima  accenna , 

Che  il  monte  s’apre,  e gli  fotterra  viui, 

Lò  fpauento  a i fepolti  il  corfo  impenna  » 
Mà  impedisce  il  concorfo  i fuggitiui . 
.Cadde  la  mole,  e con  la  felua  Aidepna 
'Buda  tremò  fin’a  i confini  Argiui , 

E più  della  metà  nell’atra  folla  / 
Be|?ofer  l’oro,  e ftpelliron  Polla . 
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Ben  fu  chi  ritentar  volfe  la  forte , 

E rinfrefcar  la  lìtibonda  fpenae  , 

Tornando  incauto  alla  fuggita  morte  » 

E sé  perdendo,  e le  lue  brame  inficine# 
Mà  volgendoli  a/l’armi  Afrone,  il  forte,  : 
Tragge  i migliori,  e gli  rampógna,  e fremei 
Che  fi  muoia  alla  luce, é’1  ferro  tenti 
; Le  Vie  del  fàngue,  e non  fepoiti  argenti. 

- * ' ■ • xz 


Gli  Arriffati,  e gli  Affai»,  e gli  Arauifci 
Tragge  dal  monte  Claudio  AlminorantC> 

1 Caffcari,  ì Varciani,e  i Scorodifci, 

E quei  del  Tauro, emulator  d’Atlante. 

Sono  in  guerra  i miglior  quei, che  mé  prifcj 
N’apprefer  l’arte,  è il  Duce  lor  Gigante* 

E come  pin  fra  le  gineftreiorge  , 

Gli  arma  col  fenno,e  col  valor  gli  fcorge  ; 

Son  trenta  mi!a,handi  Cignali, e d'Orii 
Patte  l’orrende  pelli  elmi,&:  vsberghi, 
Parte  aggiran  le  frombe,  e parte  i dorfi  ’ 
Ricingon  d'Archi,e  ne  fan  forra  a i terghi  ' 
Fanno  altri  a i corridoi*  co  i cenni  i morii , 
Senza  alcun  cinto,  onde  lorcrin  fi  verghi» 
E gli  reggono  sì,  elle  ciafcun  fembra 
Del  deltrier parte,  e non  diuife  membra  , 

*•-  ; 34 

Gl’lfolani  di  Suo  (che  neffun  fiume 


Sì  largo  mai  l’immobil  terra  abbraccia  ) 
f Scofge  Arion,che  in  placido  coftume, 
Orrida  meno  hà  la  guerriera  faccia. 

Dal  fruttifero  fuol  natura  allume , (eia  » 
Che  men  ferue  de  i colli,  c meno  agghiac- 
Biondo  è io  fiuolo,e,l  color  frefco,e  viùo 
Tragge  dal  Sol,  che  ifltepidjfce  il  rino  . 

. Ne 
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baldanzofaforofettainballo 
L’aria  battè  con  sì  fidato  piede  , . 

Cóme  ritta  sù  gli  omeri  al  cauallo 
| "Pugnarla  gente  orribile  fi  vede } 

. JNè  colpo  mai  difcendergbbe  in  fallo, 

* 'Se  noi  forcelle  auidità  di  prede . , 

Guai  chi  s incontrai  non  ammetton  forte 
Altra  coftor,  fe  non  vittoria, ò morte  • ^ 

Son  noue  mila  combattenti, e none, 

Gloria d’ogni  Pannonica  falange,  , 

E fi  ferbanoalor  l’vltime  proue  , 

$è  fortuna  maggior  le  fchiere  frange. 

E quando Balaton  l'infegne  muoue 
Tal’hor  cotra  il  Danubio,  ó cótrailGage, 
Quella  fua  legion  loca  a man  delira. 

Di  virtù  lìngolar,  d’arte  maeftra. 

37 

Quarantamila  tra  caualli,  e fanti 
Sono  i propri  guerrier  di  Baiatone, 
Vellon  lucido  acciar,  che  fulminanti 
Riporta  al  Sol  la  feruida  fiagione. 

E quali  fon  nella  Germania,  e quanti 
Vaglion  di  valor  fommo  al  paragone  , 
Vengono  a lui,  cosi  rufee!  fi  mefee  (fce. 
Col  maggior  fiume,  e l’ampio  corfo  acerc- 

3» 

Egli  non  men  che  Duce  efsecutore , 

fi  veder  con  la  man,  ciò  ch’egli  infegna, 

/ E coi  lena©  dhmnftra,  e col  valore 
Quanto  ordinar, quando  operar  coniiegnaj 
Suo  Germano  e Morcailo,  e dcll’iionòte 
Secondo  apprelfo  a lui,  fchiuo  ftfdegna, 

E con  imprele  a Baiatone  eguali , 

Kon  s’arretra  ai  valor,  cede  a i natali . 

"r’'e- 
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Tremano  i monti  a riguardar  la  valla 
Vnghera  armata, e l’aria  arde, e baleni 
L’Iftro  ad  abbeuerare  appena  bada  , 

E ftringe  l’onda  in  allargar  l’arena  . 

Il  Cielo  affumicato  a lei  fourada  , ? 

D’horror  la  terra, e di  fpauento  é piena, 

E rimangono  a tergo, ouunque  alloggi 
Colme  le  valli,  e rabbattati  1 poggi . f f 

Sourafta  a riguardar  l’ampia  rattegna 
Il  minidro  infernalfuirali  orrende, 

E l’armi  vnite  adoperar  diffegna 
Contro  alia  fé, che  in  Bulgherìas’appréd*. 

E le  mura  atterrarla  doue  regna 
Crifto  introdotto,e  la  pietà  rifplendea 
E’1  Demonio  tra  sé  ; non  fìa,  non  da 
Maggior  Bafilio  alla  potenza  mia  . 

41 

li  potrà  con  fua  luce  ordire  in  terra 
Più  che  l’abiffo  difetta*  con  l’ombra  l 
Si,  che  in  vn  hora  non  disfa  la  guerra  ^ 
Ciò, che  la  pace  a lento  patto  ingombrai 
E dicendo  così’,  doue  fottcrra 
Brunaffo  in  caua  grotta  anco  s adombra  , 

E gli  par  tuttauia  fentire  Alfeo  , 

Che  lo  percuota  impetuofo,  e reo  ; 

42 

Giunge,  e parla  il  Demoni  Dunque  Trebelo 
Sì  t’imprigiona  in  fotterraneo  fpeco  ? 
Eabbrica  i Tempi, e gli  folleua  al  cielo,- 
E tu  tremi  quaggiù, fepclto,  e cieco  ? 

E doue  è più  quell’animGfo  zelo  , 

Che  sì  colmo  d’ardir  fùfempre  teco-  ? 
Sùmodra  à Dio,  che  Rouere  percotta 
Non  cade  a terra  alla  primiera  fcctta-j. 

Hcra 
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Hora  è’1  tempo  opportuno, borda  tè  fpinto 
Sia  Baiatone,  e le  fue  fiere  fquadre. 

Che  inefperto  è l’vn  figlio, e l’altro  auuintd 
D’amore,  e alla  pietà  l'oggetto  il  padre . 
Hor  di.Religion  caggia difeinto 
L’albergo  al  Nume,  a cui  fuggì  la  madre 
Anhelante  in  Egitto,  e là  furtiuo 
Da  i Rè  l’afcofe,  c conferuollo  viuo . 
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Kifponde,  a mè  la  vita  il  Ciel  ben  puote 
fulminando  fottrar,  mà  non  l’ardire . 

Non  è’1  timor»,  che  in  quefte  parti  ignote 
Scpellifca  abbattuto  il  mio  delire . 

3«la  lo  fteffo  rancor  che  mi  percuote , 

Vela  al  lume  odiofo  il  mio  fallire , 

Sin  cizio  non  veggia,  con  fuperbe  emende 
Spento  il  roffor,che  la  mia  fróte  accende . 

Sij  pur  meco  almen  tù  , poi  s’io  non  m’alzo  ! 
Piu  corro  al  Ciel,qiiàt  egli  più  m’opprime, 
£ più  non  forge  alle  cadute  il  balzo  , 

Sedi  fqurano  poder  m’vrta,  e deprime» 
Arda  la  terra  ou’io  camino  fcalzo 
Nelle  mie  grotte  folirarie,&  ime . 

Ne  rifponda  mai  più  l’ombrofa  reggia, 

A quàto  a gli  orror  fuoi  Brunaiìo  chieggU. 

4 6 

S’accordan  gli  empi,  al  mal  oprargli  vnifee 
La  voglia  rea,  che  gli  difeorda  al  bene  » 

E’I  Demonio  mourà,doue  finifee 
A Bizantio  l’Eufin  le  Tracie  arene  » 

£ Fotio  irriterà,  che  meno  ardùce  , 

' Di  quel  ch’ei  fuole,e  i furor  fuoi  rattiene» 
A far  del  Re  de’Mifi  acerbo  feempio. 
Sterpar  la  Fede, e defolarle  il  Tempio. 

^ * '/  . E’1 
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E’1  Mago,àndianne  a riuoltar  1 infegna 
Del  poderolò  effercito  Pannone, 

Al  medefimo  oggetto, e con  indegna 
Stragge  atterrar  di  DioPalta  magione,' 
E’1  petto  accenderà, che  mai  non  fpegni 
N.é  pietàmè  clemenza  a Baiatone, 

E da  due  bande, oue  la  Cliiefa  offenda, 
Mouerà  il  corfo  alla  tempeffa  orrenda# 
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Così  di  Fotio  il  difpietato  affetto , 

Mourà  il  demonio, a mal  oprar  veloce» 

E’1  negromante  tramutando  afpettq. 
Chela  notitia  altrui  troppo  gli  nuoce* 

Si  cangia  in  Coruo,e  per  l’aereo  tetto 
Vola, e l’afforda  con  l’odiofa  voce. 

Batte  i nembi  con  l’ale, e i trifti  accenti* 
InfegnaA  rauchi  a lamentarli  a i venti. 
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da  fin  lafsfi  dalla  beata  Sede, 

Quello  ffrepito  luo  Bafiiio  afcolta  , 

E n Dio  s'affiffa,e  vi  comprende, e vede 
Sua  volontà, d’ogni  velame  fciolra ; 
Ond'ei  riuolge  a Benedetto  il  piede, 

E l’vno,  e l’altro  a riguardar  fi  volta  , 

Ciò  che  ! inferno  machinandoordifce» 
Con  itola  fe.che  in  Bulgheria  fiorìfee. 

J°  - 

rior  vanne, ei. dice, oue  il  Danubio  corre, 

E la. fede  immatura  arma, e difendi,* 
Gaggia  per  tè  chi  fe  le  ardifee  opporre, 
E’1  denoto  fuo  culto  in  cura  prendi  . 
Non  pericoli  in  lei  muro,  né  torre, 

Onde  a uue n tati  lur  toriiin  gl’incendi, 

E faluo  reffi,e  confermato  il  nido, 

Primo,  ch’apre  la  Mifia  al  popoi  fido  . 

E Cosi 
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Così  l’vn  per fua de,  e l’altro  vuole 
Guardarle  mura  al  vero  culto  erette. 

Cui  prcftó  il  carro  ai  fondamenti  il  Sole," 

E fur  da  Dio  le  facre  piagge  elette  . 

Già  Benedetto  alla  terrena  mole 
Scende,  e’J  Danubio  li  lume  fuo  reflette  % 
Come  il  fuole  indorar, mà  più  lucente» 

Il  Sole  al  comparir  fui  TOriente . 

Mira  il  Tempio  che  forge, e in  lui  rauuife 
Foftodn  aguato  il  perfido  Epirota  , 

Perché  d’Oldrado  l’innocenza  vccifa 
Ri  maga,  e innàzi  a Dio  l’empio  il  percuota 
Seco  l’alma  beata  ail’hor  diuifa , 

Nò  , che  non  dee  perir  mente  deuota, 

Ch  a Dio  ricorre,  e dee  tornar  l’offefa 
In  chi  la  muoue,al  facrilegio  intefa . 

•E cosi  ftab.ibto  al  Monacello , 

Che  innanzi  giorno  fe  ne  và  foletto, 

Le  Aie  colpe  a purgar  nel  facro  oftello1» 
Lagrime  fparge,  e fi  percuote  il  petto: 

Con  pure  fiamme  di  fplendor  nouello, 
S’aliacciail  Santo,e’l  fuo  diuino  afpetto 
Folgora  lampeggiando  aura  felice , 

Spira  ambrofia  odorata,  e così  dice  . 
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Benedetto  fon  io,rattieniil  paffo. 

Che  t’ammonifco,  in  ogni  loco  è Dio  , 

Che  mi  manda  quaggiù  nel  Mondo  badò , 

E per. trai  ti  da  morte  a té  m’inuio  • 

Per  farii  viuer  tuo  di  luce  caffo 
T’attende  al  varco  huom  frodolente, e rio; 
Diuerti  l ’orme.e’i  tradimento  in  vano 
Corra  a fcoccar  la  federata  mano. 

Dal  ! 
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Dal  chiaro  lampo,  e dallamabil  Tuono , 
Sopra  ognivfo  moi  tal  fermato  Oldrado, 
Senza  indugio  riiponde;  Eccomi, io  Tono 
Pronto  Tempre  a voler  ciò, che  v’è  grado; 
Mà  perchè  muoueil  fempiterno  trono 
Spirto  che  fiede  in  sì  Tubiime  grado  » 

Ad  vn  mifero  verme  ? e che  rileua , 

Che  materia  si  vii  danno  ricetta  ? 

Soggiugne,  innanzi  a Dio,  grande,  od  humilé 
Non  è laTsù  quei  che  appariTce  al  Mondo  » 
Anzi  è Tublimc  più  l’abietto, e'1  vile  » 

Che  giace  qua  delle  miTerie  al  fondo . 
Senio  contrario  daU’humano  fide 
JHà  l'albergo  del  Ciel  Tourano,e  mondo# 
Mà  che  vaie  a cercar?  Dio  ti  difende, 

Cosi  difpone,e'l  tuo  morir  Tofpende . 
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Ordina  la  diuina  prcuidenza 
Ciò, che  1 Mondo  non  vede, e non  impara", 
Se  non  dopò  gli  effetti,  e Tua  clemenza , 
Doue  parue  rigor  Tpeffo  dichiara . 

Eila  riuolge  i’vniuerTo,  e Tènza 
Stillanon  muoue  il  mar  torbida, ò chiara^ 
Fionda  la  Teiua,  ò filo  d’herba  il  prato , 

Nè  vita  hà  fuor  di  lei  fermezza,ò  flato,  * 

Ella  il  caneftro,in  cui  vaglili  infante , 

Dal  pauentofo  padre  a morte  efpoflo, 
Rette  per  Tonde,  e fuor  del  rio  Tonante 
Ella  ti  tratte,  e t’alleuó  naTcoflo . 

Ella  fpirò  verTo  la  cuna  errante 
L’aura, che  ti  posò  Tul  lido  oppofto, 

Per  lei  piacefti  alla  Regina,  Se  ella 
MèTuo  miniflro  a cuflodirti  appella . 

L 2.  S po- 


2 44  Bulgberia  Cónuerttia 

59 

Spoglia,  non  tardar  più, l’orride  veftr,  r 

Cangiale  in  più  cocenti,  e graui  Tome; 
CóuréjCh’Oldrado  a guerreggiar  s’appreft?| 
^ripigli l’ardir, la  fpada,e’l  nome.  ■ . 

Et  io  ti  renderò  quai  prima  haucili,  . ; ; • * 
(Segno. del  poter  mio)  Taurate  chiome,  7, 

E Tarmi  ftefle,  e dello  feudo  il  lampo , b • 
Con  cui  vernili,  a prefentarti  al  campo  • 

60 

E dicendo  così,  . l’aurato  arnefe  ' ✓ ■ • > ' 

Scuote  io  fpirtp,e  caggion  lui  d’auante  . 
L/arini,  ch’hauea  quando  il  cilicio  ei  prefe» 
Fuggendo Elcing,  e la  fua  voglia  errante. 

Da  le  medefme,onde  pendeano  appefe  ' 
Venero  ai  Cauaiier , trofeo  volante, 

Che  ddjuino  voler  tragge,  e pofaro  ì 

D’O^drgdp  al  fianco  il  luoiinofo  acciaro  . 

. 6 1 
Benedetto  da  poi  la  mano  ftende 
Su  la  fronte  fonduta  al  Canapiero, . 
Ch’humilmente  deuota  a lui  s’arrende  , 
Con  offrirgli  di  sè  l’omaggio  intero  ; 

E la  delira  diuina*ecco  gli  rende  I 

, L’vfaca  chioma,  ed  è pur  vero  il  vero, 

SenTei  le  dita , e gli  parean  pur  tali 
I raggi  incompreniìbiIi,e  immortali . , 

62 

E di  man  propria  accurato  troua 
(Merauiglia  gentil)  che  il  tronco  vello 
Germina  incontanente, e fi  rinuoua, 

E fi  diffonde  inanellato,  e bello  . , 

Stupifce  Oldrado  all’amirabil  proua 
Del  rinouato  fuo  biondo  capello* 

E come  par  che  Benedetto  voglia, 

JDepo.u  l’acerba, e fetolofa  fpoglia. 
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Indi  full’ offro  il  Canal  ier  staffetta 

L’aoctar  lucente,  e cinge  al  lato  manco 
La  fpada,onde  la  man  vibra,  e faetta  i 
Pallida'rtiorte,  e terror  freddo,  e bianco* 

E lo- fetido, irri lor  d’ogni  faetta, 

Fa  niobil  torre  al  cuftodito  fiancò; 

Empie  l’elmo  del  crine, e del  cimiero  . 
L’aer  pauenta  il  tremolar  leggiero  . - 

Riarmato  Ch’eifù, gli  dice  infanto;  h/nn  ?3 
Hor  Vàlorofo  giouane  reale-;  ••  ’ il 
t Poiché  nel  ferro  é conuertito  fi-manto*! 
Impara  oue  adoprar  l’arme  mortale/  • T 
Leuafi  incontro  a noi  da  ciafcun  c&nrór 
T urbine  orrendo, e’1  noffro  Tempio  affale  > 
Ond’é  meftier,con  auueduti  modi  ^ ~ 
Reprimferd&rmi,  e rigittar  le  frodi . 

<>S 

Oli  VngheriTpiirgefart  dilttoio  orrendo 
Contra  di  noi;  fi  che  fia  d vopo  adoro' T 
Centraporre  i-Valacchi,  e tu  mótoèndol 
Gli  andrai, che  in  ógni  Éempo'amiciforé, 
Afpra  fia  la  battaglia  ,e  non  comprendo 
A cui  fi  Terbi  il  trionfale  alloro;  ' * rJ 
Ma  vinca,©  petda  il  buono  Erneffo, almeno 
Terrà  il  contralto  il  gran  nemico  a freno. 

66 

Sin  cheproruederà maggiofcfdcCorfòi thr* | 
Dio,cheIa  Fede  Tua  guardale  difende*}  5 
Chiamala fcorta del  vita! tuo corfo,  i H 
Che  d’ognipaffo  tuo  cura  fi  prende:  </. 
Ella  ti  prederà  di  cigno  il  dorfo,  t ! • ’I 

Per  trasferirti  alle  Valacche  tende, 

E il  giouanetto  le  ginocchi  a atterra  v 
E in  tali  accentili  Tuo  pregar  differra.;  ■ , 
'<1  L $ Aa* 
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Angelo  amico,  che  da  Dio  mi  filili 
Airhumano  cader  dato  in  foftegno  , 

E mi  ritrai  da  quanti  errori  ingiufli 
Torcono  il  pie  dal  deftinaro  fegno . 

Empi  l'anima, e’1  cor  d’affetti  giuffr, 

E contro  i propri  error  l’arma  di  (degno* 

E per  correr  diritta  al  vero  lume 
Reggila  tù  sù  le  celeili  piume . 

*8 

Et  hor,doue  Dio  vuol,  tù  che  1 comprendi»  - 
11  mio  fofco  veder  conduci,c  mena  » 
Reggi  i miei  palli, oue  il  biiogno  intendi, 

E l’impeto  del  cor  pungi,  e raffrena. 

Tuoi  faranno  i trionfi, e negli  orrendi 
Conflitti  andrò  con  l’anima  lerena, 

Se  tùia  perfuadi,  e la  rincuori , 

E’1  mio  itane  o languir  folci,  e rifiorì . 
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Ed  ecco  a lui,  come  dal  C iel  tal’hora  / i 1 0 
Richiamato  Falcon  rotando  cala,  ; > 

Per  fifehio  al  pugno,  e sù  la  man  diuora* 
,L’e(ca,(oura  dicuiratcotle  l’ala  ,* 

Vn  bianco  Cigno,onde  (curata  fora 
La  neue  all’hor,  ch’ogni  colore  eguala, 

E l’Angelico  augello  al  deliro  lato 
„ Venne  a pofar  del  Caualiero armato. 

IO 

indi  s’inchina,  e gli  fà  piano  il  dorfo, 

E quafi  il  duro  fuol  preme  coi  petto, 

E lo  fpirto  celefte  inuita  al  corfo 
Sul  deftriero  volante  il  giouanetto. 

Egli  v’a  feende,  e fenza  ftringer  morfo 
Da  sè  medefmo  il  volator  e retto, 

Ch’alto  fi  leua,  e l’vno,e  l’altro  piede 
penderfrà  l’ali  al  ^aiulier  fi  vede  . 
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Dà  poi  con  alte)  e raddoppiate  fcoffe 
Tré  volte,  e quattro  il  caualcaco  augello, 
Battendo  i vanni,  oltre  le  nubf  alzo  fife , 
Rapido  più  di  Sorian  quadrello; 

Pofcia  le  bianche  penne  a delira  molle, 
Senza  batterle  più  difcioIte>  e fnello, 

E le  liquide  vie  dell’aer  vano 
Corre, ancorché  veloce,eguale,e  piano# 

7* 

Spedito  Oldrado,  il  Monaco  celefte 
A punir  huioue  il  perfidq  Epirora., 

E riempiendo  la  pungente  velie, 

C be  lafciata  hà’l  guerrier  di  membra  vota* 
Di  fua  finta  fembianza  il  manto  vette,  • 
Oue  delufo  il  traditor  percuota  , 

E non  villo  dall’empio,  il  fìmulacro  - 
Loca  in  atto  d’orar  nel  Tempio  facro  • * 

✓ 7? 

Dal  tetto  ancor  non  abbellito,  e colto»  ' 1 
Mà  fol  del  Ciclo  a rigettar  l’offefe , : 

In  acuta  piramide  raccolto,  / 

Pendean  lucide  lampade  fofpefe:  • ; l 
E intorno  intorno  ogni  fquallor  dìfciplto 
Fuggia  dal  lume  delle  fiamme  accefe, 
Onde  era  feorto  il  portamento, e’1  vifo  - 
Del  Monacel,  che  dee  reftare  vccifo. 

74  \ 

Marcierò  all'hor,  che  tra  le  bianchetele  «0  J 
Nafcollo  attende  al  fimulato  afpetto,  - 
E’1  mira  efpollo  al  faettar  crudele , • 

Muoue  ad  empir  lo  federato  effetto».51  - 
E lui  petto  mortifero, infedele  1 

Tira  la  corda,  onde  lo  llrale  è retto  , 

E fpinge  l’Arco  il  più  che  può  lontano  à.  ,< 
Dall’empio  cor, con  la  finiftramano .. 

L 4 La* 


248  Bulgberia  Conuertita 

7 5 

Lafcia  iJ  neruo  la  delira, 'e  da’confini 
sfugge  l’aia  co  ftral  battuto,  e fpinto, 

Ma  nè  vuol  ch’ei  percuota,  ò s’auuiciiv' 
L'amico  Cielo  a laeitar  nel  finto  . 

E diuerte  lo  lira!,  che  ne’diuini 
Muri  s’affigge,, onde  l’oitello  è cinto, 

£ riman  tra  le  coti  il  fero  ftrale 
Conficcato  la  puntale  tremali  l’ale  • 

Scocca  il  fecondo  calamo , e fi  frange 
Per  l’aria  il  telo’,  alla  ventura  ei  mette 
La  terza.canna,e  fi  coruccia, e s’ange, 
Che  tmarrifcan  la  via  tante  faette . 

Mà  come  l’Acefìn  difcefo  al  Gange 
Verfo  il  principio  fuo  l’onda  riflette* 
Torna  per  lo  medefimo  fentiero 
Lo  ftrale  fpinto  a faettar  l’arciero  • 
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Edouc  l’empia  man  l’arco  foftenta, 

£ gli  annodati  vincoli  congiunge, 

Vccide  i nerui,e  l’vnionè  allenta, 

E’I  più  vfuo  del  fenfo  offende, e punge. 
Mi  pare  ancor, che’J  fuo  dolor  non  lenta 
L’empio, nè  del  fuoerror  fi  ricompunge , 
Perlo  delio  di  confumar  l’imprefa 
Sparger  il  fangue,e  macoiar  la  Chiefa . 

7» 

Con  frettolofo  piè  l’orribil  Greco 
S’apprefla  audace, e tratto  il  ferro  ignudo 
Nell  1 imagine  il  preme, ardito, e cieco, 

B quella  al  fiero  colpo  è tento  feudo,* 

Che  qual  per  nebbia  d’eifalante  fpeco 
Entra  fenza ritegno  il  colpo  crudo , 

E la  muta  pcrcofla  il  voto  manto 
A ferir  corre, c ne  Torride  il  Santo,. 

- Cre- 
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Crede  il  colpa  primiero  hauèrfallìtò  , * 0 f 

E,  tira  indietro  il  traditore  il  braccio  ' : 

E due,  e tré  volte  il  amido  vefhto 
Palla, e ripafla,alfin  riman  vn  ghiaccio,’ 
Che  qual  fumo  iricoftanfcehabbia  ferita 
Tràfcorre  il  ferro,  e noi  ritiene  impaccio. 
All’hor  tremando  il  perfido  s’arreda  , 

E d’orrore  improuifo  vn  marmo  retta  . - 

80 

Eafcia  il  misfatto, e le  mentite  fpoglie  • ' 
< Si  racconcia  d’intorno,  e frettolofo 
Và  per  vfcir  delie  faciale  foglie , 

Pur  come  ei  venne, e ritornar  nafcofo, 

Mà  i’Orfo  ornai, che  l’affamate  voglie 
Hauea  pafciure,al  folito  ripofo 
Torna  cuftode,edel  fuo  Rè  vegliando 
Guarda  la  porta, ou’ei  dimora  orando  r 
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JL’Orfo  verace,  oue  rincontra  il  finto , 

Non  fngannan  le  fpoglie,  e ben  conofce 
La  facrilega  froda,  e in  lui  fofpinto 
Le  branche  appieda  alle  mortali  angofcfj 
E (traccia  il  cuoio, onde’l  fellone  é cinto, 
Dal  collo  infine  alle  velate  cofce, 

I la  morta  corteccia  è dalla  viua 
Piena  del  fangue,  che  da  lei  derma. 

I monaci  al  rumor  leuanfije  ratto, 

Con  faci  ardenti  accelerando  il  corfo> 
Giunge  lo  (tuoi  deuoto  , e ftupefatto 
Mirano-  contraffar  l’Orfo  con  l*Orfo  . 
Scorgono  il  fuorché  vincitor  già  fatto 
lnfanguinale  branche  , e intride  il  morfb* 

E fenton  l’altro  alla  perduta  vita 
Piegar  foccorfo,e  dimandare  aita» 

L $ 
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tfce  dall’infedele ifpida  fcórza 
Lamento  humano , e per  la  facra  fede  , 
Qua  l’arco  rotto,  e là  tratto  per  forza 
Di  mano  il  ferro  al  traditor  fi  vede, 

Qua  gli  Arali  adirati  il  fangue  ammorza, 

11  Rè  mofio  al  rumor  vi  tragge  il  piede  , 

E ftringer  fa, con  rigorofi  nodi 
L’empio  orditor  delle  maligne  frodi . 

*4 

' Et  ai  Monaci  fuoi:  Tenete! prefo, 

Commada, ancor  che  fanguinofo,e  guafto , 
Ch’io  vofaper  di  quel  cilicio  offefo  , 

Ch  é del  giouane  Oldrado  a noi  rimafto  ; 

E con  lo  /guardo  a penetrare  intefo 
Nel  pelago  del  cor  più  cupo,'  e vallo  , 
Dimanda,oue  e’1  guerrier,che  dell’humane 
Membra  il  manto  di  lui  priuo  rimane  ? 

Quell’empio  alJ’hor,  cui  la  mentita  tetta 
Soura  gli  omeri  pèndevi  Ré  Trebelo. 
Doae,oon  sò  nià  di  mia  man  funetta 
Pollo  ben  dir,  che  Khà  rapito  il  Cielo  : 
Giuro  per  quello  Aitar,  giuro  per  quella 
Chiefa,  che  moribondo  il  ver  non  celo  » 
Ch’io  m era  afcofo  a faettario,  e teli 
L’arco  tré  volte,  e contra  lui  lo  fteli  « 


Mà  fur  dillo rte  dal  fender  del  cigliò 
Le  due  primiere,  e la  mia  terza  canna 
A fare  il  ferro  mio  di  mè  vermiglio 
A mè  ritorna,  e’1  mio  fallir-condanna. 

All  hor  nella  man  delira  il  ferro  io  piglio. 
Poi  ch’ogni  Arale  il  proprio  arciero  ingànai 
E il  cilicio  ferì,  mà  nulla  dentro 
S’oppon,  che  della  fpera  è voto  il  centro  • 

Poi 
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poi  quafifumo  alio  fparir  del  vento  v * 
Parton  le  sembra,  e fi  dilegua  il  volto 
Dalle  ipoglie  trafitte  in  vn  momento , 

E il  più  ferirlo, o minacciar  m’e  tolto  : 

A ll’hor  col  guardo  il  Rè  Trebelo  intento» 
Nel  traditorda  cento  nodi  atiuolto  ; 

. E qual  cagion  fotto  il  (aerato  tetto  , 

A traffigger  t’induffe  il  giouanetto  ì 

88 

Rjfponde,  aih  laffo,  effecutore  io  fui 
Del  figlio  tuo,  che  difeoprendo  Elcina 
Vaga  del  biondo  Oldrado,  aborrirli  , 
L’iniqua  morte  al  garzoncel  delfina. 
Spingerla  mia  faettai  cenni  fui. 

E volendo  più  dir  morte  vicina  . 

Con  la  falce  il  feguir  della  parola 
Rompe  nel  mezzo,  e l’empia  vitainuola. 

*9 

I Monaci  al  cercar  del  giouanetto , 

:Ch  intendeano  a n fio  li  ogni  lor  curai 
Tronan  che  l’armi,  chependean  dal  tetto» 
Sottratte  fur  dalle  (aerate  mura , 

Efilenton  parlar  da  Benedetto, 

Con  voce  oltre  mortai  foaue,e  pura  ,* 
Fermate  i palli,  e per  queft’aer  cieco 
Non  .v’affannate  prùjch’Oidrado  è meco» 
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Benedetto  vel  (erba,  e farà  vofeo, 
Rintuzzati  i Panuoni,  il  Ciel  per  voi 
Procura  > Vn  temporal  crudele, e fofeo  . 
S’apparrecchiadall’Orfe,  e da  gli  Eoi, 

, Freparateui  al  foco,  al  ferro,  al  tofeo  > 
Dolce  è 1 affanno  a ricordar  dapoi. 

Non  trionfa  per  Dio  chi  in  piuma  giace, 
Afpra  è la  và  dei  Cielo  : e qui  ii  tace^p  - 

L 6 h U 
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ARGOMENTO. 

I ' ' 

Sotto  forma  dì  Corno  il  Mago  accende 
Contro  il  T reballo  Re  l'Vnghero  campo  ', 
Dalla  verga  infernal  che  il fengl  incendi » 
La  pudica  Orontea  non  troua  / campo  . 

A ià  la  fottrae  chi  fua  difefa  prende 
Dal  difonetto,  e perigliofo  inciampo  , 

Lt  ella  accorta  del  fuo  error  pentita  , 

Lo  piange  in  grotta  fqualltda,  e romita. 


PEruenne  alle  Paanoniche  rafie  gne 
Cangiato  in  Corbo  il  fiero  Mago 
ali’hora , 

Che  il  Sole  il  carro  d’or  nel  mare 
fpegne, 

E 1 ombra  il  Cief-ttrtìiille  lumi  indora; 

Mà  Ealaton  tràle  «ucrriere  infegne  ** 
Però  non  dorme)  a molta  notte  ancora, 
Che  ripofar.le  cure  fue  non  ponno, 

£ rifpingon  da  lui  lontano  il  Tonno . 


z 


. £ perchè  fpeffo  il  prouido  configlio 
Nel  futuro  s’abbaglia,  oue  il  prefente 
Ne  morti  a horficurezze,  &hor  periglio, 
E di  quefto,e  di  quel  s’inganna,e  mente» 
Jiuom  faggio  appella, a cui  del  biàco  ciglio 
E’  più  canuta  la  profonda  mente» 

Eil  volar  de  gli  Augelli  a lui  ben  noto 
£'  già  gran  tempo,  e delle  fibre  il  moto. 
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Prima  afcoltar  da  lui  dunque  procura, 
Ciocche  auuerràd  ogni  prefica  imprefa  , 
Nè  mai  penfa  incontrar  forte  futura, 
Dall’arufpice  fuo  non  bene  intelai 
. - "in  Sacerdote»con  efatta  cura 

La  fiamma  ha  già  foura  l'Altare  accefa* 

E’1  nettare  fpumante,  vmido  foco, 

Ride  nell’oro, e no’l  capifce  il  loco  . j : 

4 

Et  ei,come  di  Bacco, anco  di  Marte 
Torbido  effecutor  de  Sacrifici, 

Scalzo, e difcinto,e  con  le  chiome  fparte, 
Hor  mirando  le  vallùhor  le  pendici, 
L’accefo  Aitar  da  ciafcheduna  parte 
Circonda, e chiede  a lui  forti  felici  > 

E in  folleuare,e  in  agitar  le  llelfo, 

Difeopre  il  cor’  da  gii  ebri  Numi  imprecò. 

% A . . 

Stretto  d’afpre  ritorte, orrendo, e bieco 

Il  Lupo  incatenato  il  laccio  rode, 

E’1  mal  talento  ruminando  feco , 

Falce  il  cupo  h’uor  d’ira,  e di  frode, 

E’1  Picchio,  onde  fonar  l’orrido,  e cieco 
Bofco  dalroftro  fuo  forato  s’ode, 

L’vmida  lingua  in  sù  l’AItar  diftende , 

E’i  nero  ftuol  delle  formiche  attende. 

« 

’ E già, per  ammorzar  di  quello,  ó quello 
Le  fauHle  col  fangue  il  Sacerdote 
Tien  fouraftando  il  lucido  coltello-r*"" 

E ftudia  a proferir  l’vltime  note  f 
Quand’ecco  in  forma  dell’ofcuro  augello 
‘ Il  Mago  in  sù  l’ Aitar  le  penne  fcuote , 

E feioglièndo  la  lingua  imitatrice 
peU’hunuao  parlar}fcfuellar  e dice.  ^ ' 

!{l  - Nof\ 
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Non  cerca  fibre, è volontà  del  Cielo, 

Che  l'audace  Vngheria  riuolga  l’armi 
Sourail  Danubio,  a difertar  Trebelo, 
L’Oracolo  ion’io,  fon  quelli  i carmi. 

Grida  all’hora  il  Minillrpi  è fciolto  il  velo» 
Caggia  la  Chiefa,efian  dilcioltii  marmi, 
Precipiti  rAfiÌlo,oue  prefume 
Stranie  genti  adunar  nemico  Nume . 

9 

Fondin  fui  Tebro  lor  Giouanni,e  Pietro, 

E s’adori  n da  noi  gl’idoli  noftri, 

Nè  confondano  a i Mifi  ordine, e metro 
Aitar  noue!li,e  fconofciuti  chioltri, 

E per  l’innanzi,  come  furo  addietro , 

Sien  terror  de’rubelli  i ferri  voltri  , (te 
Che'I  Fato  hor  chiama.e’n  ciafcheduna  par 
Promulga  il  nero  auge!  nuntio  di  Marte  . 

9 

E a Balaton,  ch’anticipando  il  lume 
Dell'Oriente,  i Cuòi  penfieri  ban  dello  , 

E forto  è già  daJl’otiofe  piume, 

Ne  và  ficuro,  e’1  fuo  parlare  è quello  ; 

Non  con  l’vfatofuo  dubbio  collume  , 

Per  chiufa  ambage  incognito, e moleflo,* 

Mà  il  Cielo  a noi  dalla  magion  fourana 
Spedito  hà  imbafciator  con  voce  huinana. 

10 

Può  quattro  note  , ó fei  coruino  roflro 
Difcioglier  si,  mà  quattro  verli  interi , 

Sì  lunga  imitatimi  del  parlar  noftro, 

Per  difciplìna  mai  tanto  non  fperi  : 

Proua  Angolarmente  il  raro  Mollro  > 
Ciò  ,che  il  Fato  difponga,  e Marte  imperi: 
Non  io,  non  pochhhà  tutto  il  campo  vdito 
Contro  i Bulgheri  imbelli  il  fero  inuito  »•: 

Non 
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Kon  vibrar  halle,  e non  frenar  caualii 
Seppero  vn  tempo*  e fuggitile  fparfi 
Rifiutauanoi  ruuidiTrebalIi 
GTincontri,  6 s’opponean  timidi, e fcarfi> 
Hora  vn  Duce  in  due  dì  guerrieri  falli  » 

£ i paefi  da  lor  fon  cord,  Se  arfi  , 

Le  caftella  diftrutte,  e dall’acerba 
Furia,  le  meflì  pafcolate  in  herba  .- 

Jtifponde  : A chi  va!  molto,io  ben  più  tolto 
Col  ferro  in  mano  a valer  poco  infegno, 
Benché  poco  non  vai , quando  è propolto 
Leoné  a greggia,®  n’hà’l  gouerno,e’l  regno* 
Colorifca  i miei  Lauri  il  campo  oppofto» 

E honori  il  Capitano  il  mio  difdegno  , 

E dicendo  così,  qualunque  telo 
Rapido  muoue  ad  aifalir  Trebelo . 

»? 

La  tromba  irritatrice  alto  fi  fente 
Ferir  le  ftelle,  e fpauentare  i liti , 

- Muoue  la  valorofa  armata  gente 
Alle  morti,  alle  ltragi,  i ferri  arditi  , 
Poggianfi  i poggi,  e’1  chiaro  acciar  lucente 
Sparge  del  maggior  Tuòre  itami  vniti, 
Ch’auuentati  da  lui  per  ogni  parte. 

Fa  de  i raggi  del  Sol, fiamme  di  Marte  . 

'4 

Il  Corbo  ingannator  l’ali  differra 
Lieto  di  tanta  moda,  e con  la  voce 
AIta,efuperba,  rifuonando  guerra , 

Par  che  s’allegri  a minacciar  la  Croce* 

£ fi  raggira  tra  le  nubi,  Se  erra 
Simon nouello  a mal’oprar  veloce* 

Mà  la  caduta  fua  farà  ben  tolto 
Ricredei  Tempio  a fuo  dolente  colle . » 1 
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Mà  intanto  pria, che  s’auuicinin  Vittìciì9}  r- J 
Da  lui  fedutte,  alla  fa c rata  mole»  'f  ^ - 
E che  l’Afia  s’aduni,  e Fotio  s’armi  V1 1 * » 
Nemico  anch’effo  alla  Criftiana  prò  Tèi  1 
V uoleil  Demonio  a ì folleuati  marmi  ' 

Dal  Mifio  Rè, Tulio  fplendoV  del  Sole»  1 
Muouer  tacito  a0a!to,  e Tempra  face 
Efsercitar,5  che  dilettando  sface  ; * 

1 6 

Combattuta  d'Amor,  mà  non  già  vinta 

_ V’é  la  bella  Orontea,di  Dio  denota; 

Wà  non  meno  ad  Alberto,  ond’ella  auuinta 
Anco  fi  ferba  a chi  la  ffringe  ignota  : 

La  voglia  in  lei  dalla  ragion  refpinta 
La  punge  indarno, e rimandila  immota» 
Ch’oneftà  rigorofa  ogn’aureo  ftrale 
Rende  all’arcier  di  Gnido ottufo,e  frale. 

*7 

A i cari  modi,  alla  virtù  virile 
L’amato  fuo,  che  non  hà  pietra  il  core» 
Rende,  com’hà  per  vfo  alma  gentile, 
Beneuolenza  almen,  fe  non  Amore . 

Hor  Dragomanno  al  naturai  focile 
Vuol  crefeer  vampa  d’infernale  ardore, 

E fpronarsì  la  rigorofa,  e lenta 
Voglia  di  lei, ch’ai  fuo  feruor  confenta. 

i» 

A fua  gloria  maggior  lafciò  ch’entraffe 
Il  Rè  del  Ciel  nelTvmile  habituro 
Lo  fpirto  reo,  che  dall’Inferno  traffe 
Le  faci, onde  s’accende  affetto  impuro; 

Paffa  il  Demonio, e fidPimincbiTaffc, 
Poichévide  rotar  gelido  Arturo, 

A sè  chiama  il  Penfier,  che  delTombrofa 
Notte  al  maggior  filentìo  ancor  non  pofa. 

r . * 
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Sta  i’im  aginatiua,  auriga  immota , 

Sul  carro  deila  Mente,  e con  la  mano  » 
Di  ftupor  piena,  e di  portanza  vota  * ' ■ 
Perse  raccoglie  ogniconfenfo  humano 
E quantunque  le  torri  il  vento  fc uota  » 

E frema  intorno  il  torbido  Oceano  > 

Ella  noi  fente,  e non  è aM’hor  concelfo 

Altro  al  Penfier,  che  ripenfar  sè  fieffo . 

10 

A flirtato  da  lei  dunque  il  penfieroj 
E dall’vfato  vaneggiar  diftolto , 

E forfè  più  deU’infetnale  impero , 

Che  li  nega  il  vagar  libero,e  fciolto  ,*■  1 
Vola  per  diritiflìmo  fenderò. 

Dentro  al  tugurio  folitario,  e incolto 
Alla  vergine  amante  , E chi  l’efolude  % 
Se  nertuno  al  penfier  varco  fi  chiude  ì 

91 

Uberopaffa  ,ed  a turbar  quel  l’òmt  rat 
Che  la  bella  Regina  in  grembo  accoglie 
Scorre  la  cella,  e d’hone/tà  la  fgombra  » 
E difcàccia  da  lei  l’antiche  voglie  ; 

E poi  con  Pali,  che  Iafciuia  ingombrai  » 
Del l’impreffo rigor  l’aere  difcioglie» 

E in  ogni  parte  dell’angufto  loco 
Sparge  il  cieco  venen  d’impuro  foco.  • 


Il  letticciuolo,  oue  le  belle  membra 
Pofa  la  giouanetta,Aiapercoffa 
- Da  gli  anelanti  corridor  raffembra,  J 
Quando  dal  duro  piè  Cerere  è fcoffar 
Di  pel,  che  da  Camelo  irto  fi  fmcmbra  , 
E1  la  fchiauina  ingiuriofa,  e groffa, 

E l’origliere  al  biondo  crin  foftegno 
F no  derofo,  e mal  pulito  legno . 

Queb 
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Quelle  rigide  pagIie,oue  la  bella 

Vernice  appoggia  fianco  il  capo  d’oro  j 
Scuratrice,ed  incolta  romitella 
D’ogni  pompa  d’Amor,  d’ogni  teforo, 
L’a-ffiiTato  penfier  cangia  in  quadreila, 

Che  riuolgono  in  leile  punte  loro , 

E di  mille  trafitte  egra,  e dolente 
Paffarfi  il  fianco,  e lacerar  fi  lente . 

24 

E’ifonno  intorno  dibattendo  l’ali, 

Tenta  l 'affai  to  de’  begli  occhi  in  vano, 

E non  può  rintuzzar  gli  acerbi  ftrali,  - 
Che  f ripofo  di  lui  tengon  lontanoj 
Non  puote  in  Orontea  l’oblio  de’mali 
Sparger  quiete  con  l’amica  mano, 

Che  Amor  la  punge, e con  l’Amor  s’vnifcc 
Quel  penfier, che  l'affanna,  ella  languifcè  . 

?5 

Tanto  altamente  l’pfiinata  cura 
; Preme  coftei,  ch’ella  vaneggiai  parie 
Veder  quel  che  non  vede  all’ombra  ofcura, 
C h’apertiffmo  il  ver  fembra  moftrarle , 

E la  corrotta  fantafia  figura 
Che’l  caro  oggetto  a lei  fen  venga, e parli?. 
E lente  lui, non  dorme  nò, non  fogna  , 
Sente,ch  Alberto  all’vfcio  fuo  rampogna. 

a 6 

Qual  vide  Aiace,  e gli  pareapur  deffo  , 

Belare  in  greggia  il  figlio  di  Laerte, 

O per  lo  don  del  vendicato  Neffo 
Ne'  figli  Alcide  il  fuo  furor  conuerte  ; 

Tal'  ogni  fenfo  di  menzogna  impreffo 
Coftei  delude,  e non  fon  forme  incerte, 

Mà  le  paion  si  vere,  e sì  collanti , 

Che  rafciugano  in  lei  fofpiri,e  pianti . 

••O.  Par- 
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parie,  che  il  giouanetto  habbia  compre!© 
Lei, quantunque  fi  celi,effer  Donzella, 
All’aureo  crin,  che  non  può  tanto  off’efo 
Dal  ferro  ingrato  rintuzzar  l anella , 

Alla  candida  man, che  il  molle  hà  prefo 
Dal  puro  auorio,  al  fuon  della  fauella  » 

Che  da  petto  viril  collante,  e grane  - 
Sì  tenera  non  elee,  e sì  foaue, 

28 

per  quella  piaga,  ch’ei  ritenne  almeno, 
Quand’io  volli  morir, per  non  lafciarlo , 

£ difperata  mi  percofii  il  feno, 
L’hauràcomprefo,emal  potrà  celarlo  : 
Che  quantunque  honefià,con  duro  freno 
Chiudelfi  il  fangue,  e non  vols’io  curarlo 
Per  mano  altrui, pur  tàto,ò  quanto  il  petto 
• Moftrar  potea  cio.che  fi  tien  ri ft retto , 

>9 

Mà  quando  mai  ler  mille  fegni  altronde 
Non  gli  fufleripalefi  i miei  deliri , 

Al  pallor  metto,  allo  fpuntar  dell’onde  > 
Dal  ciglio,  al  rintuzzar  de’miei  fofpiri. 
Quel  medefimo  Amor, che  gli  nafeonde. 
Non  gli  difeopre  ouunqueil  guardo  ci  gire 
Aih  cieco  è ben  chi  cieco  efler  fi  crede  \ 
Lui , che’l  tutto  conolcejc’l  tutto  vede  . 

Sì  dunque,  si  della  mia  cupa  voglia  *> 

Alberto  ornai  conofcitor  fagace  , 

Cheto  borii  parte  dalla  propria  foglia  > 

E m’appdrta  falute,  e reca  pace . 

O loi^inge  pietà  della  mia  doglia, 

O’I  commune  diletto  a lui  pur  pisce . 
Batta  ch’ei  viene,io’l  riconolco,e’J  lento» 
O caro.addolcitor  del  mio  tormento. 
\..l  Vie- 
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Vieni,  vieni,  ch'io  t’apro,  e fopra’I  letto  t * 

Ponti  qui  meco,  ancor  ch’!fpido,e  duro, 
Amor  raddolcirà,con  quehdiletto , 

Ch  io  prouar  bramo, e poi  morir  no  curo  . 
Porgimi  1 a tua  mano, e ha  ddtrett o : •!  « /, 
N?lla  mia:!  core,  c sìo  morrò,  ti  giuro  * 

Che  mai  vita  neffuna  hehbe  tal  forte  , 
Ch’agguagliarfi  patelle  alla  mia  morte  . 

*2 

Et  egli.-  Hor  così  dunque  a me  celati.  -.'.-I 
Serbar  volefte  i piacer,  volérle  i>iniei:?  [: 
Rigidi  troppo, e ingiuriofi  agnati,  .r  H -* 
Mentr’io  garzone,  e tù  donzella  fei  : . J 
Timida  all’hor, per  tutti  quanti i lati?  i : • 
Riuolgo  il  guardo,  e quattro  voite,e  fefc 
E veggio, e trono. e m’afficuro  al  certo,  T 
Che  non  v’è  nel  tugurio  altri  ch’Alberto  • 

r* 

E porgendomi  alui  ,’ii, che  donzella*  ; ''4 

A témiferbò,  a tè  recido; il  crine,  ■ > ’ 

A tè  mi  chiudo  in  folitaria  cèlla  v * 

Non  per  occulte  infpiration  diuine  : l 

Et  egli  : O cara.ò  valorose  bella,  ; * 
Perchè  si  tardi  al  defìato  fine  ? 

Quante  notti  per  noi  vedoue,e  fole 
Son  corfe,  c quanti  di  perduto  hà  il  Sole? 

_ ' 34 

Tutto  quello  rf  Pender  diflioftrà  a lei  * " 

Non  confembianza  fuggrtiuape  lieue , 

Mà  cecta  si,  che  i doler  inganni, è rei  ‘ 
Ella  in  mezzo  dell'anima  riceue  ; 

E fi  viene  a disfar,  come  à’Febjìi 
Raggi  fui  mezzo  dì  faida  di  neue  ; 

Empio  Penderò,  in  quanto  mal  s’allaccia. 
Chi  repente  dal  cor  non  tidifcaccia . 

Dal, 
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jDall’imagini  tue  ,fe  non  lafciua 

La  Donna»  almeno  i fuoi  diletti  afcoita, 

E intenerifce  qual’acerba  oliua» 

Denti o ali'vmide  ceneri  rauuolta, 

Che  del  proprio  amator  sè  fletta  priua. 
Tratto  dal  duro  tronco,  onde  fù  tolta, 

3^  tralignando  macerata  perde 
L’antico  amaro,  e fà  men  afpro  il  verdcu 

Dalla  vigilia,  e dà  i fofpir,  che  vanno 

Rompendo  adhor,ad  hor  l’aer  d’appretto,’ 
Sembra  il  tépo  opportuno  a Dragomanno 

a : D’oprar  la  face, all  impudico  eccedo  ; 

£ la  raggiraci  fuoferuenteaffanno, 
Dall’agitar delle  fue  ruote  efpreffo. 

Nelle  vi fc ere  auuenta  alla  Donzella,  : ' 

,<•.  Che  per  forza  infernal  retta  men  bella* 

i7 

E quale  acuto  fpirito  trapaffa 

Di  premuto  Limon  fui  vetro  efternó  , 

Per  la  lucida  coppa-  e dentro  latta 
Odorato  di  sè  l’almo  Falerno  * 

Penetra  il  fianco  all’inquieta,  e latta 
'CÌ0uanetta,,il:  venen  del  cieco  inferno, 

£t  ella  ornai,  che  fofferir  noi  puote  , 

Agita  il  lecticciuol  con  cento  ruote, 

:8 

Immobile  non  piu  sé  fletta  pafee 
Delle  fue  care,  e defiate  forme, 
Conuien-che  il  fitto  imaginar  la  Iafce) 
Preda  del  fenfo,  e -del  defio  deforme. 
Rompon  l’eftafi  fue  crudeli  ambafee , ' ' . 
Frangon  gii  affanni  le  preferitte  norme  : 
Non  han  più  gli  erior  fuoi  leggerne  freno, 
Come  dóna,ch’autiàpa,e’i  foco  ha. in  feno. 

, Dor 
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Hor  prona,&horfupina,horfopra  vn  fianco 
Si  regge, hor  fopra  l’altro, hor  li  folleua 
Sul  Ietto  aflìfa,  e poi  col  tergo  fianco 
Caderfi  laffa,e  l’afprc  paglie  aggreua. 

. Sente  cheli  proprio  cor  nel  lato  manco 
Più  de  i nitori  fuoi  non  fi  rileua  , 

E l’aura,  che’l  deuria  temprar  vn  poco  , 
Quali  in  viuo  carbon  raccende  il  foco. 

40 

Sorge  alle  dolci  labra  arida  fere 

Dall’arfo  petto, e i bei  rubini  infoca  > 

E le  fà  fouuenir  d’vna  parete  , 

Che  ferba  in  conca, onda  negletta, e poca. 
Della  camera  lua  l’ombre  fecrete 
Tenta,  e peruiene,  oue  l’vmor  colloca 5 
Mà-prima  e giunto  al  ripoftiglio  noto 
L’empio  Demonio, e’ipicciol  vafohà  voto. 

4*  \ 

Ella  s'ange,  ei  la  beffa  , e l’accompagna 
A paflegiar  l'angufta  cella  ombrofa  > 

Doue  tacita  geme,  al  fin  filagna  , 

Mifera, fconfolata, e lagrimofa  * 

E ne  và.come  fiiol  per  la  campagna, 

Schiua  del  verde  in  sfila  piaggia  herbofa, 
Radoppiandoi  nitriti,  oue  la  fenta 
Sciolto  deftrier,  Partenopea  giumenta . 

Di  qua, di  là,' *ben  cento  volte,  « cento 
Co’l  nudo  piè  la  fofpirofa  cella, 

Per  l’inegualità  del  pauimento 
Scorrendo  và  la  mifera  Donzella  # 

Alla  fine  in  vn  flebile  lamento 
Sfogando  i dolor  fimi  cosi  fauella  ; 

O Cielo, ò Numi,  e qual  mia  colpa  è tale, 
Ch’io  riconosca  a tanta  pena  eguale  ? » 

Se 
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4* 

Se  quello  Amore,  a cui  bellezza  piace, 

, E'  qualità  della  natura  humana,  • 

Perchè  al  configlio,  alla  ragion  difpiaee  » 

E la  dimoftran  pafiione  iniana  ? 

Se  il  corpo  auido  pafce,  ò fianco  giace , 

O velie  ignudo  di  tefluta  lana  , 

Non  fi  condanna,  e fi  condanna  ali’hora 
JL’alma,  che  di  bellezza  s’innamora  . 

44 

Se  non  é colpa  a rimirar  il  Sole  , 

E interina  villa  è non  foffrir  la  luce,  1 * 
Perchè  l’incauea  Immanità  non  vuole , 
Ch’altri  s ’aflìffi  oue  beltà  riluce  ? 

E fe  poi  la  beltà,  come  lua  prole.. 

Con  piacer  vagheggiata  Amor  produce, 
Com’effer  può, ch'ai  rimirar  del  ciglio 
Piaccia  la  madre,  e s’abborrifca  il  figlio  ? 

45 

£ perchè  biafmo,  e non  virtude  appello, 
Mentre  vn  bel  volto  a riguardar  m’affifo* 

E intenta  a vagheggiar  l’idea  del  bello , 

A contemplar  m’auuezzo  il  paradifo. 

f E perche  iìimerò, ch’empio  flagello 
Me  ne  caftighi?  e con  più  faggio  auuifo. 
Non  più  collo  dirò, che  il  mio  dolore  - 
Colpa  lia  di  fciocchezaa,e  non  d’ Amore? 

Aih,  che  fouente  al  Mondo  è faggio  meno, 
Quei  che  di  più  faper  fi  gloria, e vanta , 
Amano  gli  augellecti,e’  ! foco  in  feno  , 

Che  cialcun  porta  infra  le  frondi  canta , 

E le  ferpi  co  i fifchi,  e col  veleno , f ; 
Scopron  le  fiamme, e non  è fior,nè  pianta, 
Che  non  s ingemmi  innamorata,  e qua  ndo 
E cara  al  Ciel, non  .partorita  amando.  v 

Al 
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Al  fuo  caro  MontOn  la  pecorella, 

Con  femplìce  belar  fue  voghe  efprimej 
E richiama  l’amante  Tortoreli a 
Il  fuo  conforte  allefrondofe  cime, 

E ^a-Qiouenca  il  bianco  Toro  appella 
Giù  per  le  valli  paludofe,&  ime, 

Efci$*men  di  lor  faggia  ardédo  agghiaccio , 
E mi  confumo  defiando,  e taccio  i 

<8 

£ come  fpererà  quella  mercede  , 

A cui  bramando,  e fofpirando  anela 
Il  mio  mifero  cor,  fe  non  la  chiede , 

E per  timidità  non  fi  querela  ? 

Medicina  a quel  mal,  che  non  fi  vede, 
HpuerUon  può,  chi  lo  nafconde,e  cela  ; 
Timore  in  degno  ; io  fra  ! e fchiere  audace 
Combatto  adunque,  e poi  pauéto  in  pace? 

4 9 

Oferò  pure  ,e  non  dourò  ceffando 
jR.im premerai-  a mè,  timida  fui , • 

E’1  meglio  è poi»  che  non  fi  deggia  ainado, 
Di  sè  mai  ìamentaT,  più  che  d alerai . 

Non  fi  fupera  Amor, le  non  o fan  do. 

Non  ha  freddo  timor  pace  con  lui , 

Pugna  col  loco.,  e con  la  face  affale  > 

D’oro,  e di  fiamma, e non  di  pióbo  hà  l’ale, 

io  , 

Timida  fermine!  la, inerme , e vile 
Amando  tremi,  io  pugnatrice  altera, 
Sdegnerò  quei  rifpetti,  alma  virile, 

Che  non  fon  da  magnanima  guerriera  ; 
Ad  Alefandro  Amazzone  limile 
Chiede gb  abbracciamenti, anzi  gl'impera 
4-Iorcore  anch’io,  la  cui  virtù  non  Ungete, 
E U cauar  dalie  ferite  ildangue  . 
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Sì  pure  andrò,  che  rimaner  non  pollo  , 

Troppo  altamente  è conficcato  il  dardOt 
< Troppo  mi  fcorre  ogni  midolla, ogn’efiq 
L’amorofo  veneno,ond’io  tutt'ardo. 
Xjimmantinente  dalla  felce  fcofio 
L’incendio,  ouegiaceafopito»  e tardo, 

Della  la  luce,  e la  fua  fiamma  vniice 
Al  bitume  vital,  che  la  nutrisce  . 

5» 

I fe  ne  và  difconfigliata  amante 

Seguendo  il  fenfo,  e le  non  pure  voglie: 

p?rma  Oroncea  l’inauuedute  piante  » 

Riedi  a calcar  l’abbandonate  foglie  : 

Più  il  moftro  reo  non  l’accompagna  auatty  ' 

Tanto  gli.bafta,  e da  cortei  fi  toglie , 

S’appreflì  al  foco  arida  paglia  , e poi 

Fugga  purs’ella  può  gl’incendi  fuoi * 

K 5i, 

Dalia  face  del  fenfo  imprefla  il  feno 

Lafcia  la  bella  Trace  il  mortro  rio, 
y E con  quella  dell’ira,  e del  veleno 

Vuol  muouerpotio  a far  contrailo  a Dio, 

P crturba  intorno  a lui  l’aere  fereno 
L’ombra, che  feco  d’A cheronte  vfcio, 

Egli  a Bizantioi  Alla  bramata  cella 
S’inuia  l’innamorata  Damigella , 

. - J4 

Alla  cella  d’Alberto,  oue  la  mena 

Cieca  tra  l’ombre  cieche  il  cieco  Duce, 
Anzi  con  la  fpietata  fua  catena 
rti  La  flrafcina  il  crude!,  non  la  conduce. 

Et  hor  coftei , che  nefiun  rifchio  afifena, 

. Anzi  terrar  negli  amorfa  ri  induce , 

Fiera  tra  l’armi,  in  fignoria  d’A  more 
B Trepida  muoue, e palpitante  il  core  . 

$ M Mà 
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Mà  di  fue  voglie  inordinate  accorto 
benedetto  fi  omoue,  ed  all’accefa  * 
Eiamma,  che  langue  , e dal  fenticr  diflorto 
Ritoria  intendere  conferuarla  illefa  ; 

E qual  cauto  nocchier  condurre  al  porto 
La  prauicella  fua  dall'onde  offefa , 

£ vuol  non  meno  immacolata, e pura 
Saluar  la  chioiira,  e le  facrate  mura  • 

56 

L’auueduto  cuftode  anzi  che  feorra 
Qelia  colpa  lo  tirai,  che  l’arco  tende  i 
Fàche’J  rimedio  al  mal’oprar  precorra  » 

E del  figlio  de!  Ré  la  forma  prende.  ’ ì 
; :Qttantoil  noftro  fallir  da  Dio  s’abborra,  ; 
Moftra  l'Eroe,  che  giù  dal  Gieldifcende» 
Per  diflornar  ancor  pria.che  commeffo 
Sia  dai  lubrici  fenfi  il  molle  eccedo  • 


A mezza  notte  tacita,  e Toletta’ 

Efce  Orontea  dalla  fua  propria  cella  , 

E per  lochioftro  i nudi  paffi  affretta,  . 

E propitio  al  viaggio  Amore  appella. 
Mifera, e fconfigliatagiouanetta  j ' 

• Doue  vai  ? doue  ?ogni  minuta  fieli  a 
Del  Ciel  ti  vede, e ti  richiama  : O quanti 
Seguiran  Torme  tue  fofpiri,  e pianti . 

5» 

Alla  facellafua  concauo  letto- 
L’innamorata  giouane  facea 
Con  la  finiftra,  e conia  delira  tetto  » * 

E con  tacito  paffo  il  pie  mouea  j 
Mà  poi  ch'è  giunta  al  piccolo  ricetto 
Della  fua  fiamma  dilettofa,  c rea , 
Soauemente  vna,  e due  volte  batte 
Col  cor  di  foco,  e con  la  man  di  latte  • . 

por- 
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Dormiua  Alberto,  e Benedetto  intanto 
Sua  vece  adempie , d vago  volto, al  crine 
Lui  fi  dimofira,  e rappreienta  il  Santo 
Le  fu  e bellezze  angeliche,  e diurne. 

L’vfeio  diserra,  e forridendo  alquanto  ' 
Parla  in  note  foaui,  e pellegrine  ,*  - 
£ che  fate  voi  qui  folecto  ? ancora 
Segna  non  par  della  forgente  aurora. 

60 

Et  ella  all’hor  delle  più  frefche  rofe,  • 

Che  imporporafler  mai  fronda,  né  fpina 
Lti  bel  giardin  fopra  le  fiepi  ombrofe, 

ÀI  percuoter  ddl’aura  matutina;  ’ 
Tinta  il  bel  vifofuo  così  rifpofe , 

Tutta  tremante  aifuo  bel  Sol  vicina  y 
£ con  gli  fguardi  mutoli,  e loquaci  > 1 

Tenta  fcoprir  le  fue  nafcofte  faci . 

61 

Poi  dice  : Amore, a cui  bendato  é’1  ciglio*  ” 
Verginella  notturna, a vói  mi  fpinge , 

Dalia  difperation  vinto  é’1  configlio. 

Che  nó  hà  fchermo,oue  l'ardor  mi  ftringe; 
Pin’hor  foffrij>mà  l’vltimo  periglio 
Hà  ceduto  al  dolor,  che  mi  coftringe, 
Vinta  mi  rendo,  e l’afpra  pena,e  forte 
Solo  attende  da  voi  falute,  o morte  * 

61' 

Confolatemi  adunque , ò voi  fornite 
D’cfler’ empio  vccifor  di  chi  v’adora: 

O ch’io  viua,  e refpiri,  ò confenrite , 

. Che  difperata  innanzi  a voi  mi  muora.  5 
Dal  Santo  all’hor  le  fue  parole  vdite , 

Non  Tanamonì,  che  non  è tempo  ancora  , 
Ma  prefala  per  man,  le  dice, intanto 
Da  i fa  crimini  allontaniamci  alquanto  .> 

Ma  Non 
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Non  d’altro  Amor»  che  del  fourano,  e puro 
Trattar  conuicnfi  entro  il  dcuotochioftro* 
Rigetta  ogn’aitro  affetto  il  facro  muro» 
Andiamo  altroue  a diuifar  del  nottro  : 
Andiamo,  e prenderem  tacito, e fcuro 
Sentiero,  accompagnando  il  defir  voffro: 

£ fe  ne  van  doue  la  bianca  Luna 
Rotta  da  gli  archi  il  pauimento  imbruna. 

64 

E differendo  incognito  cancello  , 

A cui  rifponde  vn  picciolo  fenderò, 

Fendon  l'herbe  col  piè  d’vn  praticello , 

£ lanciano  alle  terga  il  Monastero , 

Studiano  i palli,  e quefta  tace, e queHo  ; 

Mà  pafcondono  in  sé  vario  peniìero  , 
Ch’ella  andar  crede  a’  Cuòi  diletti,  & effe 
La  mena  a caftigar  Finimondo  ecceffo.  - 
' 6s 

E peruenuÉi,  oue  ogni  loco  c pieno 
Di  fpine,e  bronchi, e fenza  fiori, ò foglie  a 
Perde  la  lieta  viltà  il  prato  ameno , 
Einfaluatichi  dumi  fi  raccoglie; 

Benedetto  fpogliò  l’omero,  e’I  feno 
Delle  neglette  fue  pungenti  fpoglie  , 

B dice  ad  Orontea,  che  pur  le  vefti 
Deponendo  ancor’effa  ignuda  retti. 

V 66 

Le  luci  abbaffa,  e vergognofa,e  muta, 

Non  fi  fpoglia,  e non  nega»enonfauella> 
Ch’honettà  non  fù  mai  tanto  perduta  , 

Che  voglia  affatto  abbandonar  Donzella. 
Poi  tra  sé  dice  ; Amor  forfè  rifiuta 
, Coprir  l’arco, . e ia  face,  e le  quadretta. 
Però  và  nudo,  e cosi  vuol,che  vada 
Chi  fegue  lui  per  la  fua  dolce  ftrada  . 

£ di- 

i 
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J£  dicendo  cosi,  trà  l’ombre  fmorte 
Si  guata  intorno,  e men  fente  vergogna, 
per  etfer  fola,  e le  fue  vefti  attorte 
Depone,  e i fuoi  rifpctti  a sé  rampogna. 
Airhor  pien  di  coftanza  inuirta,e  forte 
11  Santo  a lei  : Come  faccio  io  bifogna  » 
Che  voi  facciate, f^i  mé  vi  cale , 
Rimedio  al  voftro  fcampo  altro  non  vale  • 

Bd  ei  primiero  in  quella  fiepe,  e in  quefta 
Si  getta,  e il  corpo  fuo  punge,  e difmébra, 
X i bronchi  infanguinando,  e la  foretta  , 
j:.  Lacera,  e ftraccia  irroranti  membra. 

Di  llupor  la  Donzella  vn  marmo  retta  , 
Mirando  lui,  chel’Amor  fuo  rattembr*» 
Patto  da  se  medefmo  effecutore 
Della  fua  crudeltà,  del  fuo  dolore  • . 

*9  . . „ 

2 quegli  i Ecco  le  piume,  oue  le  voglie 

Lafciue  adagia  il  fempiterno  amante  j ■ 

£ come  falda,  che  il  calor  difeioglie:  ; 
Dal  bianco  crin  del  Maurirano  Atlante, 
Egli  lontan  dalle  depofte  fpoglie , 
Volge,eriuolge  il  pondo  fuo  rotante,  ! 
Conficcai  pruni,  e i membri  fuoi  trapala, 
£ la  fiepe  fumante  a tergo  latta . 

7° 

Fermati, grida  all’hor,  ferma  Orontea,  ' " 

A farmi  lacerar  batta  il  tuo  cenno  ; > 

lo  fon  la  feelerata,  io  fon  la  rea, 

Le  pene  a me  degli  error  miei  fi  denno. 
Innocente fei  tù,  ttrage  fi  rea 
Non  richieggono  in  tè  virtude,e  fenno, 
lo  fallifco,  io  vaneggio  ; è fatto  ingiufto 
Attoluer  l’èmpio,  e cattigare  il  giufto.  : 

M $ £ di- 
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E dicendo  così  , come  nel  loto  «. 

.Setolofo  Cignal  sé  fteffo  intride  , 

Per  reffcmpio  crudel  del  Aio  denoto  » 

Ella  il  bel  corpo  fuo1  punge»  e recide» 

E raddoppiando  il  dolorofo  moto  , ' 

Conl’afpra  paflìon  quafi  s’vccide  , 

E lafcia  in  preda  alle  pungenti  fpine , 

. Il  bel  candor  delle  {tracciate  brine  • 

7X 

Piange  la  bella  vergine  trafitta» 

Non  per  dolor,  che  il  fuo  dolor  non  Sente, 
Dura  al  caftigo,  alle  ferite  inuitta , 

Ma  piange  il  proprio  error,  di  cui  fi  pente 
Dell’impuro  defio  lagrima  afflitta  ; 

Aih  bella,  e valorofa  penitente  , 

Che  fcacci  Auerno , e degli  affetti  indegni» 
Ogni  imprcffo  calor  nel  fangue  fpegni. 

7i 

Spine  felici,  che  fui  capo  offefo  • 3 

Del  Re'  del  Ciel,  auuenturofe  in  lui  ■ 1 
Coronate  il  martirio,  e‘1  vero  apprefb*i 
^Temprar  potete  il  falfoamore  in  nui,* 

Deh  fpegnete,  ella  prega,  il  foco  acccfo , 
Onde  sì  cieca,  e forsennata  io  fui, 

Vergine  maculata  : e fi  ferifcc 

Più  Sempre*  e contro  a sè  s’incrudelifce. 

74 

Entran  le  punte  aunclenate,  e crude  , 1 

Che  non  morderon  mai  cibo  sì  caro  , 
Nell’efca  dolce  delie  carni  ignude  » 

E vi  Iafcian  confitto  il  duolo  amaro  , 

Segue  lo  fpafmo,  e ciafcun  varco  chiude 
Tumido,  ed  empio,  oue  le  fpine  entraro> 

E rimane  Orontea  lacera,  e vinta  > 

Non  viua  a tanta  pena»  e non  cftinta . 

« 
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il  Santo  airhor,che  iftiuo  fanguehàfcorK* 
Da  lei  fuggirli,  e dietro  il  fangue  il  foco, 

Ivi u oue  pietofoa  miniftrar  conforto 
A quei  dolor,  che  può  durar  piu  poco..  . 
Ferma, dice, non  piu, colui  ch’è  mojrto,/ 

Per  ritrarne  d’abiflo  a miglior  loco  . 

Non  vuol, cheli  difgiunga  alma  lafciu* 

Dal  career  fuo,  mà fi  conuerta,  e vma. 

7<? 

E difpogliando  il  fimulato  afpetto, 

La  fua  forma  vifibile  riprende. 

Ed  Alberto  non  più,  mà  Benedetta  , ; 
Ved’ella  effer  colui,  che  la  riprende,  /.  > 
Ond’ella  ftupefatta,  al  proprio  petto 
Le  man  congiunge,  & ei  che  ben  copreae 
11  verace  pentir  della  Donzella, 

Con  feuero  ammonir  così  fauella • 

77 

Non  fidcherza  con  Dio,  né  in  fua  magione . 

Si  vuol  paiTar  co  i propri  affetti  ingrata » 
Come  voi  fate,  e fua  pietà  difpone, 

Che  voi  v’habbiatea  mantener  celata, 
Per  qualche  altrui  non  cognita  cagione, 
Che  pofeia  al  tempo  fuo  fìa  difuelata; 

E in  tanto  il  frena  il  Monafter , che  prega 
Per  chi  v’alberga,  & a pietade  il  piega, 

78 

Et  io  pregai , che  da  i miei  falli  imparo  >r  > 
L'altrui  foccorfo,  a i ber  contralti  aocfiMo  » 
Che  mi  fur  dati  dal  nemico  amaro,  : . ; 

Nè  fui  lontano  a dar  le  terga  a Dio.  c; 
Horsù,  chi  vaneggiò  ritorni  al  chiaro 
DaU’ombre  fofche  di  mortai  .defio;  ...  „ 
Sorga  chi  traboccò,  che  mentre  hà  vita» 
Trouar  fempre  può  grada  alma  pentita. 

M 4 Mà 
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Mà  fe  fu  lungo  il  vaneggiar  d’ Amore  , 

■ Sia  collante  il  pentir,  cfae’l  foco  fpento 
Serba  ancor  tra  le  cenerii]  calorei 
£ infermo  Tana  a duro  pa/foi  e lento. 

Vuoi  penitenza  lunga  vn  breue  errore* 
Fenfate  il  voliro  ì & ella  a voi  confeoto 
Ogni  mia  curai  e iauiolabil  legge 
Ha  Tempre  a gli  erroi  miei, chi  li  corregge. 

fo 

Dirizzate  pur  voi  l’jnfermc  piante  , 

Ch'io  non  tramerò,  mà  sì  leggiero , * 
Variabile,  indomito , e incorante 
Coi  fuoi  primi  delirarne  il  penfiero^ 
Che  duro  fia, ch'io  non  ritorni  amante. 
Riprendendo  tal’hor  l’vfato  impero 
Gl’im  portimi  defir^he  Ipcffo  vanno 
Doue  a forza  gli  fpinge  Amor  tiranno  • 

, 9* 

Rifpondeil  Santo,  ogni penlìer  vaneggia; 

* Mà  non  è colpa  mai  fe  non  volendo  ; 
Mollerò  poi  quel  ch’operar  tùdeggia» 
Balli  per  hor,  che  la  tua  cura  io  prendo. 

£ perchè  1 alma  della  propria  feggia 
Non  fia  refpinta  dallo  fpafmo  horrendo  » 
Curerò  le  tue  piaghe,  e i membri  lafli 
Riftorerò  pria  che  la  notte  palli . 

te 

Col  giorno  poi  ti  menerò  là  doue 
Trarrai  nafeofta,  e folitaria  vita , 

E diffidando  ogn’hor  lagrime  nuoue, 

Dal  Cielo  impetrerai  fuperna  aita  i 
£ qui  le  man  foura  Therbetta  muoue  ; 
Daruggiada  notturna  incriftallita» 

E il  fuo  lucido  humor  Tulle  ferute 
Stende,  e comparte  lor  pace,  e falute  . 
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Non  con  tanta  virtù  molce,  e confola  .ni 

Dittamo, ó Panacea  piaga  recente,  i 
Come  l’alma  rugiada,  e non  già  .iòti  » f* 
Che  il  diuino  valor  feco  fi  fente  ; 

Sette  volte  l’afperge*  e cosi  inuola 
Dei  corpo  Tuo  la  paffìon  dolente  , 

Sette  volte  l’afciuga,  e monda  retta  f 
Premendo  lei  con  la  pietofa  vetta . » * 

84 

Dallo  fparfo  liquor  tocca  fi  ftringe 
/ L’offefa  carne,  e la  traffitra  pelle» 

Il  vcncno  mortifero  rifpinge  j • 

£ le  fpine,  e le  fchiegge  vrta,  e repelle  ; 
Spiana  i tumori,  e a dipartir  coftringe 
L’affanno,  e con  le  piaghe  acerbe, e felli 
Fuggon  le  cicatrici,  e qual  folea, 

Anzi  più  bella  ancor  torna  Orontea  * 1 

L’Alba  apparifce,  e in  vn’antica  grotta 
La  mena  il  Santo,  oue  l’orrore , e l’ombra 
Di  caligine  ofcura  il  fatto  annotta , 

E’1  voto  fianco  al  cauo  monte  ingombra, 
Hor  qui,  dic’egli,  a lagriinar  condotta. 

Fi  a delle  colpe  fue  l’alma  dilgoifcbra  i 
Et  io  procurerò,  miniftro  fido  , 

Efca  opportuna  al  folitario  nido  . 

».  i*  ■■ 

l per  che  ibSeduttor,  eh’vfcio  d’AHiernò 
A i danni  tuoi  contro  di  té  non  potta 
Di  nuouo  effercitar  forza  d inferno  , 

E gli  manchi  l’ardir,  l’arme,  e la  potta. 
Benedirò  la  grotta,  e’1  fegno  eterno 
Sull’orlo  imprimerò  dell’alta  fotta , 

£ in  quello  dir  della  celette  infegna 
La  fpelonca  di  fuor  munifce,e  fegna-». 

A A M $ Indi 
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ìndi  fi  parte»  e come  porta  all’opre 
L’hupm  della  villa  il  folito  rifioro  * 

'Là  fui  l a mezza  terza, onde  s’adopr* 
Ciafcheduno  più  franco  alfuolauoro; 

11  Santo  arrediamone  Orontea  fi  cuopre 
Cerere,  & onda  all’afpro  fuo  martoro 
Senza  altra  annona»  e per  lei  tanto  baila» 

Ond’clla  viua,e  fi  conferui  calla.  » . . 
ut 

Nè  quello  fol,  ma  perchè  indegno  nome  1 
Di  lei  non  faoni,  oue.all'albergo  manca  » 
Softien  fua  vece»  e le  recife  chiome 
Per  lei  dimoflra,  e la  man  pura, e bianca  » 
£ degli  vffici  le  greuanti  fome  • 

Per  lei  fopporta,  e non  s'arretra, ò fianca, 
Pur  eh  ella  attenda  a ritornar  pentita  ■ 

Per  lungo  pianto  al  fuo  Fatcor  gradita^  • 
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ARGOMENTO. 

, , i y , 

Quanto  ejploro  tra  le  /aerate  mura 

Celio  a Fotio  racconta  , e quegli  il  feti»  i 
Ripieno  ornai  dell'infernal  arfura  , 

Si  muoue  all' armi,  e non  sa  ilare  a freno  t 
'Chiama  Trebelo  il  figlio , & ei  noi  cura  » 
Fatto  ifiofo  d'Elcina , onde  vìen  meno 
In  lui  la  Fede,  e contro  lui  fi  muoue  , 

Ma  s'oppone  Odifiao,  con  chiare  prone  • 

t * * • • 

e\  « . * • i 

f , * . . . 

IL  Teme  intanto  della  Fé  Romana 

Sparfo  dairoflienfe,  e da  Lanfranco  % 
Fruttifero  s’allarga,  e s'allontana  • 

A fronte  i a tergo,  all’  vno  , e I*  altro 
fianco , 

Ogni  difficoltà  daloriifpiana , 

E la  confida  idolatria  vten  manco  : 
Càggiono  a terra  i fimolacri,  e feorto 
Salo  è qnel  Dio,  che  per  faluarnee  morto. 

* 

à poi  che  Benedetto  hebbe  ritolta  *» 1 fc 
Oa’fuoi  propri  furor  l’intatta  preda , 

Il  (acro  Tempio  a cuftodir  li  volta  , 
Erntorno  auuerte,oue  alcu  rifehio  ei  creda» 
E feorge  huom,che  furtiuo  i fatti  afcolta  , 

E nota  ciò,chrentro  l’albergo  ei  veda, 

Per  douerne  dapoi  full’Elefponto 
AI  Vic-e  Imperador  tender  buon  conto. 

M,  6 Ce- 


Digitized  by  Google 


1 


*7*  Bulgheria  Corner  Ut  A 

ì 

Celio  s'appella,  oue  il  Sebcto  attende 
Delle  Sitene  alletatrici  il  canto , 

L'accorta  fpia  da  pargoletto  apprende 
Mifchiar  le  lodi,addimandando,al  pianto  ; 
Ofa  il  tutto,  affai  vuole, c molto  intende  , 
Cercò  rAfia,e  la  Libia  in  ogni  canto, 

E de’lor  moti  in  quelle  parti, 6 in  quelle 
Sempre  a Fotio  portò  vere  noucllc. 

4 

D’habito  Monacai  cinto  s’afconde 
Dentro  alla  chioflra,  e non  fi  cela  a Dio  , 
Che  il  moflra  a Benedetto,e  difafconde 
Le  larue  induftri,e’l  penfiercupo,e  rio. 

Ed  ei,con  note  placide,  e gioconde, 
Reuelando  a lui  ftefio  il  fuo  defio , 

Per  nome  il  chiama,  e rendeio  ficuro 
Di  cafiigo,  ò d'offe  fa  entro  a quel  muro  • 

Cerca  l’efplorator  coprirli  in  vano. 

Non  confufo  alia  prima,  e non  perduto. 
Sorride  il  Santo, e prcfo  lui  per  mano, 

Hor  vieni, e taci,  io  fon  per  darti  aiuto; 

E vedrai  dal  minor  fino  al  fourano 
Ne’fatti  efpreffo  ogni  penfier  tacciuto  , 

Chi  mal  fà  fi  nafconde,  e chi  ben’opra 
Non  cerca  il  buio,  oue  fi  celi, e cuopra  . 

c 

Ti  moftreró  quel,  che  faper  t’ingegni 
Del  Rè  de  Mifi,  e imparerai  da  lui, 

Come  il  Mondo  filprezzi  >e  fidifdegni. 

Ciò  ch’ei  prometter  non  mantiene  altrui, 

E vedrai, come  lolo  in  terra  regni, 

Chi  sì  premer  quaggiù  gli  affetti  fui. 
eni,e’i  confuto  efplòrator  conduce 
‘■dia  Realcompaguo,e  Duce. 

UiOf 

J 
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ittiflimo  Rè  fopra  l’ignude 

rprie  ginocchia  il  pauìmcnto  preme  , 

,do  gli  omeri, e’1  petto, c d’afpre,  e crude 
rghe  vn  fafcio  tenca  congiunte  infieme. 
:on  quefte  fi  batte,  e’1  fangue  efclude 
Ile  chiare  lue  membra,  e nulla  geme, 
non  fe  la  pietade  il  fen  li  bagna), 

[e  vene  alle  lagrime  accompagna. 

8 

pianto,  e di  fangue  vn  lago  mifto 
i fuma  intorno,  e con  le  ciglia  immote 
vna  trafitta  imagine  di  C ritto 
oppia  incendio  d’amor,con  quefte  note, 
onfenti  ò Dio, che  di  tè  taccia  acquifto 
1 man, che  il  tuo  nemico  hoggi  percuote, 
[bn’io,che’l  tuo  nome, e la  tua  Fede 
ttpinii  ingrato,  e chiedo  a tè  mercede, 

9 

mio  fangue  volontario  è poco 
lauar  le  mie  colpe,  il  tuo.ch’abbon^a 
rr  mille  mondi, a mia  fallite  innoco, 
hieggio  vna  Itili  a, e tu  ne  fpargi  Tonda; 
interrompendo  il  lamentar  luo  fioco, 
on  l’aura  de’fofpir  calda, e profonda,  ì 
opra  il  perdono  a poco  prezzo,  e’1  Cielo 
ode  arricchito  in  guadagnar  Trebelo  •• 

10 

) attonito  rètta,  e dall’eilempio 
Eroe  si  grande,  a flagellarli  intefo, 
rimira  lui,  né  naen  la  chioftra,  el  tempio 
ammenda,  e d’amor  pio  rimane  accefo , 
>ià  chiamali  fuo  rito  indegno, & empio* 
rie  brama  depor  l’errante  pefo , 

>n  ridurli  Criftiano,  e della  fonte,  0 * 
ie’1  Qel  diserta  inumidii:  la  fronte.  * 

Va  r> 
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Van  pofcia  al  Coro,  otte Tetcrne  lodi 
Suonati  di  Dio  tra  i Monacelli  accolti 
Dalla  Tribuna,  e con  pietofi  modi 
Godon  tranquilli  in  aipro  manto  auuolti. 
Quiui  non  cupe  ambitiofe  frodi  , 

Non  auari  pende*,  lafciui,ò  dolci  » 
Tengcn  fallo  tenore  a i puri  canti 
De*  ferui  di  Giesù,  del  Cielo  amanti. 

IX 

Celio  s'appaga,  indi  parlò  : Non  chieggio^ 
Nò  Padre  vdir  da  tèqual  tù  trfìa, 

Cbc  fei  Spirto  immortai,  mentre  ti  veggio 
Penetrar  gft  antri d’ogni  cura  mia  . 

Ma  guata  hor  prego  entro  il  più  alto  feggio, 
Sé  d habitar  qui  tecoilcor  delia , • 
Dunque  m'appaga,  e non  fìa  vile  acquitte, 
Cangiar  Lupo  in  Agnello, a feguir  Critto. 

»? 

Non  per  gli  Aluari  foiijò  ch’io  mef  creda , 
lli  voftro  Nume  in  luiCaluario  è morto» 
Ma  vuol, che  la  fua  gloria  il  Mondo  veda 
L’vn  Polo, e l’altro,  c l'Occidente,e  l’Orto. 
Rifpondesi,  mà’j  tuo  delio  proceda 
Più  lunghi  palli  dal  camin  diliorto, 

Voglia  non  lì  riceue  incerta, e nuoua»' 

Sin  che’l  tempo  fuggendo  non  l’approua. 

*4 

Vanne,  e riporta  a Fotio,onde  venifti , 

La  Fé  Romana,  in  sù  gii  aitar  nouelll 
Rifplender  chiarate  che  tù  ftefifo  hai  vitti 
Più  collanti  a ferairla  i più  rubelli . 

< Narra  ila-idi  progredì,  e i fermi  acquittfi 
E poi  quando  ptm’anco  il  Ciel  t'appelli  » 
Confolerà  Donato  ideiir  tubi , 

Se  tù  gli  fermi»  e gli  riporti  a noi . » 

Ed 
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Ed  ei  parte»  e promette,  e1!  eor  non  meno) 
Dal  Diuino  voler  punger  fi  fente, 

Di  quel  ch'ei  faccia  al  corridore  il  feno  $ 

E fida  al  vero  ben  porta  la  mente.  i 
Coree  il  decimo  dì,  ch’ei  torfe  il  freno 
Dal  feggio  Imperiai  dell’Oriente  » 

Hor  lo  rifeopre,  e la  lontana  polue-  - * 

Di  poca  nube  il  fuo  ritorno  inuoluc.  < 

1 6 

Pigro  per  lontananza  il  corfo  appare  , ' .0 
Che  poi  s’affretta, quantapiù  s’apprefla, 

E le  poineri  fue  fparge  più  rare,1 
E di  buio  minor  la  nube  è impreffa. 

Al  fin  diftintoil  Meffaggier  compare, 

Al  moto, all’atto,  e ciafcun  dubbio  cefi* 
Scoppia  il  corno  tré  volte,  e poi  difeènde 
Doue  la  Tracia  il  fuo  ritorno  attende.  5 

*7 

Ei  medefmo  disè  con  lanbiièlla  ’ - ^ 

Peruiene  a Fotio,e  narra  a lui.  Trebelo 
Sul  Danubio  s’attenda,  ou’ei  flagella 

i ■ L* arco  Traian  col  liquefatto  gielo  • 

Ei  circofcritto  in  folitaria  cella  , 

Monaco  attende  a contemplare  il  Cielo , 

E per  lui  le  falangi  vn  figlio  regge, 

Quai  con  antica,  e quai  con  riuoua  legge. 

il 

JL  altro  è con  Ceco  entroifacrati  marmi , 

Che  dal  fuogCnitor  non  fi'diparte , 
L’accompagnah  fettanta,  eran  deirarmi 
11  fiore,  hor  di  pietà, non  più  di  Marte,. 

« • Cancan  la  notte, eT  dì  fuppliei  carmi  * ' 
Lodando  Dio full’adorate carte, 

K è può  df  lor  fofpettìone  hauerfi , 

Baile  «ite  del  Mondo  al  Ciel  eojraerft. 
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Gl»  fpronati-deftrier  fono  i cancelli*  ' 

L le  battute  polueri  gl’incenfi , 

Le  trombe  i Sai  mi,  i rigidi  flagelli, 

Le  fpade,  c gli  auuerfari  i propri fenfi  ; 

Gli  animi  furibondi  hormon  fon  quelli*' 
Che  furo  all’ira, alla  vendetta  accenfi, 
Corfer  Leoni,  bpr  timidette  Lepri 
Sembran  celarli  tra  virgulti,  c vepri  • . 

IO 

Quinci, nè  da  temer,  né  da  curarfi  • »• 

E1  più  di  lor che  in  pouera  pictade 
Vera,  ó falfa,  che  fia,  negletti,  e fcarfi 
Più  non  fanno  adoprar  lance, nè  fpade. 
Son  d intorno  i paefi  ignudi,  òc  arfi,  , 

Per  mai  più  non  produrre  herbe, nè  biade, 
Che  i.martiali  incendi  ban  con  l’armento, 
Pei  largo  giro  ogni  cultore  fpento  . 

2^| 

P qui  fi  tace.  All’horcomprefoil  vero, 
jUman  Folio  infra  due,  fe  i Mifi affale  , 

O lafcia  in  otio  infieuolirfi  il,  fero  i 
Duce,  in  otio  alla  mortc.in  tutto  eguale . 
Kon  slrritail  Molclfo,  oue  l’altero 
Giace, e detta  chi’l  punge  il  proprio  male, 
E legge  è di  governo  in  eh»  fourafta 
Non , voler  più  di  quanto  al  regno  baila, 

1 < 2Z 

Vetro.è  l’autorità, Lche  chi  l-’adopra  _ 

Spedo  la  fpezza,  c yn’auuerfario  antico 
Vincer  col  beneficio  è miglior  opra  * • 
Che  con  lo  fdegno  conferuar  nemico. 

Chi  cede  il  campo,  c lafcia  altrui  di  fopi3, 
Già  fi  rende  per  vinto,  e per  amico* 

Le  he  può  più  da  lui  volete  il  forte  ? 

JJ  tjùejifo  fi  burnus  W b «orte . < 

E CO! 
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ctiuifando  al  fin  s’accorda 
on  cozzar  con  la  pietà  Criftiana  , 
•mentir,  benché  latore  il  morda, 

: forga  in  B alghe  ria  la  Fé  Romana, 
entre  egli  acconfente,  e fi  ricorda 
le  rolline  della  rabbia  infana , 
ge  i fuoi  rifchi,  e conferuar  gli  gioua 
nperio  in  pace,  e la  quiete  approua . 

24 

s l’vmida  notte,  e le  fue  cure, 
han  Fotio  infino  ad  hor  furato  al  sóno, 
permetton  ringreffojetràl’ofcure 
me  l’abbraccia  al  fin  l’vmido  donno,* 

Il  moftro  reo,  che  l’infernali  arfure 
iole,  per  cui  quietar  l’ire  non  ponno, 
qua,  di  là  d’intorno  all  onda  Egea 
Jecitando  » popoli  feorrea . 

25 

le  arida  più  l’efca  del  petto 

•uare  in  Fotio  alle  fue  fiamme  ei  crede, 

rmirlo  intende  in  ripofaco  letto, 

{limolo  di  guerra  il  cor  gli  fiede . 
fpirto  all  hor  nell’indorato  tetto 
:ito  entrò  con  l’inuifibil  piede, 
itando  la  fiaccola  infernale 
beo  empie  l’albergo,  e Fotio  affale  • 

l’autoreuole  fembianza 
proprio  Imperador.con  cui  s’apprefla, 
corona  fopra  l’elmo  auuanza  , 
ro,  e di  gemme  a merauiglia  impreffa; 
pie  di  luce  la  notturna  ftanza , 
e fanguigna  affumicata,  e fpeffa, 
te,  e tré  volte  rifuegliando  appella 
io,  che  dorme,  e poi  còsi  fauella.  - 

Su 
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Sù  pigro  sù.ch’alle  falangi  il  freno 
Non  fi  regge  con  lodo,  c col  ripofo, 
Dorma  cln  folo  hà  i iuoi penfieri  in  fieno, 
Non  d’vn’/mperio  torbido,  egelofo. 
Afpetti  al  refuigliarfi  al  di  fercno 
L’huom  della  Villa,in  temporal  piouofo, 
Quando  è meftier,  che  ciafcu  arme  agrei 
Dai  pigro  inuerno  arruginita  refte  . . 

2 8 

}g  natio  emulo  tuo , di  cui  volcfii 
Spegnere  il  nome  ancor,  non  che  la  vita 
jMena  beffe  di  te,  che  tu  l'hauefli 
In  forza, e lo  fcampò  fua  ruga  ardita  : 
Hor  tù  rimani  a lacerar  le  velli, 

Ed  egli  incontro  a noi  gli  Aluari  irrita* 
Battezzato  hà  Ttebelo,  e diBrunaflo 
Difola  aperta,  e diserrato  il  palio  . 

*P 

Edifica  gli  Altari,  e in  lor  trafporta 
Diucrfo  culto, e i noftri  riti  abbatte. 

E noi -vedremo  altra  pietà  ritorta  . , 
Kinouar  centra  noi  leggi  disfatte? 

11  Duce  allhor,con  afpra  villa»  e torta» 
Cui  ferma,  e intorno  a lei  ciglio  non  batte 
Fiffo  nel  fimulacro,  e pur  lo  crede 
L’Imperador, quella  rifpofta  diede. 

3° 

Itene  frettolofo  , e quale  è quella 
Subitana  vigilia  iptempefiiua, 

Che  innanzi  giorno  a llimolar  vi  della 

< Huom,che  vegliaua  ancor  métre  dormili; 
E che  fan  cotcft’armi  ? onde  cotefta 
Spada  pende  fmarrita,  e fuggitiua? 

Non  vedete  appo  voi,  com’ella  piange 
E dei  timido  cor  s’afìafliia,c  s’angef 

Depo- 
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letene  il  pondo,e’l  piè  ritorni  * 
^gerito  alle  premute  piume  , 
in  da  lontanifiìmicontorni 
mtoil  Bulghero  può,  quanto  prefume, 
[uai  danni  prepara, e quali  (corni , 
Dnofco  il  penfier, l’arte, e ’I  còftume, 

1 tornate  a giacer,  che  più  fi  pena 
igerir  delitiofa  cena , 

r s’accende  il  fier  Demonio  all’ira  , 
magin.e  guafta,  e in  vn  momento 
3ar  sé  fic ffo,  e fuor  degli  occhi  fpira 
jori  auaelenati  a cento,  a cento, 
ce, io  mal  digeiio  ?hortù  rimirò 
ti  rifueglia,  e rinfiammando  il  vento 
1 la  fiaccola  rea,  l 'incendio, e*l  tofeo 
cor  gli  auuenta,  ingiuriose  fofco . 

, ?3  , - K 

tar  dèlia fulfurea  face  , ' 1 

omparir  delle  fuelate  forme, 
il  minar  dello  iqualior  pensee , 
orato  tormen  to,  ardore  In form  e , 
e Fotio  agghiacciar  l’anima  audace, 
arza  ha  di  fuegharfi,  e più  no  dorme  , 
mobilifce,  e nelle  parti  eltreme 
o quanto  è di  marmo,e  dentro  geme. 
f ■_  34 

ttonito  fguarda  in  chì'l  percuote 
on  ©fa  affiffarfi,  e muto, e vinto 
>alenar  delle  tremende  ruote , r"( to# 
m dal  ghiacciò  ogni  fuo  ncrùo  auUin. 
vorrebbe  la  lingua, entrar  non  puote 
bri  il  fuon,ch’è  dall’orrore  eftinto , 
a fronte  d’indurate  fpine 
^arruffa,  e infetolifcè  il  crine; 

Chi* 


MM 
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Chiude  col  gielo  alreipirare  il  varco  ;» 
L'alto  fpauento,  e foprafatto  il  core 
Dal  fouraftante, irrigidito  incarco’»  ’ 
Non  ardilce  di  viuere,  e non  muore  v 
Di  fudore,e  d’angofcia  ingombro,e  carco 
Repente  anela,  e’1  diffidato  algore 
Tutto  l’alperge,  e liquefatta  in  onde 
L'anima  per  ie  membra  fi  diffonde . . i 

5 6 .] 

Efenza  rafciugarle  brine  algenti  ’ r *. 
Sull’attonito  volto,  e dentro  al  feno 
Raccorre  il  fiato  a proferirgli  accenti, 
Con  l’opera  al  Demon  rifponde  appieno  j 
Salta  del  letto, e i fuoi  furori  ardenti 
Non  riceuono  ornai  legge  ne  treno  : 
Veftcfi  furibondo,  e più  non  ferba 
Moto,  ó color  nella  fembianza  acerba . 

37 

Via  gettata  la  coltre,  e fparfo  il  dono  ' 
De’  notturni  ripofi,  arm’armc  grida  , 
Beffa  la  tromba, e fi  raddoppia  il  fuono, 
Che  inuita  a morte, e alla  battaglia  sfida» 
Le  guardie  prima,  e poi  raccolte  fono 
L’armi  propinque,  onde  ciafcuna  annida, 
Chiamar  poi  lunge,  e ragunar  fi  fente 
. Tutto  quanto  il  valor  dell’Oriente. 

3» 

E come  in  vafo,  oue  giaceafenz’onda 
L’acqua  ,che  aon  s’abbaffa,  e non  riforgfj 
. Se  pietra  cade,  e nel  fuo  mezzo  affonda , 
L’vmi  do  vetro  vaccillar  fi  feorge, 

- E molli  i flutti  a verberar  la  fponda 
X’vn  poi  dall’altro  ftimulato  forge,* 

Tal  da  Fotio  irritati  i primi  fono , 

Gii  altri  dagli  alerte  più  lontani  al  trono 

Sì 
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Si  raccoglie  l’efferdto,  e s’accrefce 
Di  nationi,  e di  lontane  infegne , 

Ogni  (chiatta  più  ftrana  in  lui  fi  mefce. 
Secca  ogni  rio,  che  la  iùa  fece  fpegne  : 
Vedi’rhafte  ondeggiar  là  oltre,  ond’efcCj 
L’Alba,  che  di  Tiront>ar  che  fi  (degne* 

£ rendono  le  lune  i raggi  al  Sole, 

Col  balenar  della  ferrata  mole  « 

4* 

La  fama  intanto,  orribil  mofiro,e  tale 
Che  mai  non  pofa,  e notte, e di  volando» 
D’occhi,  e di  lingue  hà  temperate  l'ale  » 

£ full’opere  altrui  diftringe  vn  brando. 

Alla  cui  punta  ogni  contrafio  è frale , 

Né  può  (campar  chi  fe  nefugge  in  bando  j 
Che  là  Rondine, il  Dardo, il  Foco,e’i  VcnU| 
Di  fua  velocità  corre  più  lento. 

4» 

Porta  vn'vrna  fofjpefa  irbraccio  manco  • 

Che  quale  il  corno  d'Amaltea  procede» 
Veriaado  al  volgo  defiofo,  e fianco, 

Ciò  che  l’afflitta  pouertà  gli  chiede  , 
L’vrna  fpargere  il  ver  lucido,  e bianco* 

E’1  falfo  ofcuro,ouunque  và  fi  vede, 

E col  vero,  e col  falfo  a terra  fcende 
Seme,  che  a lungo  andar  lento  s’apprende. 

4* 

Come  per  pioggia  accumulato  fiume, 

Forza  acchitta  correndo, e mai  non  pofa, 
Efiride  più  tra  le  percofie  piume 
La  voce  fua, quando  fi  tiene  afcofa  i 
Paffa  ogni  muro  il  vigilante  acume, 

E guarda,e  nota  ogni  fua  parte  ombrofa  > 
E’1  vero,e  l falfo,oue  le  caggion  dietro 
Son  di  Diamante  l’vn,  l’altro  di  Vetro  . 

».  L ala- 
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L'alato  moftro.,accrefcitor  dell 'o  pre  , , • . - j; 
porta  al  Monaco  Rè,  che  i’Afia  ondeggia 
D’armi  nemiche»  e i lidi  fuoi  ricopre 
L’Europa, e d’ogni  intorno  ira  lampeggia, 
Esche  l’impeto  lor  volto  fi  fcopre 
Veffò  l’ahgufta  iua  denota  feggia  ; 

Perchè  npn  retti  dal  nemico  ldegno 
Di  Cattolica  Fede  orma,  né  fegno  * 

t 4-.\ 

Ma  come  antico,  e ttabilito ponte , **  | 

£he  di  rapido  rio  corfo  non  teme , 

£ immobil  retta  alle  percoffe,aironte  , 
Dell’alto  vmor,  che  rouinando  freme  ; 
Non  cangia  cor,  non  difcolora  fronte, 
Fondato  il  Ré  nella  fuperna  fpeme, 

<oE  la,  cura  maggior, che'l  fuo  configlio 
Percuoter  preme, e?l  graue  errór  del  figlio. 

_ 45 

Giulio  pur  contra  lui,  quantunque  nato 
5>el  proprio  fangue,  e eaftigarlo  intende , 
Che  Dio  non  fi  derideye  già  prouato 
Pervia  del  traditore,  il  ver  comprende^ 
Mà  vuol  pur, che  fia  Flauio  anco  citato 
Dinanzi*  lui,  che’l  Sole  in  Giel  rifplende 
Qualunque  giorno , e pur  quaggiù  fi  vuole 
Giuftificar,cheildirilucail  Sole. 

4* 

Venir  fi  fà  dalla  fua  propria  ftanza 
Jl  Rè  chiamando  il  rlfoluto  Ozzia, 

Huom  d'animo  ficuro,  e di  coftanza , 
l’I  fior  dell’armi  era  chiamato  pria,* 
Monaco  hor  si,  mà  pur  nella  fembianza 
Dell’antico  valor  lume  apparia  : 

Và,  gli  dice  Trebelo,  oue  le  fchiere 
Aluare  tremolar  fan  le  bandiere. 

E di- 
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E dirai,  che  mio  figlio  a me  ne  venga 
Incontanente,  e delle  Schiere  il  pondo 
Per  lui,  tanto  ch’ei  torni  altri  foftenga, 

E le  goucrni  alcun  Rettor  fecondo , 

E quando  ei  contumace  il  piè  ritenga , 
Diraijch’io  li  minaccio, e non  gliafcondè 
L’ira  della  mia  dèftra,anzi  deliCiclo, 

Ed  éi  peruiene,oae  1’iouia  Trebelo . 
k 48 

E dal  Prencipe  ammeffo,  il  Rè  mi  manda, 
Dice, ad  imporui  il  comparire  a lui, 

Per  (incerami  in  vna  (ha  dimanda  , ; ?; 

Nè  commetter  fi  può'tal  vece  'altrui  • 1 
L'autorità  Reale,  e veneranda 
Ch'egli  pochi  dì  fa  comnfife  a vui,  . 5 

Hor  fi  ripiglia,  e come  Ré  v’impoae 
Venirne  incontinente  a fua  magione  • . . ; 

Flauio,  che  ben  fapea  d’hauer  cpmmerfo  - 
Già  fon  tré  dì, Tenta  vefir  più  nouella 
Al  fagittario  iLmicidiabeteccefio  , , j 
Penfa  ch’ai  fuo  caftigo  iliRé  l’a p pellai  ■?: 

E con  afpetto  torbido» e duneflb. 
Tornateci  dice,  alla  ferola  cella, 

E riportate  al  Rè,.chel’ambaféiani 
M?hauete  efpofto,e  tace,  e l’accomiata»1 

Mà  tornandone  Ozzia,  Flauio  rimane 
Con  vari  dubbi  alla  confufa  mente  : 

Hler  non  ccmparue,  e non  tornò  Ramane 
L’A rcier, ch’io  moffi,eflecutor  ferueate-; 
Forfè  che  le  fise  pfoue  vfeiron  vane  , - 

E dal  periglio  ei  s’inuolò  repente  : 

Mà  s'ei  campò,  perchè  non  torna  ancora 
Con  la  feconda,  e con  la  terza  aurora? 

Aih 
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Aih  che  forfè  non  può,  però  non  riede» 

* Rimata  eftinto,  eil  minor  mal  faria , . . 
Peggio  s’ei  rimanere  auuinco  il  piede  » 

Là  prlgionier  dell’adunanza  pia  . 

Mà  le  penfalle  il  mancator  di  fede 
^Coprir  fua  colpa, e difuelar  la  mia  ! 
Torbida  fempre,  e vacillante  arreca 
Giulio  fofpetto  ogni  prometta  Greca  • 

j* 

Pur  da  che  vuole,  ó l’vccifor  tentato 
Habbia  già  l’omicidio, ouer  c ommeflo  f 
Ben  pofs’io  dinegar  Tempio  mandato  » 

£ nafeondermi  autor  del  fiero  eccedo* 

E chi  mi  protterà  fatto  celato  ? 

Mentitor  chiameronne  il  Greco  Redo  ; 
Non  proua  vnico  detto,  e men  d’autore  » 
Che  fi  difcolpi  di  commetto  errore  • 

5* 

Cosi  cerca  riparo,  onde  il  percuota 
Con  minor  forza  il  temporale  auuerfo, 
Mà  s’èi  pur  debba  alla  magion  deuota 
Muouer  chiamato  ad  vbbidir  conucrfo  ,* 
Impetuofo  turbine  gli  ruota 
L’animo  ad  hor,ad  hor  vario.e  diuerfo  ; 
Che  fia,dice,di  me,  s’aperto  il  vero, 
Tiouerommi  conuinto,  e prigioniero? 

54 

£)opò  lungo  filéntio  augel  non  puote , 

Che  in  ferrea  gabbia  carcerato  viua , 

Non  difcoprir,con  le  veraci  note, 

Ciò  che  imparò  sù  la  materna  riua  t 

• £ pervie  troppo  al  delinquenteignote* 

L^efploratore  a difcoprirlo  arriua  , 

Con  farli  arida  al  piè  cader  la  fronde , 
Che  l’occulto  fallir  cela,  e nafeonde . 

Re* 
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Refterà,  nò, che  fe  rimane,  il  padre 
Da  lui  negletto,  ei  Contra  sé  l’irrita. 
Comparirà  con  rilafciarle  fquadre, 

Nò,  che  s’arrifchia  con  l’honor  la  vita. 

O come  fon  pericolofe,  & adre 
Alla  fua  naue  timida, e fmarrita 
L’alte  procelle,  e fra  il  timore,  e’I  duolo 
Più  non  difcerne  ornai  porto,  nè  polo* 

56 . 

Dal  profondo  del  cor  confufa  crefce 
Del  fuo  torbido  Egeo  l’onda  marina , 

E con  l’aria,  e l’arena  i flutti  mefce, 

A i precipitij  fuoi  fempre  vicina, 

E fourail  lito,  oue  il  fuo  freno  increfce  1 
Precipitofamente  fi  rouina, 

E premon  Jui,con  fremito,  e rimbombo, 
Borea  foffiando  argento,  Affrico  piombo. 

-,  i >7 

A tal  termine  và  chi  troppo  crede 
. Al  mare  in  calma,  e dal  ceruleo  lembo 
Portar  lafciando  il  Iufingato  piede  , 

Al  pelago  d'Amor  s’allarga  in  grembo;  , 
E cosi.poi  che’l  meflaggier  fen  riede , 
Flauio  d’intorno  al  cor  torbido  nembo 
Sente  aggirarli, al  fin  partito  prende 
D 'appellarli  Odislao,  nell’auree  tende. 

58 

Era  Odislao  d’età  canuta,  e fianca, 

Tra  quei,che  fi  lauar  nel  fiero  fonte  , 

E lafciato  il  Leon  da  banda  manca 
Segui  1 inlegna  dei  Caluario  monte  ; 
NeTvrna  entrò, mà  per  vfeir  gli  manca 
Fortuna  auuerfa  alle  fue  voglie  pronte  . 
Chiaro  è di /angue, e de  gli  andati  luflrr 
Riguardeuole  lifanle  proue  illuftri. 

N Fla- 
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Ilauio  pensò  per  non  reftare  ignudo 
D’autorità, lontano»  e contumace , 

Che  gli  faccia  Odislao  riparo, e feudo  > 
in  volgo  accheti  garrulo,  e loquace  . 

Egli  ragiona  ; Al  mio  feuero,e  crudo 
Monaco  genitor  forfè  difpiace 
Non  vedermi  fui  fiorde’mici  verd’anni 
Veltir  negletti,  e fetolofi  panni . ~ 

\ 60  ^ 

E per  trarmi  a fua  voglia  a dir  mi  manda 
Per  ^Monacello  humihnufttio  l'euero, 

Ch  a lui  mi  tragga  , e’1  comparir  comanda 
Con  ferrea  verga  di  dominio  intero  . 

Che  dunque  ho  commefs’io  froda  nefanda 
Contro  la  vita  fua, contro  l’impero  ? 
Ch.appena  effer  deuria  tant’ira  accefa 
,Per  fede  rotta,  ò maeflade  offefa» 

6\ 

Duro  è mio  Padre, e vuol  quantùqueei  taccia, 
Ch  altri  l’intenda, e dimoiando  vn  figlio. 
Ch’alia  Religion  fecogli  piaccia, 

Dànar  vuol  mè,ch’ad  altra  via  m’appiglio  » 

E poi  fe  dentro  al  Monafter  m’allaccia, 
Mancheranno  argomenti  al  mio  periglio  ? 
Mille  fiano  i precetti,  ond’io  rimanga, 

E’1  mio  pronto  vbbidir  pentito  pianga . 

62 

Limai  la  fronte  obbediente,  e volli, 

Per  compiacer  a lui  farmi  Criltiano 
E mi  contenterò  ch’ancor  s’immolli 
L’omero, e’1  petto, e l’vnà,e  l’altra  mano  » 
Mà,che  io  mi  viua  in  folitari  colli , 

Mai  noi  farò,  fe  pria  non  vengo  infanoi 
Né  foffrirò,  che  la  cocolla  fia  ' 

L’elmo,  e io  feudo,  e la  corazza  mia  » 

lo 
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Io  quanto  a mè,  che  da  fanciullo  appreli 
Meglio,  che  a falmeggiar,  a trattar  Tarmi  » 
Non  penfo  intiepidir  gTimpeti  accefi. 

Col  flebil  fuon  de’  manfueti  carmi  : 

Voglio,  e deggio  veftirgii  vfati  arnefi  » 

E leguir  tra  i nemici  a imanguinarmi . 

•Noi  feguo  in  cella,  e fe  di  lui  fon  nato# 

Di  Rè  fon  figlio,  e di  Trebelo  armato 

6\  • , . 

E cosi  fà  veder  quant’  ei  non  crede  ; 

Ma  il  canuto  Odislao,  che  più  del  crine  1 
Verfo  Trebelo  hauea  bianca  la  fede  . 

E’1  capo,  e nc  n il  cor  carco  di  brine , 
Rifponde  , Il  non  faper  ciò  che  fi  chiede  ' 

Il  Rè  de’Mifi , è invaginarne  il  fine , 

Che  non  è certose  no  può  il  padre, ò’I  chio- 
Torcere  a voler  fuo  l’arbitrio  voftro.  (fico, 

, - 6i 

Nè  per  forza, ó per  temaefler  potrebbe 
Libero  voèo  mai  coftretta  voglia  , 

Vana  cofa  é’1  fofpetto , e timor  s’hebbe 
Anco  cal’hor  d’vna  volante  foglia . 

L’altre  cagioni  poi  creder  non  debbe 
Chi  per  Tombrefmarrite  errar  non  voglia 
Mà  ben  creder  fi  può,  che  riui  fieno , 
Ch’efcan  dal  fonte  del  paterno  feno . - 

66 

Comparite  pur  dunque  ,alma  innocente 
Celarli  abborre,  e chi  se  Iteflo  afeonde. 

De’  non  commeflì  error  fatto  Docente* 

Tra  i fallaci  fofpettiil  ver  confonde  , 

Ha  ben  qualche  ragion  chi  fi  fpauente 
Di  fembianze  firaniere,  e furibonde , 

JVlà  del  volto  paterno  hauer  paura  * 
Confcienza  non  può,  fe  non  impura . 

N * E Un 
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E tacendo  Odislao  nota,  e s’auuede , 

, Che  Flauto  afconde  in  più  ripolìa  parte 
Ciò,  che’l  fà  contumace,  e chiuder  crede 

, Ì*a  luce  al  ver,  con  inganneuoi'arte. 

Tempo  a deliberar  l’andata  chiede* 

Mà  dal  proprio  voler  non  lì  diparte  » 

Che  troppo  abborre  apprefentarfi  al  Sole 
L’augeljche  l’ombre  abbandonar  no  fuole*  , 

6g 

Mi  le  tenebre  (caccia,  e fuga  l’ombrx 
La  bella  Elcìna  in  arriuando  a lui , 

Come  fà  il  Solcando  la  notte  fgombra. 
Rimenando  a i mortali  i raggi  fui 
Ogni  trillo  penfier , che  il  corgTingombrt 
Flauto  rifpinge,  e ciò  che  l'alma  abbui 
Fugge  dalla  beltà  ,che  l’innamora , 

Nul l’altro  il  punge , e lei  pur  fola  adora  » 

Giunge , adirata  si , mà  però  beila  r 
Anco  rielce  più  quanto  s’adira» 

Come  feofia  daiZeffiro  facella 

Più  rinfiammarli  , e lampeggiar  s’ammira, 

E in  quelle  note  a!  Prencipefauella  i 
Non  guardar s’io  mi  cangio,  a colui  mira, 
Ch’ a ciò  mi  sforza,  e trouerai  minore  I 

li  fallir  mio,  &’io  mr  ritolgo  il  core  » 


70  I 

GlieTdiedr  incauta, ond’auueduta  bor  deggio  » 
Ritrar  dall'empio  il  mal  concedo  dono , 
Quando  il  lafciarlo  a chi  Tabula  è peggio, 
ETpendrfi  a ragion  metta  perdono* 

•-  A voi  Signor  quella  vendetta  io  chieggìo , 
Ch’a  far’  io  per  mè  fola  atta  non  fono , 

Efe  quel,  ch'io  dimando,  alle  voftr’armi 
Non  veggio  oprai,  non  dite  voi  damarmi.  , 

Quei  4 
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Quel  ch’rio  trafiì  alla  luce  tìrribil  moftro  ' 

, D’infedeltà,  quella  funerea  tace,  (ftro, 
Che  meglio  era  per  mè,ch  ardeffe  il  chio- 
Ou;’ella  acceleri  luo  feruor  peuace , 1 
Moggi  dimoftra,con  l’efiempio  noftro  9l 
Che  Donna  abborir  può  ero, che  le  piace» 

£ sà  cangiare  vn  femimle  ingegno 

l' L’vn’incecdio  nell’altro, Amore, e Sdegno, 

7* 

So, che  mercé  profera  hà  minor  pregio  ,l;‘i 
E tanto  più, sé(i  pofleffore  ingrato  ’ 1 
Per  fua  rufticità  l’hebbe  a difpregio-,  ? 
Palfore  in  felu’a  a munger  capre  vfato  ? 1 
Mà  pur  nata  fon'io  di  fanguè  Regio  , ì. 
Nè,  Flauio  è’i  primo  all’amor  mio  legato  j 
Né  fi  loda  beltà,  d intorno  all’onda  •>  - 
Del  Gange  orientarle  non  feconda. 

, 7? 

Ma  qualifi  fia,  s’ella  gradifce  a Voi , ' ; p - 
Pur  come  già  voi  ne  mottrafti  i fegni',  ;- 
Nè  fepolto  hà  l’oblio  gl’incendi  fuoip  ** 
Come  nociui,  ó difperati,ó  indegni  p *1 
Eccola  non  ritrofa,  e poilìam  noi  . i 
Prenderei  dar  di  ftabil  fede  i pegni , ■ / 
Che  non  fà  ripugnanza  altro  che  quella 
Fede  vofira  Apoftolica  nouclla . . 1 i. 

. 7f 

Ch’io  per  mè  non  difdico,  e non  riprouo,  ’-M 
Sènon  per  troppo  mifera, & humile  ,•  -fi 
Dodici  pefeatori  vn  rito  nuouo  J 

Alla  Jorpouertà  fcronlìmile* 

Io  degli  Augufti,  e de’Monarchi  approuo 
Legge  più  generofa,  e più  virile  * 

E vò  feguir,doue  m’apriro  il  calle 
Cefare,  Scipione,  & Aniba Ile .»  -,  r - J 

i N 3 x Que- 
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Quella  ch’io  traili  dal  materno  feno 
' Col  primo  latte,  abbandonar  non  voglio, 
Nè  feguitare  vn  Dio,nato  terreno, 

Morto  di  vilipendio, e di  cordoglio. 

E perché  miài  inftà  di  noi  non  fieno 
, A commun  detrimento  il  grano,  e’1  loglio, 
Douete  voi,  sé  non  vogPio  la  noltra  » 

Per  viuer  meco, abbandonar  la  vollra. 

, 7* 

Pellegrina  è la  vollra,  e come  fiiole 
Pianta  nmiellaioue  la  preme  il  vento, 

Ella  deue  abbaflar  J’ombrofa  mole,  » 

E non  la  mia, ch’ha  cento  lullri,  e cento , 

E Habilita  da  si  lungo  Soie 
Atterrar  non  la  dee  breue  momento?, 

E yoi  tornate  a feguitar  quei  riti,  • • . 

Ch'hauete  infino  ad  hor  fempre  feguiti . 
‘77 

E qui  tace  la  Donna;  all  hor  le  ciglia 
Penfando  abbaffa  alle  lite  proprie  piante, 

A tanta  elettion,  da  merauiglia 
Sopralatto, e confufo  il  trillo  Amante.  * 
Lo  ritrae  dal  confenfo.,  e lo  fconfiglia 
Cofcienza  mordace,  e minacciante , 

E inoltra  a lui, con  quanta  infamia  reità 
Al  Mondo, a Dio,chi  la  fua  fé  calpella . 

7* 

Mà  Tempia  forza  del  tiranno  affetto, 
Dall’altro  lato  al  mifcrel  coltringe 
La  mente  a(Fafcinata,e  Tintelletto 
Torbido  accieca,e  la  ragion  rifpingé. 

Breue  c’I  contrailo,  ei  co  lefiàme  al  petto 
Corre  precipitando, oue  lo  Ipinge 
Fiera  voglia, & infana,e  lo  trabocca 
L’iniqua  offèrta  dell  àmabil  bocca. 

* ' Eie 
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E le  rifp onde,  ò d’ogni  mio  delire 
Con  omaggio  del  cor  fola  Regina, 
Difuo/ernon  pofs’io,  sé  contradire , 

Idolo, e fede  mia  m’è  fola  Elcina. 

A voi  deggio,omia  Dea,L’incenfo  offrirà 
Dell’arfo  petto, il  Ciel  cosi  delfina, 

E l’acqua  fparfa  in  lui  mio  crine  vn  poco 
. Rafciughi  pur  de’  bei  voftr  occhi  il  foco, 

v.  So 

Eccomi  adorator,non  che  fedele,  1 •* 

E dicendo  così  la  mano  eì  /fende, 

Pegno  di  quella  fede,  onde  infedele  * 
.li’incauto  amante  al  Rè  del  Ciel  fi  rende  f 
Fugacifiìmo  dolce,  in  quanto  fele 
Trabocchi  Cieco  ? ih  quai  rouine  orrende  ? 
, Braccio  infelice  oue  t’allunghi  ? e douc 

L’Aiuaro  Mutio  incontro  a Dio  ti  muoue  ? 

Si 

Porta,  e refa  la  fede,  e ftabilito 
Precipitofamente  il  fero  patto, 

E qualunquegià  pria  fi  fufle  vnito  , : • . 

Dichiarato  illegitfmo,e  disfatto; 

Ella  a finiftra  del  nouel  marito 
Si  col!ocò,di  fua  confoite  in  atto, 

Che  vuol  effer  comprcfa  a ciafcun  fegno 
Del  gouerno  partecipe,  e del  Regno  . * - 

lz 

Anzi  qual  ferro  candido, e lucente - •'  < b H 
Sé  dal  bollor  della  fucina  é tolto', 

E la  tanaglia  entro  l’vmore  algente  • 

L a truffa  vn  poco  a gorgogliar  fepolto  $ 

Ella  fi  cangia,  e l’atto  fuo  ridente 
Scura, e s’adombra,  e infeuerifceil  volto , 

E conforme  all  ardor,che  venenofo  1 ' 

Da  Cocito  ella  trae,  parla  allofpofo-. 

• ; N 4 H or 
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por  mio  conforte  , io  v’addimando  vn  dono. 
Che  negar  non  mi  può  giogo  nouclloj  ; 
Stradò, morte,  vendetta, e non  perdono# 
Contro  l’iniquo,all  amor  mio  rubello^ 
Che  fchemita  da  lui  non  pure  io  fono, 

Mà  ftratiata,  e tradita  anco  m’appello. 
Madre  non  gli  fon’io,  che  nó  può  il  fanguo 
Delle  mie  carni  hauer  concetto  vn’angue. 

*4  ' - 

AH’armi,airarmi  : io  fcapigliata,e  fetnta  ì 
Furia  crudel,d  ogni  pietade  ignuda , 
Afchiantar  correrò  l’anima  infinta,  ì 
Donde  la  fpoglia  rea  l’adombri, e chiuda. 
Nè  farà  chi  m’affreni  oltra  fofpinta, 

O piaga, ò morte  impetuofa,e  cruda  : 
Troppo  fprona  alto  cuor, troppo  diletta 

« Il  bramato  piacer  della  vendetta . 

8* 


£ qui  taccila,  e come  a vn  cenno  folo  1 
Delfolleuar  de  minacciofi  fproni, 
Spiccando  il  corridor  le  piante  a volo, 
Fàche  il  duro  terren  tremi,  e rifuoni  ; 

E porta  feco  ( diuorando  il  fuolo  ) 

1 lampi  alle  narici, a i piedi  i tuoni; 

Così  d Elcinaal  primo  folo.inuito 

Fiauio  fi  fpinge  alla  battaglia  ardito . 

%6 

E dalla  tromba  rifuegHatojugge  j \ 

L’aureo  Leon,  che’l  facro  fonte  abborre* 
Minaccia  il  chioftro,  e la  pietà  diftrugge, 

E fprezza  Dio, che  la  fua  Fé  l’occorre; 

Mà  il  facro  fegno,  onde  l’inferno  fugge. 
Fermo  fi  feorge  a tanta  furia  opporre. 

Di  qua  l’Inferno,  e di  là  pugna  il  Cielo  . 

A danneggiare)  a cufiodir  Trebelo  . 


A 
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Che  veggendo  Odislao,  che  Flauto  irrita  " 

Contra  al  Monaco  Ré  l’Aluara  gente  , J. 

E non  ch’ei  predi  alla  pietade  aita,  ' 

A fuadidtuttion  fi  modra  ardente^  : 

Animo  prende, e con  la  voce  ardita  * 

CheTverconofce,  e per  viltà  noi  mente. 

Così  dunque,  così  dai  Rè  citato  . : 

. Voi  comparite  al  tribunale  armata  ? . \ 

$8 

Aih  disleale  ; al  genitore  auuerfi 
Muouer  i propri  fegni  ? alzate  il  ciglio» 

E gli  vedrete  vacillando  afperfi 
Per  la  vergogna  di  color  vermiglio . 

Di  lui  temeui  ? è ben  ragion  temerli 
Lo  fdegno  Tuo,  che  non  glifete  figlio; 
Empio  Affaldine,  e non  vi  torce, ò frena 
Dallo  deffò  fallir  la  fteffa  pena? 

Cridiani,  ecco  la  Croce,  ecco  la  teda 
Mia, che  la  guarda,  e ben  ch’io  fuffi  foto» 
Non  mi  rifpignerà  fiera  tempeda , 

Che  precipiti  in  mè  Tauuerfo  duolo  . 

La  Fede, amici,  e la  fua  proua  è queda. 
Fermi  il  ferro,  e l’ardir  sù  quedo  fuolo , 

O tradire,  ó morire;  altro  partito 
Non  trouo . O generofo  animo  ardito  ♦ 

90 

E come  all  hor,  ch’a  fepellir  Ferrara 
Frange  tumido  il  Pò  l’altera  fponda  ; 

E’1  villane!  doue  fementa,&  ara , 

Sofpira  i buoi,  che  circondati  hà Tonda; 
E’1  pefce  a fabricarfi  i nidi  impala 
De  gli  arbufcelli  entro  la  verde  fronda  ; 
Se  l’anelante  Agricoltore  arriua, 

Nuda  le  braccia  a riparar  la  riua  • 

. n 1 E con 
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E con  prouida  man  l’argine  ferra  , 

E ne’termini  Tuoi  rifpinge  il  fiume, 

Sì,  che  difciolce  a impelagar  la  terra 
Non  trabocchino  più  Tacque, e le  fputnc: 

, Ferma  Odislao  nella  confufa  guerra 
Di  Fede, c infedeltà, d’ombra,  e di  lume, 
Seco  i muglimi  egli  ra-guna,e  tace,  - 
Afpettando  egualmente, e guerra, e pace , 

Ma  fenz’altro  badar  ciò, che  rilieui 
L’incominciarfi  a infanguinar  le  fpade, 
Muoue  Elcina  ai  contratti  i cor  più  lieui, 
E folleua  l’ardir  con  la.belta  de  : 

Pur  non  si  rotto  i poderofi,  e greui 
Corrono  all’ira  hor,  che  la  luce  cade, 

E fpiegan  l’ombre  il  negro  velo  intorno  , 
Metto  apparato  al  funera!  del  giorno. 

, 9i 

L auueduto  Odislao,ch’errarnon  vuole. 
Temporeggiando  vn  melfaggiero  attende , 
Ch'egh  hà  lpedito  alla  facrata  mole, 

E da  quella  del  Rè  Tua  voglia  pende  ,* 
Tutto  intanto  nel  Mar  fi  chiude  il  Sole, 

E di  ftelle  minute  il  Ciel  s accende  , 

E fra  i due  campi  fourattanti  adduce 
Tregua  notturna  la  fmarrita  luce-; . 
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ARGOMENTO . 

Che  Sofia  fi  ribelli , al  Campo  porta 
Mentito  Ceruo,con  fallace  auuifo . 

Libere  il  Re  dalla  congiura , ejjorta 
Ch' alcun  de i traditor  non  re  sii  vccifo  , 

£’/  Configlio  conuoca . Al  Prence  fiotta 
Vilipefa  la  moglie  , e fi  derifo  , 

Corre  per  •vendicarla  , ella  fi  volta 
In  fuga , e fegue  lei  la  turba  folta  • 

i * * ‘ * * * 

* . * * ' % 

•m  f Jf'.A*  »I<?  fpirto  infernaI,ch’hà.Fotio 

1%  /■  accefo , 

I %/  | Eia  Tracia,  e la  Frigia  >e  IO- 

Riuola  a i Mifi  > c il  Campo  lor  fofpefo 
Troua  dall’ombra  delia  notte  algente. 
Libra  le  forze,  e più  leggiero  il  pelo 
■^rouando  affai  nell’idolatra  gente, 

11  fatto  d’arme  a differir  s ingegna  / 
Tanto,  che’i  nuouo efferato  conuegna/ 

Palla  Regia  de’BuIgheri  Sofìa, 

Quel  Cerno, onde  Roman  timafe  eftinto, 
Hortornaua  all'eflercito,  hor  venia. 

Come  il  conduce  il  naturate  iftinto  t 
L’hora  auuerte  il  Demon,ch  ei  ne  partia  > 
Ed  vn* altro  fimil  tolto  n’hà  finto  r 
Pi  cui  fi  cinge,  e d onde  il  vero  parte 
Toma  a belar  fodri»Écr»efio  Marte . 

" N 6 Dif- 
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Diflerra  H varco  alle  rabiofe  corna  * ( viét 
La  guardia  aH’hor,cHe  l’addimanda  il  Cer- 
Ed  ei  palla  trà  l’armi, e non  foggiorna  , 
Sordo  a chì’l  chiama, indocile, e proteruo  ; 
Poi  giunto  al  Tuo  Signor  placido  torna, 

E moftra  in  vmil  guifa  atto  di  feruo, 

' Indi  lambe  il  ginocchio, e la  pompofa  * , \ 
Veda  riguarda  alla  propinqua  Spofa., 

4 

Dapoi  s’afiìdc,  e folleuando  vn  piede  , ’ 
Ruilido  efplorator,  fofpinge  J’oifo 
Dcll’vgna  aperta,  e neH’angiifta  fede 
Frà’l  collo, e’J  cinto  il  folto  pelo  èfcoifo» 

Sì,  ch’ei  ne  tragge^e  fdrucciolarfi  vede 
Piegato  foglio,  e comparir  fui  doffo. 

Chiude  la  carta  inuiolati  auuifi, 

Di  fuor  fegnata  : Al  Prencihe  de’Mifi , / i 

4 ’i  J 

Diflerra  il  foglio,  e neli’eftremé  note 
Legge  il  nome  di  lui, che  l’alte  mura 
Guarda  a Sofia  del  proprio  Ré  nipote) 

E cuginfuO,  d’integrità  ficura  i ' • 
Dimanda  aita, hor  che  frenar  non  puote  : 

Più  la  Città, che  incontro  a lui  congiura^ 

E lo  riftrigne  in  aflediata  torre  , 

E tofto  ei  perirà,  chi  noi  (occorre . * , 

6 

Seditiofa  libertà  pretende 
Quel  popolo  ottener  con  la  fua  morte  , 

Ei  fpoglia  il  tetto, e notte, e dì  contende  * 
Con  traili  fciolte  a liberar  le  porte  : 

Wà  più  con  la  fperanza  ei  fi  difènde 

y Del  fuo  foccorfo,  c Flauio  alla  conforte 
Porge  la  carta,  & ellain  vn  momento 
Correr  fentefi  al  cor  freddo  fpauento. 
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Si  figura  maggior,  che  non  la  finge  * *l 
Anco  ii  Demonio,  e impallidita  Elcina 
Suegiia  le  fquadre,  e le  ragunó,e  fjpinge  , • 
E pria»cbe  forga  ii  di  falla  marina  » * - -t 

Le  prime  fcorte  a preueder  foipinge,  * * 
Poi  la  vanguardia  >e  delle  proprie  voglie 
L’accende,  e di  lua  man  i’infegne  fcioglie , 

— o * 


E cosi  Dragomanno  apre,  e diuide  ' 

L’Aluaro  campo,  e rimaner  collanti 
Vede  i fedeli,  e li  corruccio,  e (Iride 
Lo  fpirto  reo,  che  ne  rimangan  tanti  ; - 

Poi  guatò’l  Monafterio , e tutto  il  vide  +• 
Pien  di  coftumi  immacolati,  e fantiy  <■ -1 
Enontrouo,  come  credutoihauea  " i‘i  «M 
Errante  in  lui  la  vergine  Orontea.  < 

9 

Mà,che  piange  fue  colpe, e in  cupa  grotta  - i'J» 
Macerandoli, a Dio  lì  fà  più  cava , 1 : 

Rugge  ,e  s’inafpra  il  fero  moftro  allotta,  ■ 
Ch’armato  incótro  a Dio  perde  ogni  gara  i 
Scioglie  la  voce  a lamentar,  mà  rotta’ 
Riman  dal  duo!o,e  la  ringoia  amara  , 

È non  vuol  mai, non  vuol  reftar,  che  prima 
Non  elpugni  Trebelo,  e non1  Sopprima.  ì> 

10 

Tra  color,  che  veftio  la  forte  cieca 
D’afpro  cilitio,  entrato  era  Aftareo , 

Che  vagì  pargoletto  in  culla  greca , 

Al  vario  fuon  dello  fpumante  Egeo  : • 

Pafsò  poi  l’onda,  che  l’Europa  feca, 

E tu  nutrito,  oue  llion  cadeo , : 

E forte  appunto,  oue  all’orrenda  arfura 
Aprì  la  fatai  machina  le  mura . • : 1 
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E di  Sinon  Tulle  yeftigia  apprefc  < 

L’arce  degradimene, edelle  frodi, 

Rumina  il  petto  Tuo  mortali  offefe.»  . 
Sparge  di  tofco  afiafcinate  iodi , 

Moiira  d ciglio  coUfuTe»  altrui  palefe, 

Ch’ei  nonferba  di  Tè  legami, ò nodi,  u 
£’l  vario  Tempre,  e non  mai  fermo  fguardo 
Scuopre  irà  i dubbi  moti  il  cor  bugiardo», 

Il  V 

Quando  vidde  coftui,  che  l’Epirota 
Pena  portò  del  Tuo  commeffo  fallo, 

Prefe  a dolor,  che  riufciffe  vota 
L’infidia,  c’1  Taettar  correffe  in  fallo, 

E biafimando  in  lui  veder  commota. 

La  feuejra  pietà  delRé  Treballo, 

Meglio  amarebbe,  che’L  mortale  eccedo 
Luffe  da  Plauio  a’ lui  flato  commeffo* 

ti 

Che  Teppa  fortunato , almen  più  ardito. 
Morto  faria  ; mài  fe  piacere  io  bramo  . * 
Più,  ch’ai  tronco  (dice  egli)  ornai  fornito 
Alla  verd’oinbra  del  Torgente  ramo  ; 

Non  m’accorgh’io,mentre  n’afperto  inulto, 
Che  fcemar  feco  il  proprio  mer  to  io  amo , 
À caro  prezzo  il  beneficio  vende 
Quei,  che  i roffbr  della  dimanda  attende. 

*4 

Tra  fi  fatti  penfier  Io  fpirto immonda, 
Ch’Auerno  bà  fpinto  a cancellar  la  Tede , 
D*  Aftareo  così  parla  il  cor  profondo; 
Troppo  il  rigido  Rè  daffuoi  richiede; 

Non  ogni  omero  noftro  è dal  Tuo  pondo, 
Ch’ei  fuperbo  inalzando  altrui  precede , 
Sorge  a precipitar  chi  troppo  Tale, 

£ mal  tenta  volar  chi  vàfenz’ale  . 

Muo- 
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Muou’egli  a incrudelir  contro  fcfteffo , 

Per  poter  contro  a Cuoi  crudo  moftrarfi , 
Mi  douc  vgual  Vigor  non  è conceffo, 

Non  dee  con  egual  proua  effcrcitarfi . 
Refti  il  campo  dai  Tauro  arando  feffo, 

Mà  vegli  il  cane,  e può  giacendo  ftarfi 
Vn  cauto, vn  forte,c  foi  traggon  glvfiìci 
Propri;  al  douuto  fin  i'opre  telici. 

E con  tal  diuifàr  le  frondi  fcuoce  > ? 

Dell’arbor  della  mente  ad:  Aftareo , 

^Indila  fterpe  il  fier  demon  percuote  » 

E la  trabocca  impetuose  reo; 
Ond’eifenza  riguardo  alledeuot?;. 

Leggi, precipitando,  alfin  cadeo, 

E l'imperio  di  fe  lafcia  al  talento  » 

Di  crucici  fellonia, di  tradimento. r 

17 . 

E’1  perfuade  a machinar  la  morte 
Del  Rè  de  Mifi,e  la  fua  vita  fpenta 
Più  non  lo  riterran  mura, nè  porte , 

Dal  feguir  Flauio  in  feruitu  più  lenta. 

Caro  egli  haurà  chi  ficurtagliapporte 
Nel  grado  fuo,ch'ad  hor,ad  hor  pauenta, 

E non  può  dominar  Paluare  fquadre 
Libero  mai  fin, che  iia  viuo  il  Padre. 

>8 

Jtfà  non  vuole  Aftareo  fe  fteffo  efporre 
Solo  aU’imprefa  ; vn  Rè  si  grande, e forte 
D’affalir  trema,  e la  fua  mano  aborre, 
Quantunque  audace, da  cotanta  morte. 
Penfa  egli  adunque, e chi  farà  difeorre 
All’imprcfa  audaciffima  conforte  ? 

Pà  d> vopo  alcun,  che  con  gli  fpirti  accenti 
Vaglia  affai, molto  ardita, e poco  pentì. 

Don» 
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Doftfea  impudica  in  vedouile  ammanto*  on  1 4 
p’vnico  figlio  ino  reftò  tutrice*  • . 

N utrillo  in  vezzi, e gl’infegnò,che  quanto 
Piace  al  defio, fenza  riguardo  lice . * A 
Crefce  il  fanciul  tra  le  carezze  intanto^ 

Nè  diletto  nelfun  fe  li  difdice , 4 

B lo  conduce  amenità  giuljua  . 7 

In  giouentù  piegheuole,  e lafciua . y-X 

ao 

Coftui  fù  d’Aftareo  diletto  amico , 

Benché  il  nòdo  d’Amor  ftringe  più  lento, 
Hor,  che  reprimer  più  ferro  nemico 
Non  puòl’honor,che  gli  circonda  il  métoj 
L’afpro  rigor, con  habito  mendico 
Già  foffrian  amendue  di  mal  talento  ; 

Folli  entraron  nell’vrna,  e fuori  vfciti 
Piangon  la  forte  lor, tardi  pentiti . 

* 21  * , . 

X tanto  ornai  Vittorio  iJ  chioftro  -abborre 
(Così  l’incauto  giouanefinoma) 

Che  di  Religion  penfa  decorre  *• 

La  male  affunta,e  mal  portata  foma  : 

L’armi  dirugginar  fouente  ei  corre, 

E crefcer  lafcia  la  recifa  chioma  , 

Eie fue  prime fecolari fpoglie 
Furtiuamente  in  chiufa  parte  accoglie  • 

E per  meglio  poter  con  l’ombra  ofcura 
Dalla  facra  magion  fuggir  celato , 

Di  chiudere,  e d’aprir  prende  la'  cura 
La  porta, ond’era  il  Monafter  ferrato. 

Del  digiuno  hor  motteggia, bor  della  dura 
Aufterità  delPangofciofo  fiatò  ; 

Mà  tronca  i motti, e in  parti  ofcure,  & ime 
Gli  profonda  nel  petto, e non  gli  efprime, 

A Vie- 
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A Vittorio  Aftareo  così  Fauella  ; ‘ • ;'*  - 

Soletto  vn  giorno,  e traggonfi  in  difpartej 
Si,  che  non  gli  oda,o  cotridoio>ò  cella ‘g 
E il  fagace  parlar  Icioglie  con  arte , 

Beato  té, che  doueil  Ciel  t’appella 
Corri  si  pronto, io  ratenuto  in  parte  » - 
Sentomi  richiamar  dall’vfo  antico  t 
Màfolo  a tè  jchesó^h’io  pollo, ildico.- 

*4 

Io  fofco  in  volto,  e tu  languente, eimórto  » - 
No  fi  a mi  .or  più,quai  furto  vn  tépó  prima» 
Che  innàzial  fuo  morir  ciafcuno  è morto» 
E qui  fepolto  in  parte  ofcurà,&  ima  . 1 

Klà  pur  dallo  fquallor, quantunque  abforto, 
Klé  no  fia  ver, che  indegno  tedio  opprima  . 
Taceftù  così  pure  . Equi  fon  rotte 
Le  proprie  note,e’lfuon  ripreffo-iogbiettc, 

• *s 

'dUl’hor  Vittorio  i il  primo  dì  mi  venné  r * 
Vita  sì  vile,,  eneghittofa  a fchiuo,  • - ■ 

E ne  partia  ; raà  più’l  roflor  mi  tenne  » 
Chefrèno  alcun  religiofo,  ò diuo  ,•  • ’ 

Hor  poteflì  pur’io  metterle  penne  » 

Come  il  farei, d'ogni  rifpétto  piiuo  » 

Veggafi  pur,  fe  ne  riefce  infieme  » 

Che,ctìì  teme  vergogna,  vn  ombra  teme* 

2 6 

Non  fi  penfi  a fuggir  da  tanti  armati , : * 

(Nò, dice  l’altro)  in  ferqitù  riftretti, 

Che  farem  rifofpinti,e  rimandati 
Con  le  punte  dell’haftc  a ifacri  tetti, 

- JMàfenoi,  fe  noi,  replica,,  e gelati  ;r 
Qui  fulla  lingua  a lui  poggiano  i detti,-  ; :T 
E Vittorio  infocato, hor  che  pauenti, _ 

Dì  > maledico  il  Cielo»  & egli,hor  fendi,  d 

Muo* 
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^Juoia  T rcbclo,  c più  non  fia  nè  Chiefa, 

ma  «fin  che  viuo  ci  reità, 
Vana  rjufcjrà  qualunque  imprefa  , 

Sola  a noi  ripugnante  è là  iua  celta; 
Dunque  a lei, di  ce  l’altro,  e come  accefa 
Brace  tairhor,che  l’Aquilone  ha  deita 
Lampeggia  ardete , e dal  fuo  petto  interno 
Spira, pon  che  1 ardir, Io  ileffo  inferna .. 

2» 

L,alcro.-*l  commenda,  e iì  congiunge  in  gùifa. 
Che  tra  lor  entra  il  reo  Demone  appena , 
r Auuampa  in  amendùe  fiamma  indiuifa. 

Nè  fvn, ne  l’altro  alcun  riguardo  afirena: 

, Si  determina  il  modo,  e fi  diuifa, 

, Che  il  perder  tempo  a i refoluti  è pena» 
Dunque  L’ilteiTa  notte  andranno  vniti, 

/Del tattorxirendo  adempitori  arditi. 

*9 

Venendo  coltel  Cìafctinoàfconde  : ■ * 

Nella  finiftr;a-manica,& va  foglio 
Scrjyc,e  finge  Aitare©,  che  di  profonder 
Cure  imprima  ogni  fenno,  e di  cordoglio: 
Poi  quando  in  lece  ogni  penfier  s’infonde 
Andranno  al  proprio  Rè  nel  proprio  foglio, 
E tanto  addoppieranno  ogni  ferita, 

Ohe  in  lui  più  non  rimanga  aura  di  vita  » 

3° 

Stabih'to.così,come  due  Lupi»  - , i 

Che  famelici  vanno, e taciturni  . 

Co  i palli  loro  infidiofi,e  cupi  . 

L’ouiìe  incanto  ad  alfalir  notturni;  (cupi, 
Si  muouo  gli  empi  all’hor , che  il  modo  oc- 
E più  calzi  la  notte  alti  coturni , 

E giungono  amendue,  doue  non  anco 
S’addorme  il  Rè  dalia,  viglia  Ranco  . . .. 

Alla 


Di 
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Alla  cella  reai  non  più  capace,*  . 

Mà  folo  ali  altre  in  ordine  primiera, 
Premonta  douc  ogn’altra  intorno  tace  » 

La  porta  angufta,a  confentir  leggiera . 
Arde  vicina  al  Ré  notturna  face,  1 . 
Spargendo  luce  candidai  lineerà. 

Ed  ei  falle  ginocchia  erge  la  mente  » 

Sì  fiffa  a Dio, che  i traditor.  nou  fence . 

E ferir  lo  potean,  mà  perche  quello 

Non  è raccordo  il  traditore  appella  < . 
prima  Trebelo,e  poi  lmarrito,e  niello. 

Che  ben  caufa  n’hauèa  cosi  fauelia. 

A quella  hora  arriuò  corrier  f unefto 
Con  acerba, e ccrtifiima  nouella 
Leggila  in  quella  cartace  i foglio  offerto , 
Palpita  nell  afpetto  il  cote  incerto  .. 

33 

Da  i fuoi  prieghi  deuoti  il  Re  forgendo 
Spiega  il  curno  ginocchio,  e non  fofpctta» 
Apre  la  carta,  e’i  fuo  tenor  leggendo, 

Mira  l’imprelHon  dubbia, e fofpetta, 
pofeia  Aftareo, che  di  pallore  orrendo 
Tinto  apparifce,col  mirar  faetta, 

£ giunge  il  guardo,oue  in  latebra  ofeura 
Il  cor  dalla. fua  luce  in  van  fifura*. 

34 

All  hora.il  traditor,chcilveloauuolto  > n 1' 
Sente  dal  reaLciglio  apèrto, e rotto  » 
Trepido, e sbigottito  abbalfa  il  volta* 

E non  ofa.e  non  muoue,e  non  fa  motta: 
Sembra  notturno  angel,  che  lìa  dal  folto 
Velo  delfombre  al  viuofol  ridotto, 

Che  giela*  e langue,  e non  hà  moto,ó  fenfo# 
Palio  fplendor,che  l’abbarbaglia  accenfo . 

Rima* 
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Rimanendo  Aftareo  d’immobil  faffo  ,•  

Dall’prròr  del  misfatto  oppreffo,  e vinto., 
Xjìà  vorrebbe  egli,  accelerando  il  paffo  , 
Partir  dal  loco,  oue  il  Tuo  error  i’hafpinto  , 
ETaccenna  a Vittorio,  a ciglio  baffo , 

Mà  quei  non  bada  a.l’homtcidio  accinto  j 
Ond'ei  fi  muoue  a (colorar  la  luce, 

Ch’a  tanta  fceleragine  riluce.  - . ..  . ; ;£  I 

E’1  proprio  manto  in  Culla  face  ardente  -,  ■ 
Dell’empia  fellonia  riuelatrice  '•ì,j  ■»!•! 
Getta  a fpegnerla  in  va n, die  piùduceiitè 
Sfauilla  oftela,  e’I  mal  defio  ridice:! 

2Vlà  rifóluto  ornai  l’arme  pungente 
Della  manica  fua  Vittorio  elice, 

E fia  la  torcia  illuminata,©  fpenta, 

- Di  lei  non  cura,e  nel  fuo  Rè  s’auuenta.^ 

Con  atto  all’hor  magnanimo  Trebelo , 
Prende  il  coltello  al  giouane,e  lo  feioglie 
Di  mano  a lui, qual  da  nouello  ftelo 
D’odorato  giardino  vn  fior  fi  coglie,  i 
E dice;  horsù  non  iftà  bene  vn  telo  f. 
Nudo  apparir  delle  douute  fpoglie  ,* 
Riponetelo  adunque,  il  volgo  dice. 

Che  la  fua  nudità  pioggia  predice  . 

E volendo  pur  voi, che  il  ferro  voftro  1 
Sperimenti  il  ferir,ferifca  il  fuolo, 

(E  quiui  il  getta)  e fi  perdoni  al  noftro- 
Petto, ch’affai  percuote  il  proprio  duolo. 
»Non  macchiate  voi(prego)ilfacr©chioftro, 
Ch’é  fallo  atroce, e fe  ne  offende  il  polo,- 
'Qpeft’albergo  è di  Dio,guardar  fi  deue, 

• Mè  ferir  fen^a  vsbergo  è proua  iieue.  ^ 
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l ndi  erette  all’in  sù  le  luci  , e’1  volto , 

Padre»  difle.del  Ciel,  fe  gli  error  miei 
Chieggon,che  reili  il  vital  nodo  fciolto  » 
Da  tè  venga  il  morir,  che  giudo  Tei; 

E perdona  a coilor,che  poco,ò  molto  ' 
Non  fan  ciò,  che  li  muoua  a farii  rei . 

Ben  degno  è di  pietade  orbo, che  il  piede 

' Pone  in  finiilro,  oue  il  fender  non  vede. 

40 

Aih  pietofo  gailigo  ; altra , che  queda 
Pena  dunque  a i felloni  il  Ré  non  chieder 
Non  altra,  anzi  dall’odio  in  lui  fi  deila 

. D’amore,  è la  vendetta  é la  mercede  i 
Vinta  dalia  pietà  l’ofFefa  reila , 

E’1  perdon  quaS  il  fuo  fallir  preceder 
Attoniti  a mirar  cafo  si  ftrano 
Perdon  gl’iniqui  il  cor,  perdon  la  mano  r 

41 

Guarda  il  Rè  delle  delle  il  Re  collante , 
Che  in  lui  li  fida,  e d’vna  luce  monda 
Dognihumana  miilura  in  vn’iilante 
Co  i puriilìmt  raggi  lo  circonda , 

E come  irrigidita  alio  fpirante 
Borea  appar  di  Gennaro  immobii  l’onda, 
Reilano  i traditori  al  lume  immoti  f 
Priui  de  i iend  lor,  priui  de  i moti . 

4* 

Le  due  coltella  auuelenate  in  terra 
Giacciono  al  Reai  piè  cadute,  e vinte 
Dal  Ciel  fenza  contrado,  e fenza  guerra*. 
E fenza  offefa  al  grande  eccedo  accinte  ; 
E in  tanto  eccoTAurora  il  Ciel  differra* 
E le  delie  da  lei  fuggon  refpinte , 

Eia  vigile  fquilla  a render  lode 
A Dio  comincia, e dimoiar  chi  l’ode . 

* Quia* 
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Quindi  i Monaci  fuor  per  ogni  fponda 
Lalciando  il  chioftro  abbandonato, e fo!og 
Muouon.  qua»  pefci  alla  paftura  in  onda, 
A render  gloria  al  Regnator  del  polo. 

Ma  l’albergo  Reai  prima  circonda. 

Come  bà  per  vfo,  il  matutino  Ruolo, 

Per  co-ndur  tempeftiuo  il  Signor  loro,' 
Con  domita  ordinanza  al  facro  choro. 


£ tra  i due  traditor  trouaron  lui 

Senza  contrailo,  e fol  da  Dio  difefo.. 

1 Elfi  confali,  e trepidi  amendui , 

Ed  ci  collante,  al  fuo  Fattore  intefo . 

Gli  federati  alla  venuta  altrui 
Si  fuggon  pria,  che  lìa  lor  fallo  intefo, 

Mà  fon  raggiunti,  e rattenuti  auante  , 
C'habbian  dal  Monafler  tolte  le  piante  » 

4 s 

Addimandati,  con  rifpofte  incerte, 

L’vn  dall’altro  difcorda,al  fin  conutntt* 
Le  lor  maluagità  fon  difeoperte , 

E come  rei  fra  duri  nodiauuinti. 

31  Ré  fue  note  a lor  fauor  conuerte  , 

£ intende  pur,  che  fian  lafcrati,  e feintr,  • 
Che  egli  offefo  non  fù,  nè  fi  punifee 
11  cor,  fe  fino  all’opra  ei  non  faliifce . 

v 4tf 

Ma  perche  volti  i due  Prelati  fono- . 

Pure  al  caftigo  , il  Rè  cangia  con  loro 
L’vn  nell’altro  propofito,  e’1  perdono 
Chiede,  e l’indugio  a liberar  colloro. 
JDuolfi,  che  fia  fchernito  il  raro  dono 
Del  facro  fonte  , onde  i fuoi  figli  foro 
Purgati,  eia  pietà Flauio difprezzi  * 

£’l  rapifcaao  a Dio  d’Elciaa  i vezzi . 
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■>i  ciò  fi  lagna, e perche  folo  vn  folo  /, 

Saper  tanto  non  può,  quanto  hà  raefiìera 
La  cura  vniuerfal.del  mifio  fiuoJo, 

Doue  ancor  vacillando, e dubio  il  vero  ■ 7 
I fuoi  Monaci  appella, ed  ei  qual  polo,  I 
i Fra  le  fielle del  lucido  emifpero  :ì 
f Siedete  ragiona,  e dal  Tuo  vólto  pende  - i 
Cialcuno,e  con  le  ciglia  il  cor  fo /pende. 1 

Dal  partir  noftro  affai  turbar*té<viflo  .0  v 
Gii  ordini  militari,  e’i  figlio  fteffo 
Amar  donna  infedel,  con  empio  acquifto. 
Che  tatto  hà  del  fuo  cor  femineo-  feflo, 

E venuto  per  lei  rubelio  a Crifto,  1 
Tentar  non  teme  ogni  più  grauc  ccceffo,’ 

E cni  1 affrenerà  fe  in  que/to  chioltro  J 
Si  rattieniequeffratoil  valor  nollro  fi  > 

afpirato  da  Dio  la  fpada  io  feinfi  , 

E mi  riduffì  in  loco  h umile , e chiufo,' 

Dei  guerriero  delio  le  fiamme  eftinfi, 

E domo  la  pietà  l'ardire,  e J’vfo  : 

Hot  dubito  tra  me  s’io  mifofpinlì  (fy 
Tropp  oltre, o me  neappagOjò  me  ne  accul 
E s 10  torno  de  gii  empi  alla  vendetta,  i 
v.ome  il  tempo  richiede,  e’i  cuor  mi  detta,' 

on  alai  le  ciglia  alla  quiete  abbaffor  ’ 

Che  io  no  tenta  vna  voce  alto  chiamarmi 

*U!f  ^Tf!be  0,3  c!ie  giacer  più  laffo  , 

A diffónder  la  Chiefa,a  prender  i’armi? 

Non  dormeFotio,e  non  fi  fta  Brunaffo, 

L vao  arruota  la  lpada,e  l’altro  i carmi, 
t io  reito  in  fra  due, però  vi  chieggio 
uine  a deliberar  ciò  eh  io  non  veggio. 

E qui 
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E qui  tace  Trebaioj  in  piede  alFhora 
Quél  fi  leuò,  ch'ai  fecolo  fù  detto, 

11  precipitiO,e  vàferbando  ancora 
Veftigia  ardenti  del  primiero  affetto , 
Pur^viuoje  tultrauià  l'occhio,e  di  fuora 
Sparge  il  calciche  gli  rinfiamma  il  petto, 
Tutto  è fuoco  di  Dio, tatto  è feruore  , 
Fulmina  per  lahngua, arde  nel  core. 

** 

E che  badafi  più*  che  più  s’attende, 

(Dice  egli)  oue  il  biiogno  il  Ciel  ne  moftrl 
Gftinato  è colui, che  non  l’intende  , 

£ pertinacia  è l’ignoranza  noftra. 
Tornerem  poi  dalle  contefe  orrende, 
Vinti, i nemici, aH’intermeffa  chioftra  , * 

„ E 1 Tempioibonoreran  Tappefe  fpade. 

Col  trionfo  di  fede, e di  pietade. 

5? 

A che  fondare,  e folleuar  le  mura 

SaerejC lafciarle  agli  auuerfarij  in  preda? 

E por  l’opra  in  oblio, con  quella  cura , 

Che  fpautnti  i nemici,  e’1  tempo  chieda? 
E;difefa  pèr  noi  chieder  ficura 
Come  hauerla  già  pronta  il  Ciel  non  veda! 
E Uio  non  fappia , ch’a  guardarne  i chioffr 
Baffan  fenz’altro  aiuto  i ferri  noftri . 

54 

Confarmela  pugno, e no  premendo  il  fuolo 
«Con  le  nude  ginocchia  a gli  auuerfari 
Si  fà  contrailo,  e’1  volontario  duolo 
Non  rifolleua  gii-abbatcuti  Altari . 

S’altro  fcampo  non  v’èj  che  il  ferro  folo. 
Se  Dio  non  fomminitìtra  altri  ripari, 

11  non  correre  a quelli  e tentar  Dio 
Di  produr  metauighe,e  qui  finio. 

* 'Mài 


. il 
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Mà  Torride  il  Pacifico  (in  tal  guifa 
Pria  fi  nomò,  che  fi  veftifle,  e meglio 
Orator,che  guerriero,  hoggi  hà  recifa 
L’vna, e Tal tra  virtù, tremante  veglio) 

E due, e tré  volte  all’adunanza  alìifa 
Girofiì,  e poi, come  in  fidato  fpeglio, 
Nell’afpetto  Reai  le  luci  affiffe, 

Compofe  il  manto, voi ’1  penfiero^e  diffe. 

56 

Troppo  mal  fà  l’inftabile  bifolco  , 

Che  la  man  full’aratro  hauea  già  pofta, 

È pofcia  innanzi  al  terminar  del  folco 
Si  riuolge  all’indietro,a  prender  fofta  . 

Voi  meco  amici,  io  con  vói  fendo  , e fole© 

Qùefi  egra  vita, alle  procelle  efpofta, 

Qtiafi  torbido  mar, che  trà  glifcoglì 
Franga  la  fonia  de’  fallaci  orgogli . 

57 

Mà  come  non  fi  può  feender  del  legno , 

Se  l’agitato  pelago  n’offende 

Prima, che  giunga  al  deftinato  feg no, 

La  vcIa,oue  fpiegata  ai  porto (cende  , 

Non  poflìam  noi  dal  tempeftofo  fdegno 

» e rifuggir  dall'acque  orrende. 

Che  fiamo  in  naue,  e la  carina  noftra 

E il  cupo  fen  della  facrata  chioffra. 

n • J* 

cui  non  ponilo  affondar  procelle, ò venti , 

Mentre  per  noi  Giesù  fiede  al  gouerno, 

Qiiel  Dio, che  il  Ciel  corregger  gli  clemé- 

E ne  conduce  il  fuo  configlio  eterno,  (ti. 

Poca  Fede  hà  colui, che  d'ombre  algenti 

S impaliidifce,ó  lo  fpauenta  il  verno , 

no!  Radunammo  a fofffir  pene. 

Rifuggir  nò,  perfenerar  conuiene  . 

O Pena 
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Pena  é’1  freddo  timor, che  il  cor  ci  Scuote  » 
Pena  del  fallir  noStro  è lo  fpauento, 

Che  il  fier  nemico  in  fuH’algente  cote 
Giunge  col  ferro, a infangninarlo  intento, 
E fe  Diojiol  diuerte  ei  losche  puote , 

Che  farà  il  valor  noftro  infermo, e lento  ? 
Ogni  altro  feudo  al  popol  battezzato 
E'  lrale,e  chi  Dio  guarda, è ben  guardato. 

60 

Noi  non  veftimmo  di  pungenti  velli, 

Per  domar  altri,  a noi  medefmi  acerbi 
Efier  volemmo, e i fenlia  Dio  rubeili 
Stringere,  e moderar  ne  i cuor  Superbi  • 
'Chi  teme  Dio, non  può  temer  flagelli , 

Nè  qual  pena  più  cruda  il  Mondo  Serbi, 

E del  proprio  guarir  fi  cura  poco 
L’egro, che  al  malor  fuo  rifiuta  il  foco. 

6 1 

E qui  fi  tace,  e irresoluta  refla, 

Con  diuerfi  parer  l'vmil  Corona, 

E futfurando  in  quella  parte, e in  quella  , 
Con  diuerfo  defio  parla,e  ragiona. 

All’hor  Donato,  ogni  mortai  tempefta. 
Che  tra  i venti  contrari  orribil  Suona, 
Quietar  può  Dio,  dunque  facciane  ricorfo 
Per  configlio  a lui  prima.e  per  Soccorio. 

6ì 

Preghiamlo,&  ei  d elettione  il  dono 
Poi  ne  concederà,  preghiamo  i Santi, 

Che  rimpetrin  d’accordo  al  Sommo  trono, 
E fi  muoua.fr  pfetofi  a i noltri  pianti  » 

Et  ei,nudo  il  ginocchio, a terra  prono^ 
Supplfcheuole’iivatco,ed  in  Sembianti 
Le  man  commette,  e’1  cor  folleua,e  prega» 
E Dio  col  fuo  pregar  conitringe,  é lega. 
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Te  Rettor  delle  Spere,  e té, che  prendi 
Carne  vmana  per  noi, languitele  muori, 

£ tè  preghiam,che  il  Ciel  d’amore  accèdi, 
E tù,che  d’elfer  Madre  a Dio  t’honori. 

Voi  Spirti  alati, e voi  de  i inoltri  horrendi» 
Per  collante  pietà,  fuperatori . 

Voi  mallri  a ben’oprar,  voi  che  ferbate 
A Dio  l’intatto  fior,  per  noi  pregate. 

64 

£ Benedetto  dalle  labbra  accoglie. 

Con  l’inuifibil  man  l’ardenti  note  , 

Poi  qual  mafia  dì  fior  nelle  lue  fpoglie 
Le  porta  a Diodulle  celèfti  ruote  . 

E giunto  al  Diuin  piè  la  velia  Tcioglie» 

E fpa rge  lui  dell  odorata  dote  , 

E le  preghiere  fue  celcltì  anch’eflò 
LaTsùcongiunge  alle  mortali  appreffo. 

Mà  mentre  a Dio  nel  chiufo  albergo, e Tanto > 
Supplicando  s’adora,  e fi  foTpira, 

E li  ricolma  al  Protettore  il  “manto 
Del  milto  odor,  diesi  foauè  Tpira  ; 
Dragomanno  tra  iTuoi  dall’altro  canto 
Rattiepidifce  la  baldanza,  e l’ira 
Verfo  la  pugna,  & a guardar  Sofia  , 

Con  Elcina  d accordo  il  campo  inuia. 

Ed  eccoòmaila  Tonnacchiofa  Aurora, 

Che  Tuegliataé-dal  Sol  co  i primi  raggi,  • 
E'1  paganefmo  alla  partenza  ancora 
Non  ha  liberi  in  tutto  ì Tuoi  viaggi, 

Che  prolunga  la  notte  ogni  dimora» 

E I’accrebber le  Talme, e i cariaggi, 

E la  militia  mormorando  Tuona, 

. Che  vuol  con  Teco,e  non  laTciar  l’annona-, 

* . ' * O i Che 
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Che  fe  dentro  a Sofia  chiuder  douranno 
L’armata  lor , fi  chiuderà  con  effa 
L’auida  fame,  e non  minore  ii  danno 
Sarà  del  prò,  perché  rimanga  opprefla . 
Prende  di  lor  tardanza  Elcina  affanno, 
Stimola  i neghittofi,  e’1  Tonno  ceffa. 
Indi,  perché  le  turbe  anco  piu  prefte 
R enda  Teffempio  Tuonarmi  fi  veffe . 

Emula  dell’Aurora,  e più  gradita, 

Cinta  di  bianco  acciar  la  Donna  appare 
Quali  Pancafilea, che  porti  ardita 
Sull’Argiuo  furor  percoffe  amare  ; 

Frena  vn  gran  corridor,che  fcolorita 
Lafcia  la  neue,e  può  volar  fui  mare 
Col  pie  di  ferro,  e non  diuider  l’onda, 
Nonché  d orma fegnar  l’vmida  fponda. 

Sopra  l’elmo  dorato  vn’Angue  forge, 

Che l’hafta  micidial  morde, e rannoda, 
E indarno  aita  alla  Tua  piaga  porge 
L’orribiI  dente,  e la  rauuolta  coda  ; 

Vn  Sol, che  nafce,e  illuminar  fi  feorge 
Tutta  del  Gange  l’odorata  proda, 
Moffra  Io  feudo,  e fcolorato  ei  fplende, 
Che  il  bel  volto  di  lei  pallido  il  rende  . 
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Dell’azzurro  del  Ciel,  quando  più  ride , 
Sparfa  la  fopracefta  erra  col  vento, 

E’i  cclefte  ondeggiar  parte,  e diuide, 
Con  ritorto  confin  lillà  d’argento  . 

Tra  i minuti  capelli  Amor  s’afiide , 
Ch’efcon  dell'eliho  a rauuiuarli  intento 
Mà  poi  glilafcia  a vaneggiar  rubelli , 
Che  quàco  han  màco  legge ,erran  più 
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Mà  come  vccidcrà  la  man  di  latte , 

Se  prefoil  ferro  a dilettar  gl’infegna  ? 

E moftra  a lui , che  fe  il  valore  abbatte* 

La  beltà  vince,  e con  amorfi  regna  ? 

E la  morte  ftarà,s’ella  combatte, 

Mirando  a riguardar  d’ond’ella  vegna  , 
Ch’hauendo  il  moto  dalla  man  gradita, 
Perderà  il  gielo,  e cangerafli  in  vita. 

71 

Et  hora  airafFrettar,chele  bandiere 
Sprotììn  la  via,  la  fua  bellezza  nuoce  , * 
Che  daU’amabiliffime  maniere 
Fermo  s’arrefta  ogni  defio  veloce , 

E gli  occhi  a ritenerlo  han  più  potere, 

; Che  non  ha  forza  a (limolar  la  voce, 

E’1  core  in  mezzo  a sì  contrarie  proue  , 
Non  s’arrefta, non  parte,  e non  fi  muout. 

7?  . 

Sta  fenza  moto  a riguardarla  inteio 
Flauio,che  fuor  di  lei  nuli’alcro  cura  , 

- Pafce  la  fiamma  ond’ ci  ribolle  accefo, 

E per  gli  occhi  alle  vene  accrefce  arfura 
Prenda  chi  vuol  delle  falangi  il  pefo,  r 
Ch’egli  ha  pofto  in  oblio  qualunque  cura  ,* 
Mà  intanto  ad  Odislao  dal  Monaitero 
Torna  affannato  il  pallido  Scudiero. 

V* 

Interrotto  rifponde,  infin  che  venga  1 1 
Lo  ftefto  Ré, ch’ili  graue  affanno  io  laffo., 
L’hofte,che  parte  a ritener  t’ingegna,  ' 

Se  puoi, con  fenno,e  tace  afflitto, e lafTój 
Penfa  Odislao,che  fe  colei  fi  fdegna  , * 

Donna, e fnperba,  ei  le  diuerte  il  paffov. 

E frenandoli  lei,  s'arrefta  feco,  7 

Flauio  da  fua  beltà  bendatore„cieco . 
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E di  lontan  J’affrettatrice  fcorta , 

Per  cui  muouono  ornai  l’vltime  carra  , - 
E lufinga  i più  lenti,  e gli  conforta,. 

Non  fai  ben, sé  più  vaga,ò  più  bizzarra» 
Penfa,che  fia  dall’ira  indietro  torta 
La  tumida  beltà,  mentre  ei  la  garra, 

~ M verfo  lei,  che  per  fuo  nome  appella 
Da  lungi,  appreso  poi  cosi  fauella  . 

Torna  femina, torna  al  tufo, all’ago , 

Che  della  guerra,  e degli  armatili  volto 
Non  è quel  della  fante,  òquel  del  vago,- 
Marte  dal  nudo  arcier  diaerlo  e'  molto 
Vanne  allo  fpecchio  a ripulir  l'imago, 

Qui  s’impoluera  troppo  il  crin  difciolt#  t 
Epiangon  l’armi,  e della  fpadail  pefo 
Si  lagna  al  fianco  feminileappefo.  - 

77 

DaH’acute  paròle  all’hor  percoffa  : 

La  fattola  beltà  fremendo  tace, 

E nel  cor  furibonda,  e in  vifo  rofla , ; [ 

Sembra  daU’Aquilcn  ferita  brace  • 

E ver  l'Eroe,  che  l’irritò  già  moflfa  » 

: Stringe  fopra  di  lui  la  fpada  audace.,  ’ 

E gli  grida,  tù  menti,  e punge.il  feno 
Al  corridore,  e gli  rallenta  il  freno  » 

L’animofo  deftriero,  a leggier  falto 
La  carriera  fpiegando, in  vn  momento,  ! 
Sopra  Odislao.con  vantaggiofaaffalto  < 
Corre.e  l’Euro  di  lui  vola  più  lento  j 
E’1  porca  traboccar  fui  duro  fmalro , 

Se  il  cauto  Duce  alla  percofla  intento, 
Non  la  sfuggiua,ei  pattar  fece  a voto 
L’vrto  del  forridor,ccn  breue  moto  . 

Etra- 
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E trafcorrendo  il  rapido  deftriero  , 

Senza  rincontro , il  cauto  vecchio  il  piglia 
Nell’aureo  freno,  e guadagnò  l’impero 
L’accorta  man  della  cadente  briglia  j 
Poi  torcendo  le  redini,  il  fentiero 
Gli  torce,  e i paflì  fuoi  gualia,e  fcompiglia, 
E là  doue  Odislao,  non  doue  Elcina 
Lo  fpingeji  tratto  corridor  cammina. . 

So 

Tenta  la  Donna  vna,  ó due  volte  addofio  ^ 
Precipitar  fua  forza  a chi  raffrena , 

Mà  il  cauallo  non  può, che  qual  Moiofia , 
Che  ftretta  intorno  al  collo  hà  la  catena  , 
Sente  ogn’impetofuo  torto,  e rimoffo , 

E’i  veglio  a fuo  voler  lo  tragge,  e mena* 

E fpeffo  a rilchio,  in  guifa  tai  s’adopra 
Col  pondo  fuo,  ditraboccar.foffopr»  .. 

81 

E nel  continuar  delle  ritorte» 

Ond  ei  di  qua,  di  là  fpeffo  l’hà  tratto 
Per  troncar  le  dimore,  e’1  braccio  forte l 
Del  fanguc  femminil  ferbare  intatto,  i 
Mira, come  il  pie  manco  Elcina  porte 
Largo  alle  cigne,  & e»  laitaffa  a yn  tratto 
Col  piè  folleua,  e sì  la  preme,  e fpinge  » 
Che  di  fella  a cader  la  Donna  aff  tinge  . * 

Et  ella  poi,  che  rvca,c  l’altra  cofeia.,  : tj> 
Pouera  dell’arcion,  l’arena  imprime  i1  f 
Per  vergogna  affai  più,  che  perangofei* 
Rugge  confufa,  e’1  fafto  fuo  deprime  : 

La  rifolleua  il  vincitore,  e pofqia, 

Senza  prender  da  lei  le  fpoglie  opime, 

Ne  la  rimanda  alle  falangi  infide,  - . 

E dello  feorno  1 uo  parla,  e Torride . 

O 4 Cor- 
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Corrono  a ricondur  l'impoluerata 
Bellezza  a Fiauio  i lufinghieri  amanti  * 

Ella  neffun  di  lor  gradifce , ó guata, 
Nell’afpetto  fdegnofa,  e ne’fembianti, 

E ricondotta  dalla  gente  armata  , 

Tra  fquadra,  e fquadra  al  fuo  coforte  au5ti, 
Moftra  le  mani;e’l  proprio  petto, e’1  volto 
D’immonda  polue  ofcuramente  auuolto. . 

84 

E qual  d’Argiua  cufpide  ferita 

Pianle  lamella  Dea  del  terzo  Ciclo 
Dinanzi  al  padre  fuo,  vienla  Giazzita 

' A lamentarli  al  figlio  di  Trebelo: 

Pria  da  i finghiozzi  feruidi  impedita 
Ella  i lumi  afciugó  col  bianco  velo , 

Poi  diffe:  e così  pur  Prence  Treballo 
Tratta  la  tua  conforte  vn  tuo  valfallo? 

S’io  fon  tua  Spofa,e  due  congiunti  vn  folo 
Rende  Himeneo,non  va  tra  noi  diuifa 
Fama,nèdilonor,  letitia,  ò duolo, 

E fchernito  fei  tù,s’io  fon  derifa  : ; 

Scaualca  tè  chi  mi  trabocca  al  fuolo  , 
Poluerofo  fei  tù,s’io  fono  intrifa  ; 

Dunque  a tè  pureje  più  ch'a  mè  s’afpetta, 
Che  fon  tua  Donna  il  far  di  mè  vendetta  . 

8<f 

QueU’antico  irrifor  di  giouanezza  , 

Che  de’primi  anniluoi  non  fi  rammenta  , 
Eie  feminc  aborre,  hor  che  vecchiezza 
Kel  petto  effangue  ogni  virtude  ha  fpenta, 
Efsercitando  in  mé  la  fu  a fierezza , 

La  mano  al  fren  del  mio  Deftriero  auuéta  > 
E lui  raggira,  e mè  fcaualca,  & ofa 
'Schernir  così  del  fuo  Signor  la  Spofa . 

Hor 
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Hor  s’io.ti  fon  più  cara,  e in  così  breui 
Hore  il  confortio  mio  non  prendi  a ichiuo, 
Me  riftorar,  tè  ricourar  tù  deui  ; ^ , 
Nel  proprio  grado, onde  colini  t’hà  prillo* 
Batta  fol,ch’alle  fquadre  il  fren  fi  leni,  ( 4 
Et  è morto  il  nemico  appena  hor  viuo  ; ’ 
Dà  il  fegno,  dà,  che  la  dimora  c loia, 

Ch’a  lui  la  pena, a te  la  palma  inuola  • * 

ss 

Non  redi  l’hafte  inanimite,  e pronte  ■ 
Chiederti  il  fangue,  e fitibondi  gli  occhi 
Suggello  pria  con  leminaccie,  e Tonte,  . 
Che  nelle  vene  il  noftro  ferro  il  tocchi  ? 
Tefa  èia  morte>e  nell’auuerfa  fronte 
Solo  afpettanò  i tuoi, che  tù  lafcocchi; 
Lafcia, e più  non  fi' vuol, che  s’incominci , 
•Quanto indugi  a pugnar,  tanto  non  vinci. 

Flauio  ; poiché  non  può  torbido  fenfo 
Tanto  velar  della  ragione  il  lume, 

Che  non  rimanga  alcun  fuo  raggio  accéfio 
Tra  i'ombre  della  voglia,  e del  cottume,- 
Riconofci  la  colpa  , e’1  danno  immenfo,  , 
Che  feguirà,fe  non  s’arrefta  il  fiume 
Dentro  alle  riue,  e dilagar  fi  laffa , 

E penfa,e  tace,  e igrauilumi  abbaca. 

90  , 

Poi  gli  alza,  e dice  : A contrattar  co  i fuoi 
Sempre  fi  perde.ò  fien  Criftiani,ò  fieno  . 
Idolatre  le  fquadre , Aluarj  noi 
Siamtutti,  e ne  fù  cuna  va  fol  terreno*  > 
Ma  non  per  quello  de  gli  fcorni  tuoi 
Inuendicato  fia  l’empio  veleno  ; 

Io  ti  riftorerò,  che  a me  s'afpetta 
Della  Conforte  mia  far  la  vendetta . 

w O 5 Curi 
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Curi  il  proprio  fuo  mai  chi  ne  languifce. 

Che  gl’ini  preffi  rofsor  trarli  dal  volto 
Non  può,  fe  non  colui, che  il  coiorifce 
Di  Tua  vergogna,a  ciafcun 'altro  é tolto . 

£ quando  a tentar  greggia  il  Lupo  ardifce  » 
Corra  il  paftor,  che  non  rileua  molto 
Al  mercennario.ò  lacerata,  ó Tana 
Abbeuerar  la  cuftodita  lana. 


91 

£ dicendo  così,  con  vno  fguardo 
Fiffo  alla  fonte  di  fua  dolce  pena  , 

A Dio, le  dice,  e piùleggier  che  Pardo» 
Strafelando  d’Amor  l’afpra  catena» 
Muouè  centra  Odislao,cefla  ogni  dardo  » 
Fermali  ogni  hafta,ogni  deftricr  s’iffrena. 
Che  ^magnanimo  nega  efler  feguito, 

£ ne  và  foto  alla  battaglia  ardito . 

*5 

Mà  il  canuto  Odislao,che  vede  il  figlio 
Del  Rè, che  viene  a duellar  con  lui. 
Nell’acerba  tenzone  al  fuo  periglio 
Non  ha  riguardo,  e teme  più  l’altrui  ! 

Qual  partito  all'hor  dunque, e qual  cófiglio 
Somminiltrano  al  Duce  i penlier  fur  l 
Eofa  la  fpada,e  col  ginocchio  in  terra. 

Chi  Tafifalifce  a riuerir  s’atterra . 

• *4 

Nó,nó>Flauio  gli  dice  ; a me  fi  renda 
Mio  tolto  honor,come  di  guerra  é Itile  * 
Né  il  douuto  racquifto  lì  fofpenda. 

Quello  voglio  io, non  dimoftranza  volile, 
O ti  guardi  la  fpada,  e ti  difenda, 

O farà.s’io  t'vccido,atto  non  vile. 

Che  biafmar  non  fi  può  chi’l  fuo  ripiglili 
£ fulminò  eoa  le  fdegaofe  ciglia . 
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Odisi  ao, che  racccfa  effer  s'auuede 
L’ira  dall’vmilcàjlo  feudo  imbraccia, 
Stringe  la  fpadaie  rileuato  in  piede 
Ferir  lui  nò,  ma  sé  guardar  procaccia: 

Mà  il  valorófo  giouane  tdhe’i  fiede  , 

Così  rapidamente  i colpi  auaccia , • ’ 

Ch’a  percuoter  lefpiche  efee  men  pretta 
Da  cieca  nube  Occidental  tempefta . 

Sta  come  torre  alle  percoffe  immoto 
L’antico  Hcroe,né  colpo  mai  difecnde , 
Che  in  lui  percuota, ò no  percuota  a voto, 

B noi  torca  la  man,  che  lo  difende;  (to 

Suona hor  lo  feudo,  hor  della  fpada  il  mo- 
Vrta  la  fpada, c colpo  a colpo  rende, 
Efcon  fauille  dall’acciar  ferito, 

Geme  la  terra, e ne  rimugge  il  lito. 
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Nel  difenderfi  il  Duce  entra  vna  punta 
Della  fua  fpada  al  Principe  nel  fianco  9 
Doue  la  fua  corazza  è mal  congiunta, 

Mà  poco  oltre  pafsò  nel  lato  manco; 

Solo  vna  vena  leggiermente  è punta 
Dal  colpo,  che  foggia  frenatole  ftanco, 
Pur, come  qucl,ch’a]ledifefc  è retto,  *- 
B non  feroce. a trapaffar  diretto. 

9* 

Mà  pullular  le  fanguinofe  dille  ... 

Scorgendo  il  Prence, e nòféntedo  :1  duolo* 
Qual  percoffo  carbon, fiamme, e fauille- 
Getta  a più  viuo,e‘numerofo  ftuolo . 

B i colpi  accelerando  a mille, a mille 
Tutti  gli  perde, e- non  ne  giunge  vn  Tolo; 

Ond’ei  penfa  accozzar  l’cftrem  e ptoat» 

Tal  elle  riparo  ai  fulminar  non  gioue . 

r o é E con- 
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F congiungendo  l’vna  all’altra  manot  ' 

Di  tutta  forza  il  crudel  brando  abbatta* 
Che  ben  ne  fora  al  pugnator  Criftiano 
La  luce  a mezzo  di  fcurata,  e catta  > 

Mà  l’accorto  Odislao  due  patti  al  piano 
S’allarga,  onde  innocente  il  ferro  patta  » • 

; Segue  il  Prencipe  il  colpo,  e in  abbandono 
Fù  per  cader  precipitofo,  e prono . 

JOO 

Pur  torna  in  guardia,  e ricolloca  il  piede 
Ne’faoi  primi  veftigi , c con  la  fpada 
Alle  percofle  infuriato  riede, 

Nè  mai  troua  il  ferir  patto, né  firada  , 

Nè  fra  lo  fchermo  altrui  cbnofce,  ò vede 
Aditp  alcun,  oue.il  fuo  colpo  vada, 

O di  punta,  ò di  taglio,  e noi  refpinga, 

£ tanto,  ò quanto  il  fuo  nemico  attinga. 


IOI 

Appretto  ad  Odislao,  che  lo  difende» 

11  Veflillo  Cattolico  è piantato,  ; 

Et  ei  del  fuo  Campion  tutela  prende, 

£ l’vn  dall'altro riufeia  guardato. 

Non  bada  all’ammirabili  vicende 
Flauio,  e fenza  configlieli  braccio  alzato  j 
Nell’infegna  di  Dio  la  fpada  inciampa, 
Che  percofla  fpirò  celefte  lampa . 

102 


Come  a!  cader  di  graue  fatto  in  onda , 

- il  difunito  humor  fpargerfi  è vitto , 

S’apri  la  fiamma,  e folgorante, e monda 
Sparie  la  luce,  e lo  fplendore  immifto , > 
£ per  entro  all’albor,  che  lo  circonda 
Parue  fui  tronco  fuo  balenar  Ctifto  - 
Cattante  a r ifchiarar  tenebre, e notte  , 

M^à  non  fen con  pietà  menti  corrotte  • . 
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Era  la  Croce  di  maftìccio  argento  , 

E con  le  graui  fue  diftefe  braccia 
Empie*  di  sé  la  region  dei  vento  ♦ 

E con  luce  fuperna  i nembi  abbraccia  . 

Era  Alfiero  Montan,cbe  giaue,e  lento 
La  porta,crgerIaogn’altroin  và  procaccia,' 
E non  hà  il  Campo  di  si  graue  pondo , 
Dopò  coftui  folleuator  fecondo . 
i°4 

Al  ferir  della  Croce  efce  diìnano 
La  fpada  a Flauio,e  in  quel  momento  fteffo 
Gli  s’offufca  la  viltà,  onde  nel  piano 
La  va  cercando,  e pur  gli  giace  appreffò.- 
Nol  fiede  intanto  il  difenfor  Criitiano, 
Altri  vendicherà  l’incauto  ecceffo, 

E mofherà,  come  fouente  auuiene , 

Che  dietro  a i propri  error  feguon  le  pene 

IO* 

Dalla  delira  rubella  il  pondo  fcoffo 
Del  celefte  veflìllo,  ò perchè  il  coglia 
Di  fede  il  colpo,  e vacillante, e frnoflb 
Dal  tenace  terren  l’hafta  difcioglia; 

O perchè  gafligar,,  chìThà  percoffo, 

Da  sè  medefmo  incontinente  ei  voglia  , 
Cadde, e sii  Telmo  al  figlio  di  Trebclo 
Grauiflima  piombò  l’arne  del  Cielo . 
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E fe  non  terminò  la  nobii  vita 
DelTamante  garzon  quel  colpo  orrendo, 
L’anima  almen  tremante,  e sbigottita 
Vacillando  parti,  fenoi\fuggendo . 
Moftra  il  cader  del  Principe  fornita 
La  pugna,  ed  ecco  a lui  giunge  correndo 
Pallida  Eieina,  e ritrouò  nel  fuolo 
Giacer  colui,  che  fua  fperanza  è folo . 

" ‘ ‘V  T 
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Natura, & vfo  a inumidir  col  pianto 
L'effangue  volto,  e replicar  gli  omei 
L’inuitan  si,  mà  non  però  già  tanto , . 
Che  più  non  polla  alto  fpauentoinlei  ; 
£ penfando  tra  sé, qual  danno, e quanto, 

, Le  foprauenga  a i penfier  fofchì,e  rei , 
Coprarriua  l’orror,che  la  minaccia , 

E’1  petto  feminil  trema,  e soggiaccia. 

, 108 

Onde  fofpefa  la  pietà  ver  lui, 

£ raccolte  le  lagrime  è coftretta 
A riuolgere  in  fuga  i palli  fui,, 

Né  pur  luogo  al  penfier lafcia  la  fretta: 
Arabo  corridor  dimanda,  a cui 
JPreme  l'arcion,  nc  chi  la  fegue  afpetta , 
£ corre  si,  che  per  angufia  foce 
L’Euro,  fiamma  de’campi,  è men  veloce 

109 

Dragomanno  inuifibile  riuolta 
La  fronte  al  corridor  verfo  Sofia  « 

Corre  la  fuggitiua  a briglia  fciolta, 

Seco  il  pagano  cffercites’inuia  i 
Ilauio  intanto  riforge,c  i palli  volta, 
Douc  la  Donna  fua  gli  hà  molli  pria, 

E fegnita  anelando,  oue  il  conduce 
Scr  gli  erranti  veftigì  il  «ieco  Dace. 


VJ. 
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Stn  da  Michele  i traditori  eUinti ^ . ; { i 

Riarmato  Trebelo  al  Campo  arriva  , t 
Trottati  figlio,  e i fiegnaci ultra  fioSfiinti 
L'or  me  a fieguir  della  beltà  nociva. 

Come  i V alacchi  rimane Jfier  vinti 
Da  Balaton,  eh* a danno  fitto  veniva , 

Dal  volante  guerriero  il  Rè  comprende , 

E aliadifefia  del  fitto  Regno  intende  «... 

* ’•  ’ < • V 

ri 

. C k \ 

LE  preghiere  de’Monac!,che  il  Sito, 
Quai  fior  vermigli,  e pallide  viole 
Sparfe  odorate  allo  /piegar  del 
manto 

Sopra  l’aureo  fcabel  de!  fomtno  Sole» 
Furono  accolte,  e fù  gradito  il  pianto 
DalPhumana  pietà,  «h’a  Dio  fi  duole  , - 
Ond’ei  delle  Tue  gratie  apri  la  fonte». 

Di  Bulghcrìa  fui  confacrato  Monte . 

» 

Miraua  di  lafsù  ,cf onde  ogni  cura 
Intima  feorge  il  regnator  fourano» 

Come  Trebelo  alla  fua  Fé  procura 
Fondar  culto  Apoftolico  Romano  $ 

Mà  l’inferno  il  contratta,  e dall'ofcura 
Ombra  a i nemici  Tuoi  porge  la  mano, 

JE  lor  miniftra  del  Tartareo  regno 
De  due  pelli  più  crude,  Amore, c Sdegno 
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A sè  chiama  col  cenno  il  Re  fuperno 

Michele, e dice  a luiVapido  fcendì 
Still’Iftro,  e dalla  Tracia,  e dallTnferno 
La  nouella  pietà  guarda,  e difendi , 

S’armi  Tfébelo,  e con  aiuto  eftèrno 
Vinca,  & opprima  i periglio!?  incendi; 

Poi  torni  al  chioftro,  e vincitore  in  pace 
Trionfi  a gloria  mia,  cosi  mi  piace. 

^Tacque  ciò  detto,  e'1  MelTaggier  celelle 
Biuerente  inchinò  l’eterna  fede. 

Poi  con  ali  di  neuc  agili, e prette, 

L’eterne  ruote  a penetrar  fi  diede  : 

Paffa  le  Spere,  e giù  di  quelle  in  quelle  t 
Apre  le  chiufe  vie  la  fronte  al  piede; 

Mà  non  le  frange,  e come  luce  in  onda 
Tino  alla  rena,  i raggi  fuoi  profonda . 

9E)al  cerchio  poi  della  gelata  Luna 
Scorge  l’angufta  terra  a noi  sì  cara. 

Bulla  d’acqua,  e di  fango , e di  fortuna  « 
Scherzo  fugace,  e più  ch’aflcntio  amarai 
Prà  k fparfe  Prouincie egli  a quell’vna  ». 
Scende, che  per  Sofia  vendemmia  , & ara, 
X giunge  oue  co  i Monaci  Trebelo  (lo. 
Le  ginocchia  haue  in  terra, eTcuore  in  cic- 

jCon  le  candide  penne  vn’aureo  lume 
Sparge  Michel, ch’ogni  affannar  confola , ; 
B con  tanti  fuoi  rai  quant’egli  ha  piume 
Scopre  vn  mobile  Cieldouunquc  eì  vola. 
La  velia  ondeggia  oltr’ogni  huma  coftume 
Sparla  di  (Ielle  e la  fulgente  Stola,  # ; 

Che  il  collo  auuoIge,e  gli  circonda  il  f«0®# 
Iride  difufata  in  CJicl  fereno . . i • . > < 

*•'  ' J J V»; 
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Vibra  la  delira  mano  haflaimmortalej 
Che  prende  inuitta  ogni  riparo  a fcherno, 
E dalia  punta  del  tremendo  llrale 
Vedefi  fiammeggiar  fulmine  eterno,  • 
L’Angel  con  quefto  i traditori  affale, 
Ch’eran  com’angui  affìderati  il  verno  , 
Efenz’altro  ferir  col  cenno  folo 
'Auuentò  in  amendue  l’eftrcmo  duolo . 

8 

E come  all'hor,  che  gli  percuote  il  vent oj  : 
Vedi  a vn  foffio  perir  due  breui  lumi , 
L’vno,  e l’altro  maluaggio  in  vn  momento 
Par,che’l  foco  celefte  arda, e confumi,  • 

E rimangon  di  lor  fui  pauimento 
Reliquia  eftrema  i puzzolenti  fumi , 

Priui  d’offa,  e di  ceneri, che  dentro 
Piombaron  viue,  e le  raccolfe  il  centro». 

9 

Nelle  tenebre  eterne  repelliti  , 

I traditor,con  l'accennar  dell'hafta  . . 
L’Angelo  foura  i Monaci  fmarriti  i 
Dall’apparenza  fua  parla, c (buratta  5 
Contra  i Pagani  a noftro  danno  vniti 
Odislao  folo,  e fenza  voi  non  batta , 
Soccorrete,  ed  vfcite,  e lian  riprcfe 
L'inuitte  fpade  a i facri  muri  appcfc  , \ , 

IO 

Stabilita  è lafsp  la  gloria  voftra,  • -, 

Doue  al  Diuino  piè  trema  ogni  ftella.  » < 

Rimangan  venti  a cuftodir  la  chioftra , 
Cinquanta  il  Cielo  a riarmarli  appella»  - 
Io  pugnerò  per  voi  finche  la  noftra 
Parte  efpugnl  rannata  a Dio  rubella , 

E cosi  detto,  vna,  c due  fiate  aprio 
L’Angel  più  la  fua  luce,  indi  fpario. 
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All’hor  Trebeloa  ritornar  guerrieri 
Cinquanta  elegge, i più  ficuri,e  forti,  - 
E da  cui  più  feguito  edere  fperi 
Tra  i perigli,  tra  il  fangue,c  tra  le  morti; 
Spoglianfi  i panni  fetolofi,e  neri 
Gli  feelti  a feguir  lui  degni  conforti , 

E gl’intermefli  acciar  gli  vfati  lampi 
Spftan  su  i petti, e par  che'l  Ciel  n’auuapi , 

' i» 

Primiero  Alberto  il  fuo  dorato  arnefe , 
Accompagnando  il  genitor  riprende  r 
Lieto  in  qualunque  forte,  e per  Ifoffefe 
De’  nemici  di  Dio  la  fpada  appende . • 

Mà  che  fia  d’Orcntea  ? L’armi  fofpefe à. 

Da  lei,perch’ella  s’armi  il  Santo  prende, 

E gliele  porta  alla  fpelonca  doue 
Sparg’ella  ad  hor  ad  hor  lagrime  nuoue , 

»? 

Piange  ella,e’I  piantò  alle  diuine  orecchie, 
Con  amaro  dolor  dolce  rifuona, 

E dalle  colpe  fue  recenti  ,c  vecchie 
La  chiaue  del  pentir  la  difprigiona , 

Nelle  lagrime  fue  par  che  fi  fpecchie 
Quel  me  defimo  Dio,  che  le  perdona, 

E’1  paradifo  fi  rallegra.ch’ella 
Si  ridùca  aH’oùilrperduta  agnella  . 

*4 

Con  gli  oc  chi  mòlli,  eco  ifofpir  di  foco, 
Bagnando  il  fuolo  alla  caucrna  ofeura , 

E rinfiammando  il  tencbrofoloco, 

Berma  in  Dio, con  la  mente, ogni  fua  cura  . 

■ Poi  lamentando  in  fuon  dolente,  c fioco 
Dal  trauiar  della  fua  voglia  impura  , 

Qual  Tortora  al  perir  della  compagna. 
Con  gemiti  amariffimi  fi  lagna . 
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Padre  Eterno, dicea  , fe  tua  pietade 

Gli  humani  errori  a perdonar  non  fccflde» 
E chi  fìa  lodator  di  tua  boutade. 

Poiché  si  fpeffo  ogni  mortai  t’ofEg.ndc? 

Ma  tù  fei  pronto  a folleuai  chi  cade  >s 
E chi  ril'orge  poi  gloria  ti  rende  , 
Gloria,che  vienda  tè, che  figlie  fono 
Pofcia  le  lodi  tue  del  tuo  perdono . 

t6 


Trauiar  volli,  e trauiai,  che  quando 
Si  coniente  al  fallir,  corfo  è l’errore 
E non  mi  vuó  dell’error  mio  /bufando  , 

N e’i potrei  far,fe  tù  com pre ndi  il  core  • 
Peccai  fulla  tua  villa,  e loì  dimando 
Alla  colpa  mia  grane  egual  dolore, 

Mà  quello  efler  non  può,  che’l  mio  difetto 
Drizzò  l’offefa  ad  infinito  oggetto.  > 

«7 

Girne  quel  Dio, che  per  amarmi,  i morto, 

Io  ritrafiggo  ? c quanto  più  mi  chiama* 
Fuggomi  per  fentier  fallace,  e tòrto, 

Et  offendo  più  lui  quanto  più  marna? 

E che  mi  vai, ch'egli  addirizzi  al  porto 
La  vela  mia,  fe  la  peruerfa  brama  • 

Ne  la  rifpinge,&  io  la  torco,  e meno 
Concia  lua  vòglia  alle  procelle  in  feno? 

18 


Aih  lafTa  mé,  che  nella  tua  piagione  ì e ; 
Sacrata,  one  pafiar  femina  ardifcp., . V 
Da  tioppò  irregolata  p^flìone 
Prender  mi  lafcio,a  ineftricabi!  vi/co^ 

E c.ontro  al  mio  Factor  per  vn  garbane, r 
Che  nò  si  pur, eh  io  l’ami, ardo, edagpifco. 
E delude, e tradìfee  il  furor  mio  .•  - 

IlBattefmo,laFc,laChicfa,eDiòj . 
ì Inuì* 
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Imitàbile  a lei,  che  fi  querela 

Benedetto  l’vdia,  che  del  fuo  pianto 
E*  vago  sì, che  fi  nafconde,e  cela, 

Per  non  turbar  que’  fuoi  lamenti  il  Santo, 
Come  foftien  l’ofcurarrice  tela  . . , 

Chi  vuol  moftrar  la  bella  Scena  alquanto 
Per  non  turbare  i finitici  concenti, 
Traendo  gli  occhi  alia  veduta  intenti. 

20 

Mà  poiché  dal  defio  di  confidarla 
Soprafatto  è’1  piacer  di  chi  l’afcolca» 
L’ombra  dlfcioglie,  c comparifce,e  parla 
11  Santo  a Iei,nel^a  fpelonca  incolta,' 

Sii  vergine  Reale  onde  pofarla 
Voleftu  l’arme  alla  pietà riuolta, 

lo  te  la  porto,  e riueftir  tù  dei 
L’arnefe , -obbediente  a i detti  miei. 

21 

Et  ella  ancorché  lagrimofa,  e vinta 
Dal  digiuno, e dall'ombra  allo  fplendore 
Del  bello  arnefe,ondc  fuperba,e  cinta 
Con  le  fpoglie  di  Marte  afeofe  Amore, 

Di  duolo  afflitta,  e di  pallor  dipinta 
Panie  ringiouenir  face,  che  muore 
D’alimento  foccorfa,  e dice;  O come 
Lieta  veggio  io  le  mie  depofie  Tome  . 

Che  fe  confentirà  benigna  forte , 

Ch’io  deggia  per  Giesù  morire  armata» 
Vita  non  fu  giammai  della  mia  morte, 
Per  mio  proprio  talento  a me  più  grata» 
Pictofo  all’hor  nelle  fue  guancie  fmorte 

• Lo  Spirito  diuin  s’atàfla,  e guata, 

* E ne  fente  pietade,  e fi  configlia 

'?  confidarla/:  le  ragiona. O figlia  , 

Non 
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Non  pianger  più,vò  cherafciughi  ornai 
Delle  falubri  lagrime  le  gote  : 

Dio  ti  perdona , e fon  purgate  a/Taì 
Tue  volontarie,  e non  imprefle  note  , 
Riuefii  l’armi, e con  Trebelo  amirai 
Coperta  ancor  delle  fembianze  ignote» 

* S’arma  il  figlio  col  padre, é vanno  alpi® 
Seruigio  inuitti,oue  gli  chiama  Dio , 

",  24 

Pugna  tù, come  fuoli,c  cuopri,  e taci 
La  tua  condition,che  quando  fia 
Poi  maturo  il  trionfo,  e vinti  i Traci  1 
Lo  fcoprir  chi  tù  fei  fia  cura  mia, 

Sappi,  che  combattendo  a Dio  tu  piaci, 
Pur  come  ognun  della  militia  pia  > 

Et  ei  confonderà  gli  audacie  molti 
Cpn  pochi  vmili,in  fuo  fcruigio  accolti  * 

25 

Verte  la  bella  Vergine  l'aurato 
Vsbergo,e  con  la  man  guerriera,  c bianca 
Le  fibbie  allaccia  aH’vno,e  l’altro  lato , 
Debole  per  digiun, inàmon  già  fianca, 

E’1  Santo  ogni  vigor  nel  petto  armato , 
Con  celefie  virtù  folce, e rinfranca, 

È più  forte.che  mai  vuol  ch'ella  polla , 
Rotando  il  ferro, esercitar  la  polfa  . 

/ i6 

B creduta  Eritreo,  nel  primo  fiuolo 
Dei  riarmati  Monaci  fi  mefce: 

Mira  il  giouane  amato,  e tronca  il  volo 
Al  fuo  defir.quando  fouerchio  ei  crefce, 
E’1  diuino  fauor,le  brame, e’1  duolo 
Le  tempra,  onde  s’affi cna,c  non  l’increfce 
Qiiel  riprefio  defio, che  più  non  vuole, 
Chela  luce  mirar  del  fuo  bel  Sole  , 
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AH’effercito  fcenio  arriua  intanto, 

Con  gli  eletti  cinquanta  il  Rè  Trebelo  r 
Di  fuor  tutto  guerriero, e dentro  Santo  , 
Péde  al  fiàco  la  fpada , e'1  cuore  hà  in  Cie- 
MiraOdislao  ch’ai  facro  fegno  accàto  (lo. 
Moftra  pur  tuttauia  Timmobil  zelo, 
per  lo  fuo  lmperador,perlo  fuo  Dici 
Pugnatorgenerofo,  e Duce  pio. 

2$ 

Vegliò  tutta  la  notte  il  fero  Veglio 
Pteffo  alla  Croce,  e non  trotto  fopito 
• Di  si  alta  virtù  si  chiaro  fpeglio 
Il  nupuo  Sol, dell’Oceano  vfeito; 

Com prède  il  vero,  e riconofce  hor  meglio 
' Quanto  hauea  di  cófttii  Trebebr  vdito, 

E come  ei  folo  alla  corrente  piena 
Dell’armi  oppofto  i paffì  loro  affrena  . 

Ed  egli  a lui,doue  d’intorno  il  fente, 

Raccolta  ogni  Criftiana  arme  Trebalfa  : 

O vero  elfempio  in  quefta  età  cadente 
Della  primiera, a cui  virtù  non  falla, 

Ed  a qual  proua  non  farà  poffente 
La  mia  congiunta  a cosi  ferma  fpalla, 

E fuli’omero  deftro  il  Rè  fourano 
Appoggia  a lui  la  riueritamano  . 

30 

E la  fronte  magnanima  riuolta 
Nell’Aluare  falangi,  e lor  mirate, 

Con  Taffetto  di  padre,  e poi  difciolta 
La  lingua  Imperiai, difle,  Imparate  , 

Cosi  fi  fa,  fe  in  così  grande,  c folta 
Calca  di  fchìere  in  mio  feruigio  armate 
Euffcr  dieci  fimili,  a Crifto  fora 
Tilc  fogetta,  c l’odorata  Aurora . 

Far- 

J 
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Parlò  pofcia  a gl»  armati  : Ecco  ritorna  ' 
Chi  non  fe  ne  portò,  partendo  il  coro  s 
E breue  tempo  a voi  lontan  foggiorna. 
Tolto aauifando  il  non  creduto  errore,; 
Combatteremo, e fiaccherà  le  corna 
Rubelle,  a voi  congiunto  il  mio  valore , 
Son  Tifielfo  Trebelo,  e voi  gli  ftelfi  , 

Cui  fiìòuente  il  proprio  honor  commelfi  . 

Prendiam  baldanza,  e della  turba  errante 
Non  caglia  a voi,ch’allótanata  hor  veggio, 
Seguendo  l’orme  dell’in fide  piante  , 

Cui  preme  il  male  a traboccar  nel  peggio. 
Ch’io  fol  bramo  vna  Fede, a Dio  collante, 
E per  vincer  la  Tracia  altro  non  ehieggìo  , 
E per  quella  purgar,  {'eterna  mano 
Partifceil  loglio,emi  conferua  il  grano. 

Per  noi  fi  ruota  a rimondar  frumento 
L’alto  cribro  del  Cielo,  e Dio  che’l  muoue 
Serba  il  migliore  , e col  patfardel  vento' 
L’empie polueri  fue  purga,  e rimuoue, 

Parte  l’arida  loppa,  e’1  graue,e  lento 
Per  diritto  fentier  crollato  pioue  , 

E cosi  reparar  nel  giorno  eltremo 

Gli  empi  da  i Giulti  in  Giofaftà  vedremo. 

i4 

All’hor,  viua  TreheIo,ogni  falange 
Rifonar  s’ode,  & Odislao  si  lieto 
Gode  tra  sé,  cli’ei  ne  diltilia,e  piange 
L’inefplicabil  luo  gaudio  fecreto  , 

Contro  il  figlio  infedel  Trebelo  s’ange,  . 

E dichiara  ai  calligo  alto  decreto  , 

Che  amor  paterno,  ò tenerezza  humana 
Dal  diritto  fentier  non  l'allontana . - * 

A fe* 
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Suoi  larghi  giri  a riguardar  le  fchiere 
' Rimango»  fide,  e le  fué  iieui  ruote 
Stringe  abballando  rapide, e leggiere  « 

£ con  giro  minor  le  penne  fcuote  : 

Si  precipita  al  fin  come  Spandere 
Non  ben  pafciutò,alle  coito p refe  note, 
.Quando  il  cauto  ftrozzier  tuo  volo  adefcé 
Col  fifchio, aggiunto  al  folleuar  dell’cfca. 

4P 

Dinanzi  al  Rè  le  volatrici  penne 

Raccolfe  il  Cignone  parue  al  porto  In  Seno 
Abbalfar  nauc  le  velate  antenne, 

Dall’Egeo  rifai uàta,  ò dal  Tirreno  . 

Mi  poiché  il  bianco  ause  Ho  3 premer  véne 
Con  più  fermi  veftigi  ilfuol  terreno , 

A lui  le  piume  alleggerisce  il  dorfo  ! 

Quel  Caualier,che  gli  hauea retto  ilcorfo. 

4* 

Dalle  candide  piume  a terra  Scende 
L’egro  Campione on  la  vifiera  alzata, 

£ quelli  effer  Oldrado  all’hor  comprende 
Sollecita  di  lui I'Aluara  armata, 

L'Angelo  fteffo,chelo  tolfe il  rende. 
S’aduna  intorno  il  popol  folto, e guata, 

Mà  s’inchina  il  guer  riero,  e i vanni  adora 
Di  chì’I  foftenne  a palleggiar  per  l’ora. 

4* 

£ dice  a lui:  tù,che  al  mortale  incarco 
Di foileuarfi  al  Ciel  volando  infegni  , H 
Lo  Spirto  poi,  quando  Soluto, e fcarco  * 
Della  Soma  vfcirà  de’fuoi  ritegni 

* Non  meno  elfalta,e  gli  aflìcura  il  varcò 
Anco  all’hor  più  dagli  infernali  Sdegni,  L 

j Onde  non  pera  al  terminar  la  vita 
Anima, che  da  té  fu  cuftoditsu, . ..  > 

P Lie- 
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Lieto  il  pregar  del  fuo  deuoto  afcolta 
11  volatore  Angelico, e s’appaga 
Della  fupplice  lingua  a Dio  riuoita , 

Di  cui  la  mente,  e di  null'altro  è vaga» 

Eia  volante  immagine difciolta. 

Che  io  portò  per  l’aria  aperta,  e vaga, 
l.  Poiché  d’vopo  non  hà,guafta,e  confami, 
Come  il  vento  fauilla,  o l’onda  fpuma. 

44 

Con  le  candide  piume  il  Cigno  fcareo 
, Dir  non  faprei  s’egli  fparifcc,ò  vola , 

Che  vincendo  ogni  ftral,che  fugga  l’arco, 
In  vn  punto  breuiffimo  s’inuola . 

Pallidojg  volrp.  e dall’angofcia  carco, 
Kitprha  Oldrado  alla  guerriera  fcola  » 

E’1  Bulghero  Signor  lieto  raccoglie, 

«'  Libero  amai.dairafFannofe  doglie . . / 

45 

E chiede,  poiché  vacillar  fui  piede* 

Scorge  il  vinto  vigor  del  Caualiero  » 

„ E.giù  dalPelmo  inhònorato  vede 
Cader  le  penne  al  penfolo  cimiero  • 

Come  CiprelTo  a cui  la  punta  fiede , 
Frangendo i nembi  il  Ciel  tonante,  e nero, 
Che  la  folgore  orrenda  il  crin  gli  fiacca 
Torcendo  il  verde, e noi  diuide,ò  fiacca» 

D’vn  bofeo  di  mortifere  factte 
Piantato  era  lo  feudo,  e la  lorica 
Rotta,  ed  aperta  infette  parti, e in  fette» 
Moftra  quanto  operò  forza  nemica  > 

Le  falde  al  fianco  fuo  fcio!te,e  neglette  » 
Fibbia  non  ferra  pifanè  laccio  implica» 

E riman  fanguinofo  il  petto3e’l  feno 
Co  l più  fcoperto,e  mai  Acuro  il  meno. 

-,  v T*e- 

• Digitized  by 


Libro  Dcctmoquario  . jjp 

4? 

Trcbélo  a lui,  Qual  martial  procella 
Vi  rotò  si,  ch’io  vi  difcerno  appena  : 

La  fembianza  gentil  non  è più  quella» 
Ch’effer  foleasi  placida, e ferena, 

- Edeglialfuo  Signor  così  fauella, 

Dolce  foffrir  per  Dioqualunque  pena» 

E lo  fianco  nocchier  prende  conforto 
Di  fue  tempefte,  a raccontarle  in  porto* 

48 

Io  verfo’l  Tempio,  a ringratiar  mouea 
11  Ciel,  della  cofianza  a mè  conceda 
Nella  tenzon  pericolofa,e  rea» 

Alla  miafral  caducità  commetta  » 
Quando  vna  voce  vdij,  che  mi  dicea  » 

, Parti  dal  Tempio,  e mi  fentij  rimeda 
Da  lei  la  chioma  , e riportate  Tarmi 
Ond’io  fpogliil  cilicio,  e’1  petto  m’armf 

49  ' 

Al  fin  di  Benedetto  efler  comprendo 
L’amico  fuon,ch’a  guerreggiar  mi  iprona 
De  | configli  del  Ciel  gratie  gli  rendo , 
E procuro  adempir  quant’ei  ragiona  s 
L’Angel  Cuftode  a fupplicare  intendo» 
£ tra  candide  piume  ei  s’imprigiona  » 
Poi  fi  le.ua  alle  ltelle,e  Tali  batte 
Ad  vfo  mio, eh  a mia  richieda  hà  fatte. 

Tra  le  fierili  nubi,  agile,  e prefto 
Ei  mi  foileua,  e me  ne  porta  a volo  » 

D oue  non  só,  ma  sbigottito  io  refto 
A mirar  di*  tant’alto  humile  il  fuolo  { 
Peruengo  in  Valacchia,  là  doue  Erncft© 
Kaguna  amico  vn  poderofo  duolo, 
Ch’a  tuadeuotioni’infegnefpiega, 

£ co  i Bulgherì  tuoi  s’vnifce  in  lega . 

P 2,  Quan- 
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Refupino  ei  s'acconcia,  e con  l’artiglio 
Congiunge  il  becco  a Tua  difefa  vnito’, 

E foffia  vn  lezzo  di  venen  vermiglio,^ 
Ch’ammorba  intorno, e difcolora  il  lito* 
Al  fin  giunto  all’eflremo  il  fuo  periglio» 
La  difperation  lo  rende  ardito, 

S’agita, e ferir  tenta, e non  perdona 
. A qualunque  difefa, e’1  bofco  fuona  . 

Arficcio  intanto, e fpennacchiato  il  moftro 
Dall’Angelico  foco, e dal  mio  brando» 
Apre, e non  ferra  ornai  l’infido  roftro, 

E fianco  di  dolor  geme  anelando  : 

Poi  non  foffrendo  più  l’affalto  nofiro, 

Con  va  mifero  oimè  fi  va  lagnando, 

£ delie  penne,  ond’eifì  mofira  auuolto  , 

Si  fcuote  il  màto,e  fcopre  humano  il  vo|CO| 

57 

All’hor  foura  di  lui,che  più  non  ofa , 
.Appalefato  il  puro  Cigno  anch’effo  • 
Spogliali  della  porpora  neuofa  , 

E l’ammiro  di  Dio  celefte  mefl’o  : 

* E in  Angelicaforma,  e imperiofa 
Al  Negromante  trepido,  e rimeffo  , 

Da.noi  dunque  calcato  anco  riforgi 
Perfido  1 & al  Demonio  aiuto  porgi  ? 

5$ 

E sfauillò  con  si  feruente  foco 
L’ira  del  Ciel,  che  le  tremanti  fpalle 
Riuolge  il  Mago,  e fpaueatofo,e  fioco 
Precipito®  in  rouinofa  valle,  * 

Serba  le  fue  vendette  a miglior  loco  r 
L’Angelo, e torna  aH’interrotto  calle» 

E mè  rimena, augel  volante, ou’io  j 

Scopro  i V aUcchi,c  mi  conduce  Dio. 

< P j Leu» 


Digitized  by  Google 


J42,  Bulgheria  Connertita  > 1 

Lento  pofommi,  e battè  poi  le  penne , 
Sciolto  del  pefo,  a dileguarli  prefto, 
badare  alquanto  a confumar  conuenne 
La  merauiglia  ,onde  guardato  io  reflo  : 
Nella  tenda  maggior  l'eco  mi  tenne,  (Ho ; 
Qyal  tuo  guerriero  il  maggior  Duce  Hrne« 
Li  tè  gli  parlo,  e tra  voi  ftringo  i nodi 
D’Amor,con  l’innocenza, e con  le  lodi . - 

60 

E’lr perfuado  alla  Criffiana  Fede , 

Sì, che  prender  battefmo  anch’ei  difpone» 
S’1  Cattolico  rito  apprender  chiede, 

E tofto  adempirà  quant’ei  propone: 
Intanto  ecco  i nemici, il  cor  ci  fiede 
L’improuifo  arriuar  di  Baiatone, 

Dimanda  il  paffo  a tua  rouina,e  quando 
A lui  li  neghi,ei  1 aprirà  col  brando  . 

6 1 

Hora  io  gli  dico,  il  domandare  è quello  , 4 

Ch’vfa  il  Pannone?c  qual  maggior  impero» 
Se  fuffe  al  foldo  fuo  defcritto  Ernello  ? 
Chiede  il  brando  coftui  più,  che  1 fentiero» 
E’1  magnanimo  ardir  nel  cor  gli  dello, 
Scoprendo  a lui  di  fua  vergogna  il  vero  , - 
Tanto  ,ch’ei  li  difpon  franco,  & ardito 
Elfer  affali tor,  non  affaldo . 

62 

Mà  Balaton,  che  del  fouerchio  ardire 
Di  lui  s’accorge,  e che  il  Valacco  ardente 
Poi  non  potrà  del  chiufo  cerchio  vfeire, 

S’ei  muoue  a cinger  lui  l’ Vnghera  gente; 
Moderando  ne’fuoi  l’ira, e’1  delire  , 

Che  dall’offefe  rinfiammar  lì  fente, 

Con  largo  giro  ei  l’vno,  e l’altro  corno 
'iBge  del  campo, e ne  circonda  intorno. 

■V  . \ t,  • » 
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E già  le  due  vanguardie  accolte  in  vna, 

11  Pulit0>  e Pannoniaii  giro, 
E tanto  s auuanzo  i’armata  luna, 

■ Cile  le  due  rotte  eftremità  s’vniro  : 

E come  poi,  ch'alia  fonante,e  bruna 
Pioggia,!  nembi  raccolti  il  fcno  aprirò  . 
E)j  qua  corre,  e di  là  per  ogni  calle 
i-a  iciolta.  piena  a fofìòcar  la  valle . 

Cosi  da  eiafcun  lato  accolta  infìeme, 
Precipitando  l’ Vngheria  fi  fpingc , 

?a  eiafcun  lato  ella  n’incalza,  e preme  . 
Per  ogn,  banda  oe  circonda^  ftrfnge: 

Ne  riiuonanoi  monti,  e’ilido  geme, 

I-  aer  ne  /Iride,  c’J  verde  fuol  fi  tinge  , 

E qua, e la  da  cia/cbeduna  parte 
• ,nfiaaima  e incrudelifce  Marte , - 

Erneflo  all’hor,  qual  orrido  fcorpione 
Circondato  dal  foco,  erge  il  vcneno 
D I-  coda  fdegnofa,  e in  oblio  pone, 

Che  1 Vnghere  fanffc  acute  fieno , 

o rfta?tC  c/rcrcito  Cannone*, 
Sbaragliando  col  braccio, vrta  col feno, 

E la  Aia  fpada  a sé  d’intorno  è fcorta 
Gli  Argini  foileuar  di  gente  morta . 

...  €6 

M j w,C  quand,°  al  Smontar  dell’onda 
E anelante  cultor  le  ripe  inalza,  00<U 
Sei  tura  qui  la  rouinofa  fponda 
Con  verdi  zolle,  e 1 orlo fuo rincalza*  ’ 

?f.  ll'SbOCiCa  ’ rliluuio,c  fi  profonda  ,* 

E full  vmil  terren  la  piena  s’alza, 
e campagne  alla  caduta  acerba 
e£gioi»ia  fpeme  lor  perire  in  herba  .*•  ** 
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Che  battefmo  non  hó . Pur  ti  conforta 
Rifpondo,  e pugnerai  per  quella  Fede , 
Che  Dio  commanda,  e dalla  via  diftorta 
Partirai  » Promett’egli,  e in  guerra  riede  ♦ 
Noi  viddi  più,mà  tra  la  gente  morta  , 
Ch’ei  rimanere  ogni  giudicio  crede, 

Che  in  orrendo  conflitto  vniuerfale 
Neffuno  auuanza,  e tanto  men  chi  vàie# 

7 * 

All’hor  tra  lo  fcompiglio,  e tra  le  morti 
Dalla  difperation  fatto  ficuro,  ' 

Anch’io  vó  feguitando  i miei  conforti, 

£ cerco  oue  il  morir  non  caggia  ofcuro , 

E per  voi  generofe  anime  forti , 

Che  meco  fufli  combattendolo  giuro  , 

£ per  queU’ofla,che  di  vita  priue 
Fan,  che  dopo  al  morir  la  fama  viue , 

71 

Picca  non  fù,  che  non  vrtafli  ò lancia  , 

Dalla  cui  punta  io  ritiraflì  il  petto  , 

Sicuro  in  mè  qualunque  tal  fi  lancia, 
Che  non  lo  fchiua  il  difperato  obbietto. 
Nella  gola,ne’fianchi,e  nella  pancia , 
Caggio  a premer  trafitto  il  duro  letto , 

£ fe  piacciuto  a Dio  fufli, eh’ al  piano 
Giacefiì  morto,  il  meritò  la  mano . 

* 74 

Ciò  che  fuffe  di  mè  poi  non  rammento. 

Nò  faprei  dir,s’io  rimaneffi  viuo. 

Caddi  tra  i morti,  e d’ogni  moto  fpento 
Giacqui,  e d’ogni  calor  del  tutto  priuo , • 
Più  non  odo,e  non  veggio , e più  no  fenta^ 
Ond’io  deggio  ben  dir,  che  più  non  viuo, 
E non  pollo  affermar  fe  poi  raccefa  ■ 
Mi  fù  te  vita,  ò conferuata,  ò refa.  - - ! 
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Tra  gli  effangui  cadaucri  fcpolro 
Giacqui  fenza  con  torto, e fenza  aita. 

Di  mortai  gielo  in  ogni  parte  inuolco. 

Che  per  me'  non  hauea  fenfo,  nè  vita: 

Mà  poi,ch’hebbe  la  notte  il  carro  volto  , 
E’1  cader  delle  lidie  ai  Tonni  inuita , 
L’agghiacciato  polmon  riprender  vento 
Sopra  il  tiepido  cuor  nel  petto  io  Tento. 

; *4  N , 

Per  le  gelide  vene  entro  le  membra  ? 
Tiepido  torna  a liquefarli  il  fangue , 

E li  rauuiua,e  col  vigor  s’affembra» 
Erilfolleua  la  virtù}  che  langue: 

D’vn  letargo  mortifero  mi  fembra 
Rifucgliar  con  la  vita  il  corpo  esangue» 

E l’anima  con  pena,’e  con  fatica 
Ricouerarfi  alla  prigione  antica . - % 

Apro  attonito  i!  guardo , e fuor  che!  fuolq 
Pien  di  laceri  bulli  altro  non  veggio , 
Solleuogli  occhi,  e deriuarda!  polo 
A mè diritto  vno  fplendor  m'auueggio  , 

E in  quella  luce  con  didimo  volo 
Splender  vn  alma  dell’empireo  leggio, 
Guardo  nel  lume, e raffiguro  Ernefto  , 

E sò  pur, che  io  fon  viuo,e  che  io  fon  defto, 

Ss  • > ' 

Le  gocciole  del  fangue  ond’egli  hauea 
Tinto  il  volto, e le  chiome, eran  Rubini, 

E la  polue,  e’I  fudor,  che  le  fpargea 
Folgori  incomprenfibrli,  e diuini, 
piamante  era  Io  feudo,  e trafparea 
Anco  il  pender  da  i lucidi  confini , 

E’1  cuor,  che  dallo  feudo  era  difefo 
Parca  da  me, fenza  parlare  intefo . 

Leg- 
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Leggo  in  tacito  fuon  viue  parole , * ’• 

Dal  Cielo  Oldrado  a consolarti  vegno  » 

Sè  coftaggiù  del  mio  morir  ti  duole , 

Ch’io  godo  in  Cielo  vn  piu  felice  Regno  » 

E correr  veggio  vn  picciol  giro  al  Sole, 

Sul  mondo  a i penlier  baffi  angufto  legno# 
Lafsùt’afpetto,e’ltuoccnfiglio  approuo, 

Hor  che  per  tua  mercè  con  Dio  mi  trouo  • 

Breue  farà  Pibdugio,  ornai  le  vele 
La  nauicella  tua  raccoglie  in  porto , 
Lafciando  a tergo  il  pelago  crudele, 

Che  fu  sì  preffo  a rattenuti  abforto  : 

Hor  tù  ferba  collante  il  cor  fedele 
A quel  Signor,  che  per  faluarne  è morto. 
Ch'egli  ama  efler  amato,  e quando  prendo 
Vna  filila  d’amore,  vn  mar  ne  rendey 

x®rn a a TrebeIo,e  ftabilir  l’efsorta 

^XIol  fangue,  e col  valor  l’imprefla  Fede, 
Ch’ogni  affanno  mortai,  che  fi  Sopporta  » 
Guadagna  apprefio  Dio  larga  mercede^; 
L’Angelo,  che  ti  fu  foftegno,e  feorta  , 

E non  v ilio,  e prefentc  afcolta,  e vede 
Safuo  riconduratti  : ogni  ferita 
Fù.  falda  in  tè  dallafua  pronta  aita . 

|o  % 

Reftan  le  cicatrici , ouc  percoffa 

- Ti  f*  la  carne  al  periglio!©  atfalto  > 

Éi  la  rifttinfe,  e ricompofe  l’olTa  , , 

Ghe  giacquer  fredde  in  fanguinofo  fmalto* 
Non  dimandar’  come  ciò  fare  ei  pofia. 
Baila  che  il  poter  fuo  pende  daU’alto, 

E qui  lieto  fcintilla,  e trà’l  fereno 
Della  notte  apparir  parue  vn  b^leno..^ 
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Scioglie  da  i legni  l’arenofa  ri ua , 

Spiega  le  farte,  e la  velata  dalle 
A feconda  del  rio, che  il  fuolo  apriua, 

Volle  ch’ai  fianco  alle  fue  fchiere  andafle  % 
La  terra  ali’acque  il  Capitano  vniua  » 

Con  le  nani  al  foccorfo  acconcie,  e bade 
Guardan  1’amiche  poppe  i Mifì  arditi» 

£ fon  da  i legni  i Caualier  nutriti . 

88 

Quand’eccoalui  confermator  Cornerò» 
Che  fian  rotti  i Valacchi, e Baiatone  » 

Con  tutta  lolle  fua  fproni’l  fentiero 
A ftrugger  la  Cattolica  magione  . 

Del  Rè  colante  il  prouido  penderò  ? 
Cento  partiti  all’hor  libra,e  difpone  » 

£ con  la  mente  d’alto  lume  accefa , 

Vede  adai,  molto  penfa,e’i  tutto  pela. 

99 

£ poi,  che  in  vn  momento  ogni  fuo  raggio 
Sparfe,e  confiderò,  fcieglie  il  minore 
De  i pericoli  vrgenti,  e inuitto,  e faggio 
Quanto  polla  alle  man  commette  il  core» 
Con  follecita  cura  ogni  vantaggio 
Prend’egli,  e di  sè  fteffo  efsecutore, 

A gli  amici, alla  Fede, al  Campo, a Crifio 
JProuederà,  prouede,  bà  già  prouifto  » 
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Ammoniti  dal  Rè  V Al u are  febbre  » 

Giungono  frettolofe  in  fito  forte . 

Lungheria  Pajfilifce,  e’I  Duce  fere , 

Dopo, eh' b ebbe  O disino  condotto  a morte  ; 
Trebelo  arriua,  e fuor  delle  trincero 
Venefico  il  figlio,  con  fortite  accorte  , 

Cinge  il  nemico, e in  pugna  ajpra,e  fune  ita  » • - 
Vinto  il  Panne  ne,  e debellatortUa . 


Ifpedì  quel  medefimo  corriera 
11  Richiedendo  all'Albania  foc- 
corfo , 

Quindi  in  Polonia  allungherà  il 
fentiero. 

Accelerando  a fpron  battuto  il  corfo  : 
Lettere  porta  airvno,e  l’altro  impero  , 
Ch’ha n di  prieghi,e  ragioni  acuto  merfo. 
Ed  ei  s’affretta  a riuoler  Sofia, 

Se  da  Flauio  infedel  fottratta  fia . 


E parla  a i Duci . Alla  paterna  fede 

Qiiando  prima  di  voi  fia  giunto  il  figlio, 
Ch’vna  giornata, e due  quafi  precede, 

I vi  coftringa  al  non  douuto  effigilo  : 
Torcete  al  monte  il  faticato  piede 
Soura  lui  fuperando  ogni  periglio  , 

Sicuri  alPerta,  e non  dubbiofì  al  piano 
Vò.cfae  vi  tenti  ogni  forma  in  vano.  - 

JLaf- 
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/ilsù  fermate  io  su  i dirotti  marmi 
Fretcolofo  riparo  all’ermo  colle, 

E d’ogn’intorno  allicurate  l’armi, 

Con  lefolfe,co  i tronchi, e con  le  zolle; 
Sollecito  fudor  non  vi  rifpiarmi, 

Che  poi  fpelTo  non  può  chi  tardi  volle, 

E la  velocità  fouente  al  forte. 
Precorrendo  il  fentier,preui.en  la  forte. 

4 

Accortamente  il  Rè  gli  fprona,e  moftra , 
Cheti  giunger  tolto  alle  paterne  mura 
Rileui  molto, mà  la  lacra  chioitra, 

Ch’ei  faluar  penfa,è  la  maggior  fua  cura 
Che  fe  l’ Vnghero  arriua,onde  la  noftra 
Armata  efcc  dubbiofa,e  mal  ficura , 

£i  lì  muoue  a feguirla,  e lafcia  intanto 
Saluo  da  i furor  fuoi  l’albergo  lauto . n ■ 

^ < 

E carica  prendendo  il  popol  pio , 

Hor  quà,hor  là  dal  vincitore  audace 
Libero  lafcia  il  facro  Tempio  a Dio 
Da  chi  brama  contefa,e  fchiua  pace  : 

. Frangefi  intanto  il  nembo  ofcuro,e  rio, 
£ li  viene  ad  empir  quanto  al  Ciel  piace 
Cosi  diuifa  il  Rè,  così  difpone 
Di  non  vrtar  Teffercito  Pannonc . 

6 

Ed  ei  l’ofte.TrebalIa  in  due  diuide , 

Jf  numero  minor feco ritiene» 
£s*imbarca  nell’lftro, e Tonde  infide 
Rade  non  lungi  alle  finiftre  arene  : 
Preme  il  groflfo  maggior  con  le  più  fide 
Squadre  là  ver  Sofia  le  fpiaggc  amene, 
JE.  diuifi  cosi  gli  ordini  fuoi , 

Oli  vni,e  gli  altri  riuolge  a i lidi  Eoi*  . 

L’sw* 
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Stanno  ì tré  Duci  alle  parole  intenti , 

Per  effequir  ció>che  Trebelo  impone, 

E’ì  figlio  a guardia  delle  prime  genti,  . ’ 
Con  follecitacurainviafi  pone, 

Seguelo  iI  grotto  de’Corrier  più  lenti,  , 
Cui  l’efsépio  d’Oldrado  è sferza , e fprone, 
E reftremo  Odislao,  che  guida, e regge , 
Vigor  porgendo  alle  più  Ranche  gregge. 

11  * v 

Nel  medefimo  tempo  il  Rè  s’imbarca, 

Con  dieci  mila,alla  propinqua  riua, 

E lafcia  in  fulla  fponda  alcuna  barca  » 

Di  vectouaglia,  e di  gouerno  priua  : 

Cui  veggendo  il  nemico  auuinta,e  fcarca 
All’hor,ch  ei  rifofpinto  al  fiume  arriua, 
Concepir  poffa  alle  rouine  eftreme  , 
Rifuggendo  a quei  legni,  alcuna  fpeme  • 

M 

Non  vuol,  che  difperato  al  tutto  ei  retti, 

/ Spinto  fui  lido , e col  furor  combatta, 

Che  la  rabbia  mortifera  gli  pretti  ; 

Però  quei  1 egni  a fuo  rifugio  adatta  , 
Pochi,poueri,e  frali,  e mal  confetti, 

E che  l’antica  lormole  disfatta 
Dal  lungo  nauigar,  fora  al  viaggio 
Fragile  impedimento,  e non  vantaggio . 

14 

li  cauto  Rè, di  curui  pini  al  vento , 

Spiega  le  vele,  che  portar  folieno 
AIl’Aluare  falangi  il  nutrimento,  ^ 

• E fp/ega  al  corfo  Ior  tumido  il  leno  .* 

Fd  ei  rompe  da  lato  il  molle  argento, 

O non  veduto,  ó non comprefo almeno» 
Che  le  naui  ne’van  difarborate , 

Strette  alla  fiepe  dcll’antenne  alate . ; 

EquiiJ- 
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X quindi  a riguardar  tra  vela,  e vela  * 
L’auueduto  MERLIN  ponfiin  aguato, 

M ERLIN  cui  neffun’ombra  il  ver  no  cela  , 
A feior  fui  Tebro  i laberinti  vfato . 

Ed  ecco  a nona  il  Ciel  tutto  lì  vela 
Verfo  Ponente,  e fi  fcolora  ombrato  , 

‘ xd  ecco, ecco  i nemici  ornai  fi  fente 
Alto  fonar  la  feguitata  gente. 

. i«S 

Odislao,  che  da  lungi  il  Cielo  ofeuro 
Vede  ingombrar  dalla  com  motta  polue, 

E che  più  li  dilata  il  nembo  impuro , 

E con  ruote  più  larghe  al  C?el  fi  volue . 

E non  è giunto  ad  aibergar  Ììcuro , 

A fpronar  con  più  fretta  fi  rifolue, 

Auanti  il  feto  vecchio, auanti, auanti 
Replica  a ftimolar  caualli,  e fanti. 

«7 

E viè  piùfempre,  accelerando  il  trotto, 

S tringe  le  torme, e guata  ad  bora, ad  hora  , 
Mifurando  col  guardo, e non  fà  motto, 
Quanta  via  retti  all’auuerfario  ancora: 

* Al  fin  vitto  1 ’efiercito  ridotto  , 

E che  la  turba  a gli  argini  lauora , 

Refpira,  e’1  piede  attaccato  allenta. 

Che  quanto  è pretto  più»  men  fi  fgomcnta. 

’ 18 

€osì  rattiene  il  pellegrino  il  patto , 

Che  tonare  alle  fpalle  il  Ciel  fi  fente  • 

E tinto  il  vede,  e.d’ogni  luce  caffo , 

Euor  che  de’làpi,  onde  fiàmeggia  ardente , 
Se’l  piede  arriua  affaticato, e latto, 
All’andato  limitar  preferite , 
Quetos’afiìde,e  la  terapefta,e’l  verno, 

Si  temuto  da  luùpar  habbia  a fcherno. 

• No» 
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Non  cella  egli  però  fpronare  all’opre 
I faticanti, e rifolieua,  e folce 
Qual  pigro, ò ftaco,a  còmun  prò  s’adopre# 
E con  faggio  parlar  Tafianno  molce  . 

Sù  valorofi,bor  con  la  man  fi  fcopre  » 
Quanto  a virtù  l’affaticar  fia  dolce  , 

Aita  eglimedefmo,  aitan  tutti, 

Duci, e guerrier,da  chiaro  efsépio  indutti. 

ao 

E in  difefa  eran  già  polli  i ripari  , 

Tal  fretta  a follcuargli  il  campo  pone  , 
Quando  al  vallo  arriuó  co  i ferri  amari» 
Trifto.e  confufo  il  feruido  Pannone  ; 

So urafta  orrendo  a i fuoi  guerrier  più  chiari 
Lo  fdegnato  furor  di  Baiatone  , 

E con  la  voce, e co!  tremendo  (guardo, 

A sé  fteffo  rampogna  il  giunger  tardo. 

31 

Torce  con  l’aureo  freno  vn  corridore  » 

Che  innanzi  al  ceno  il  luo  voler  cóprende, 
Efcorre  intorno  a riguardar  di  fu  or  e , 
Chiufi  i nemiche  contro  a lor  s’accende, 

E come  quel, che  dall’audace  cuore 
Più, che  dalla  ragion  configlio  prende , 
Crede, conforme  alia  fua  fera  vogli  % . 
Ardere,  e penetrar  l’oppolla  foglia  * 

33 

E folleuando  vn  verde  pino  aecefo 
Dagl’incendi, cred’io  di  Flegetonte , 
L’aggira, e infiamma, e no  l’aggraua  il  pefo , 
Ch’affaticò,  per  foftcnerlo.il  monte , 

E verfo  il  vallo  a penetrarlo  intefo , 

Drizza  la  fiamma, c la  ficura  fronte» 

E dice  a’fuoi  riuoìto,e  qual  guerriero  . 
Verrà  fecondo.ou’io  a’aadrò  primiero  ? ■-* 

Ed>; 
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Al  raddoppiar  Porribili  percoffe , 

Non  é palio,  nè  cuor,  che  non s’arretrit; 

E la  fpada  parea,  tra  Tarmi  fofle 

Marcel  di  bronzo  a firitolare  i vetri» 

Attonito  l’ardir , vinte  le  poffe 

. Refiftenza  non  han , che  non  impetri» 

E lo  fpauento  le  fmarrice  porte, 

Con  le  chiaui  del  ghiaccio  apre  la  morte. 

28 

E giàfgombrando  a i fieri  colpi  il  calle 
La  turba , oue  feria  la  mano  orrenda, 
Riuolge  al  ferro  le  tremanti  fpalle. 

Senza  neffun,  che  tanta  furia  attenda  • 
Qiiando  l’antico, a cui  virtù  non  falle, 
Vida  disordinar  qualunque  tenda, 

£ che  la  turba  Scompigliata, e mifta 
Non  hà  pur  vn,ch’a  Baiaton  refiila, 

29  ' 'i 

Come  s’auuenta  al  furibondo  toro  1 

Magnanimo  Leon , che  nulla  teme, 
Corr’ei  contro  al  feroce,  e dice  a loro," 
Che  ftan  tremando, e rifuggendo  infieme, 
Ahimè  vili,  or  che  famofo  alloro 
Riporta  hoggi  per  voi  TAluaro  feme  ? 
Fugge  vna  fola  fpada, e vn  braccio  Solo, 
Che  nell’altro  è lo  feudo, vn  folto  Ruolo? 


3° 

Vituperio  delParmi,  hà  cofiui  forfè , 

Più  d'vna  vita  ?io  che  gelato,e  Ranco, 

Def  palpato  fudor  Tetadi  hò  corfe, 
Vecchio,  e tremate  al  mio  douer  no  màco 
E l’afia, a cui  la  Spalla, e’1  braccio  ei  torfe, 
Pafsó  lo  feudo,  e la  corazza,  e’J  fianco, 
Delle  vifeere  armate  il  calle  ap  erfe , 

E del  fangue  pagan  tutta  s’afperfe. 

• y*  Mà 
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Mà  quantunque  mortai  fiala  ferita, 
CoracVinfiamma  a picciol’ondail  foco, 
*Piir  fi  raccende  l’Vnghero,  e s’irrita , 

E all'incendio, che  l’arde  il  fangue  è poco; 
Alza, e dal  ferro  fuo  Tarla  ferita  , 

Stride  ronzando  in  crudel  Tuono,  e fioco, 

E la  fronte  canuta  apre, e diuidc 
Sino  alle  ciglia, e ’l  chiaro  lume  vccide» 

3* 

E come  franto  il  fragil  e foftegno , , 

Vite  dal  tinto  Ciel  battuta  refta  , 

Mifero  auanzo  dell’orrendo  fdegno* 

Che  in  lei  sfogò  l’Aquilonar  tempefta  : 
Còsi  riman  dal  fero  colpo  indegno  , t 
Spenta,  ed  inuitta  Thonoraia  teda . 

E fi  muore  Odislao,  fe  pure  è morte 
Il  paffar  gloriofo  a miglior  forte . 

33 

Dall’antica  prigion  l’alma  difciolta , 

Vola  alle  delle,  oue  ridente,  e lieta 
Da  Dio  nel  feno  eternamente  accolta, 

Là  sù  godendo, ogni  delire  acqueta  : 

81  Ma  l’Vnghero  crudefdònd’eJla  è tolta,, 
Turba  la.  fpoglia  Tua  gelida1 , e queta  > 

E ingiuriando  j’honorata  fronte, 
Moltiplica  allo  ftratio  i colpi,  e Tonte»  / 

34 

Aih  barbaro  crudel  ; ferma  llnfano 
Furore  ; c chi  non  fia  co  i morti  ardito  J 
Odislao, che  tù  premi  è già  lontano  , 

Lo  fpirito  gentil  fen’c  partito , 

* E la  tua  rabbia  s’affatica  in  vano, 

Qual  da  bugno  fonante  il  can  ferito  , 
Ch’a  vendicarle  fue  punture  intento, 
Crede  morder  le  pecchie, c morde  il  vèto 

Ma 
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Màitvahr^o  Oldrado  al  ferofcempio . 
Che  fa  colui  deJ]c  gelate  membra  , 

Corre,  & affronta  il  furibondo,*;  emoio 
E:per  velocita  fiamma  raffembra;  P * 

f J :r,a  *e  d,ce  •* al  tuo  «ocello  tempio  , 

Se  di  fallo  mortai  vi  fi  rimembrai 

Confacro  ,ó  Dio,  le  faoguinofe  fpoglie  ' 
D buo,  che  pregio  si  chiaro  all  armi  foglie . 

Angelo,  e tùfolleuator  poffenté 
Alla  mangiou enil  mini/èra  aita; 
Franconeil  vede,  e sapprefs©  repente , ’ 
Nel  dubbio  affai to  alla  tendone  ardita, 

E se  fui, dice, al  tuo  valor  prefente  v 

In  guerra,  o uè  al  ferir  dura  la  vita  • 

B-en  effer  deggio  a più  feroce  forte 
Copagno  ancor  nel  fangue,e  nella  morte. 

rvna  e due  punte  il  vaporo fo  Oldrado  * 

L Vangherò  inuefte.e  icoJpi  han  tata  forz«, 
Che  trouo  il  ferro  all’armatura  il  vado  , 

E mfangumo  la  rifonante  feorza  ; 

Ma  qua!  fopra  ogni  faccia  immobil  dado, 
Non  li  piega  ti  Pannone,enon  li  sforza, 

i'inZbria  a TZZ°  aIJ’ondc  orrido  fcoglio, 

• ,llcer  10  fteffo  mar  d’ira, e d’orgoglio  . 

:ala  vn  fendente  al  Caualiero  in  tetta, 
Soppon  ] accorto  giouane  lo  feudo, 

Pehrd  r/r>ad!lf?ftren’  no<1  arrcfta 
Pero  I afpra  difcefaal  colpo  crudo, 

Scende,  e trasfonde  la  crudel  tempefta  , 

Non  a ferir,  né  penetrar  l’ignudo  * 

Ma  lo  feudo  full  elmo  al  colpo  immenfo 

riomba,*  «ordito  in  lui  ialina  ogni  fenfo . 

Per- 
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Perde  H giouane  il  moto,  e perde  il  Sole  « 
Cade  la  fpada,  il  piè  vacilla,  e laffa 
pi  regger  più  la  valorofa  mole  , 

Cli’in  terra  langue  abbandonata, e laffa  ; 
Baiatoli  corre,  e ritrafigger  vuole 
La  fcolorita  fua  gelida  mafia ,* 

Mà  l’amico  fede!  s’oppone, e grida, 

. Fermati  iniquo,  e contro  a sé  lo  sfida  • 

Barbaro,hor  non  ti  balla  a i viui  opporti, 
.Bilanciando  il  valor  con  la  contefa, 

Senza  durare  a guerreggiar  co  i morti  j 
Che  non  poffon  ferir,  né  far  difcfa  ? 
L'Vnghero  airhordaiferilumi,e  torti 
Folgora  verfo  lui  tempefta  accefa, 

E gli  rifponde,hor,hor  vedrai»  fe  fia 
, Tuo  valor  pari  alla  barbarie  mia  • 

E Con  la  delira  accompagnando  il  piede» 
spinge  di  tanta  forza  orribil  punta» 

Che  dalla  più  collante  immobil  fede 
Vna  gelida  rupe  hauria  difgiunta  : 

Mà  l’accorto  Francone  al  colpo  cede» 
Si,ch’ei  nulla  percuoter  nulla  impunta, 
Ed  egli  all’hor, ch’ella  è crafcorfa  in  vano, 
Fenice  lui  fulla  diftefa  mano  . 

42 

E luffe  accorgimento,  ó pur  ventura  » 

A i vincoli  deiroffai  nodi  tronca  » 

E la  recifaman  dentro  l’impura 
Poluere  guizza  infanguinata,e  tronca  : 
Wnghero  a riguardar  la  fua  iùentura'» 
Freme,  come  per  vento  atra  fpelonca  » 

E portato  dall’impeto,  nel  vifo 
Spinge  a Francone  il  braccio  luo  recifor 

Ginn- 
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Giunge  la  delira, onde* vermiglio  pioue  - 
Di  l'angue  vn  rio,  doue  il  furor  la  fpingc, 

E coglie  al  volto  il  feritor.là  doue 
L anelar,  che  li  sfogaci  labbro  ftringe, 
Sputa  il  langue  no  fuo,  Francone  il  muout 
Dal  labro  itìtrifo,e  ricolora',  e tinge 
La  man  defunta,  ou’ella  ancor  contende 
tLa  lua  fpada  airarena,e  non  Iarende* 

La  manca  in  fui  terreni’  Vnghero  abbaffa  ’ 
Per  «torre  alla  delira  il  caro  pefo, 

Col  ghiaccio  ella  lo  firinge,  e più  non  lato 
Morendo  ancor, ciò  che  pugnàdo  hà  prefo- 
Gelida, e morta  al  fin  vincer  fi  Jalfa,  1 

E da  i freddi  legami  il  brando  é refo. 

Ma  lenta  diagli  rende, e ben  fi  vede, 

4 Che  il  ferro  si4mà  non  la  gloria  cede. 

Co”ba.tte  ?»co  « feroce  .anco  fotone, 

M ì°foCfUdr,e  3 rpatia  vn  braccio  folo. 

Malo  fpafìmo  orrendo  entro  le  vene 

tamorte  appella,®!, "è  precorfoil  duolo  . 
Ond  ei  cadendo  al  fin,  preme  al!  arene  ' 
D,el  langue  fu o l'impelagato  foolo, 

Em!rendó”0’f  C0"  l'?rr!bil  faccia  • 

• • > e fremendo  il  eie!  minaccia. 

P rJ i°v  6 lfe?uir  ,ui  in  vano 

Gl!  Vngherr.e  s'auuanzarsù  gii  toccati 
Ma  troppo  mferiori  al  Capitano,  * 

SpsssoéxL 

Gorre,  dal  fangue  Jor  cangiato  in  riuo . 

Q.  CagS . 
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Caggiono  i falitori  in  quella  guifa , 

Che  la  neue  dal  Ciel  più  folta  cade,' 

E fi  ferma  a veftir  d’vna  diuifa 
Candidi  campi  e candide  le  ilrade  • 

- Cùopre  il  terren  l’humanit»  recifa  , 
Dall’eflempio  ogni  ardir  fi  dlffuade , 

Che  ferbato  per  se  la  turba  crede,  \ 

Quantunque  ad  altri  interuenir  s’auuedt. 

Mà  il  giouane  abbattuto  ecco  riforgé 
Dall’ombrofointeruallo  alla  tenzone  , ' 

E’J  polfente  nemico  vccifo  feorge , 

* Dal  fido  fuo  foccorritor  Francone: 

Alta  Quercia  parea,che  più  non  forge. 
Atterrata  dal  torbido  Aquilone, 

Che  là  pendice  in  ogni  parte  ingombra, 

Con  la  fronte  ramofa,eTCieI  difgombra  , 

49 

Dal  fuo  gelido  buffo  il  capo  taglia 
Francone, e difua  man  dallo  tteccato 
Frà  le  fquadre  nemiche  alto  io  fcaglia , 

E chiama  il  retto  a feguitarlo  armato  : 
Ecco,dice,iI  primier,s’accofti,e  faglia 
Alcun  fecondo, e’1  popol  Mifio  ingrato 
Non  trouerà,cbe  noi  rendiam  da  quelle 
Trrncerein  dono  al  fangne  lor  le  tette . 

v fO 

E dicendo  cosi,  I’orribil  fronte 
Ribalzando  trÀgli  Vngheri,  è da  tutti 
Riconofciuta  aile  fattezze  conte  , 

Che  ne  traggon,  fremendo, orrori, e lutti: 

E come  reftain  fulla  cima  a!  monte 
Neue  compresa  dargli  algori  afeiutti  , 
Immobile  retto  qualunque  telo 
Có  chi  I auuenta,e  1 cordiftritil'e  vn  giefe 

Pur 
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Pur  tra  gli  sbigottiti  acuto  ftrale 
Sopra  l’arco  Indian  colloca  Alcide  » 
Nome  di  lui  maggior,  quantunque  eguale 
Sagittario  Vngheria  giamai  non  vide  : 

S cocca  portando  il  colpo  fuo  mortale 
Il  pennuto  quadrel,che  in  aria  /Iride  , 

E giunge, oue  il  ferrato  moriooe 
Brcue/patioa  veder lafcia  a Francone*  ì 

Per  la  piccioia  aperta  il  cauo  ciglio 
Trafiggendolo  ftral,paffa alla'nuca» 

E da  due  lati  compari  vermiglio» 
Vendicator  del  temerario  Duca»* 

Cade  il  fior  dell’ingegno, e del  configliò 
Tal, che  non  hà  chi  preffo  lui  riluca, 
Oldrado  il  regge,  e par  ch’à  lui  difpiaccit 
Manco  il  morir  fra  le  dilette  braccia  * 

5? 

Fuor  del  fiume  vicino  intanto  vfcito 
Era  Trebelo,  e’1  fiero  ftuol  con  elfo  , 

Sulla  riua  opportuna  ornai  falito, 

Mouea  l’infegne  al  lor  Signore  apprefib» 
D’incendio  Martial  fiammeggia  il  lito, 
D’vrberghi,  e d'elmi  al  lucido  refleffo» 

E’J  /olleuar  delia  percofla  pohie 
La  falange  nafconde,e  farmi  inuolue. 

' ■’  54 

L Vogherà  retroguarda,aI  fòfco  nembo 
; Affidando  le  ciglia,  a poco,  a poco 
Suencolar  le  bandiere  all  ombra  in  grébo 
Diftingue,e  balenar  l’armato  foco  : 
Diradandoli  ai  fin  1 ofciiro  lembo, 

■Allo  fcemar  del/’interpofto  loco, 

Gridan  gli  cfploratoii,  armi, e canali» 
Son‘preflb,e  fon  nemiche  fon  Traballi.1™ 
f : ■ Q.  z Ra- 
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Rapido  all’hora  al  gran  bifogno  occorre  » 
Ordinando  l'elfercico  Pannone , 
rMorcafto.il  poderofo  Vnghero  Ettorre, 
Emnlo,  e fucceffor  di  Baiatone  j 
Ei  germano  minor  vienfi  ad  èfporre 
Nel  luogo, onde  il  maggior  morte  depone, 
L’vbbidifcono  Tarmi,  ed  effo  intanto 
Esercita  gl’  imperi,  e ferba  il  pianto. 

56 

R parla . 11  Duce  si,  mànon  la  voftra  1 

Virtù  vien  meno,  e Thà  rapito  forfè 
Il  Ciel,  per  dimoftrar, ch’egli  alla  rioftra 
Mano,  e non  alla  fua,le  palme  porfe  : 

Et  hor  da  noi  ciò, che  fi  può, fi  moftra. 

Senza  colui,  che  ne  correffe,e  fcotfe  : 

Vincaia  dianzi  il  mio  germano,  e voi 
Vincerete  hor,  fe  vincerete  poi . 

57 

lofuccedo  in  fila  vece,il  fenno  humano 
Si  mifura  con  l'opra,  e già  minore 
lo  non  hauròd’effercitarla  mano 
Pi  quei, ch’egli  hebbe,ò  volótade,ò  cuore: 
Confortianci  pur  dunque.a  mano,  a mano 
Mpftrerà  il  ferrò,  e moftrerà  il  valore  > 

Che  il  morir  d’vna  tefta  a noi  non  fura 
Difciplina,  virtù, configlio, ò cura. 

sS  . 

Due  Legioni  io  lafcerò,  che  il  pano 
Tengano  a quei,  eh  entro  a i ripari  ftanno , 

c Onde  calar  precipitando  al  baffo 

Non  poffan  rouinofi  al  noftro  danno; 

E’I  nemico  appreffar,confufo,  elaffo 
Già, già  vegg’io , pien  di  mortale  affanno#. 
Che  il  pauentofo  a contraffar  col  forte, 

E*  fumo,  efpofto  al  vento  della  morte . . 

Eco- 
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E così  detto  l’animofa  faccia 
All’ efferato  fuo  volge  Morcafto 
Contro  la  Bulgheria, ch’ornai  s'affaccia  $ 
Quafi  atigel  di  rapinaci  proprio  pafto  : 
Fermali  il  Rè  de  Mifi,  e fi  procaccia  * 

11  migl  ior  fito  al  martial  trontrafto , 

E in  riieuato luoco  hor  quella, hor  quella 

. •'  Squadra  rimira,  e poi  così  tauella . 

60 

Io  non  v’efforterò,  che  non  s’aggiunge 
Sferza,  nè  (prone  a corridor  veloce  > 

E a gli  animi  gentil,  s’honorgli  punge» 
Non  fa  meftiero  a (limolar  la  voce  : 

Alle  nollre  vittorie  hor  fi  congiunge 
ll  fauor  delle  Stelle,  e della  Croce  j 
E fe  vincemmo  già  i’Vnghero,e’l  Greco 
Sotto  altra  infegna,  e che  faremo  hor  ièco? 

61 

Col  cor  prefago  a chiare  note  io  leggo 
Già  la  vittoria  a ciafchedun  nel  volto» 

Che  Dio  la  ferine  , e già  le  frondi  io  veggo 
D’eterno  Lauro  a gli  elmi  voltri  auuolto  : 
Non  mancate  a voi  fteffi, altro  no  chieggo* 
Non  è forte  vno  ftuoJ,  per  effer  molto, 

Di  valor,  non  d’orgoglio  hà  d’vopo  Marte» 
E non  di  moltitudine,  mà  d’arte  . > - 

62 

E dicendo  così,  dapoi  che  il  piano , ’ 

Ch’è  tra’  Pannoni,e  gli  Aluari  decrefee# 

11  Ré  di  Bulghcria  leua  la  mano , 

Gli  ordini  aprendo, e breue  fpatio  n’efce» 

E getta  l’hafta,  onde  fon  rotte  a Giano  } 

' Le  porte,  e col  furor  l’ira  fi  mefee 
Ed  ecco  ornai,  che  l’vn  nemico  preme  » 
L’altro,  ei  Ciel  fi  conturba, e’1  lite  gemei 

3 u 
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Il  nembo  antecurfor  de'fagittari 

Vna,e  due  voice  ornai  rapido  è fcorfo. 

Et  altrettante  dà  gli  aifaiti  amari 
A i fidati  ricoueri  è ricor  Io  ; 

E già  le  prime  file  a i lor  più  chiari 
Fanti>e  caualli  hà  rallentato  il  morfo, 
'•Rotto  è il  confine  in  quella  parte, e in  que- 
Cozza.e  nfuona  ornai  certa  co  tefia.  (Ha, 


*4 

L’vn  contra  1 altro, gli  Vngheri,e  i Treballi  ' 
Arruorano  appoggiando  vsberghi.e  feudi» 
E lì  sforzan  d'aprir  gli  oppofti  calli, 

Spinti  dalie  man  forti  i ferri  crudi  : 
Ardifcono  i magnanimi  caualli 
D’oppor  contra  le  picchè  i petti  ignudi, 
Frange  il  ferrato  pie  l’hafte  nemiche , 

E calpefta  trà’l  fangue  elmi.e  loriche  . 

Di  beftemmia,  e di  ftrida,  e di  minaccie 
L’alta  confufion  forge  alle  Hello  * 

Prima  fon  del  morir  morte  le  faccie 
Con  fembianze  terribili,  e rubelle  : 

Non  è feruido  cuor, che  non  s'agghiaccte 
Fra  tanti  vccifi,in  quefte  {quadre, e in  quel* 
Fuma  la  terra, c gorgogliante, e rofia  (le, 

S’impadula  di  fangue, e s’empie  d’offa.  1 

«t 

Fanno  l’arene  a gli  abbattuti,  a i morti  » 

Con  lor  loto  funebre  orrido  letto, 
Giaccion  fotto’i  languenti  vccifi  i forti, 
Efotto  il  morto  hà’l  moribondo  il  petto; 
Fioche  voci, man  tinte,  occhi  diftorti, 
Rotte  minacele  dal  furor  d’ Aletto, 

Grida,  oltraggi.percoffe,  ingiurie  ,8c  onte, 
Fan  la  valle  muggir, tremare  il  monte. 

- Cor. 
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Fermati  penna,  oue  tù  (proni  in  vano  , 
L’induftre  corfo,  e peruenir  non  puot* 

A moftrar  l’ira, e lo  fpauento  inlano  ; 
Onde  il  Bulghcro  audace  vrta.e  percuote  » 
Chiama  in  foccorfo  della  (lanca  mano  • 

11  pennello  d’ARPINO  alle  tue  note» 

E per  noi  fa  veder  quanto  già  Teppe 
lo > Campidoglio  colorir  GIVSEPPE . j 

é8 

Mira  pallido  Alberto,  e mira Oldrado  1 -\t 
t DaJJe  tri  n ce  re  alla  battaglia  intenti» 

Che  la  zuffa  s'intreccia,  e corre  il  dado  . 
Della  fortuna  infra  l’oppofte  genti  » 
Dunque,il  Prence  parlò,!!  tenti  il  vado» 
Che  badiam  noi  più  neghittofi,e  lenti? 
Arde  (eco  d’ardir  nella  lorica 
Del  crecjuto  Eritreo  la  bella  amici*  J 

69 , 

Mà  Tannato  d’Elcina  aggiunge  folo  - r; . 

Al  ri  folti  to  ardir  cauto  configlio,  f ■ ■ / 
E dice  a luijdi’a  declinar  nel  Aiolo 
Penfar  fi  dee  con  lo  fchiuar  periglio  ; 

Ben  poi  s'incontrerà  la  morte,e'i  duolo» 
Giunti  all  vniuerfal  fero  fcompiglio  , 
Scendiamo  accortilo  dc’ncmici  feorgo 
Le  fchiere  oppoffe,e  de  i péfier  m’accorgo. 

Preuifta hàrvngheriaìa  noftra  vfeita*  - ~ 
E con  due  legioni  il  varco  ferra  , , 
Ondefbl  con  la  fpada,e  con  la  vita  ; 
Eia  duro  aprirlo  in  perigliofa  guerra  : 

Ma  facendo  da  banda  altra  fortita, 

Jratti  i ripari  in  vn  momento  a terra» 

Noi  (arem  più  riordinati  pria  i ' > 

Chcdpafifyf  diquafsufappia  Voghe  ria  • 

J 4 Co- 
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Cosi  conchìufo,  in  vn  momento  è rotto 
Ciafcun  ritegno,  e’1  torbido  torrente 
Rapido  feende  a riunir  di  folto 
L'onda  mortai  dell’animofa  gente  : 
Lafciano  i corridor  l’vfato  trotto , 
Sciogliefi  alla  carriera  il  pie  corrente. 

Ed  ecco  approfiìmar  Trebelo  vede 
L'amiche  lquadre,  oue  il  bifogno  il  chiede. 

7* 

E dalla  riua,  che  il  Danubio  inonda , Ci  1 - 
Gli  ordinipropri allontanando  alquanto, 
Guadagnati  piano,  e rimaner  fà  l'onda 
Libera,  e dilarmata  al  deftro  canto  : 
Far,cli’ei  fugga  il  nemico , e lo  circonda 
Tanto,  ch’arriai  all’altra  gente  accanto , 

E l’vna  ornai  con  l’altra  parte  accolta  , 
Canapo  di  più  corde  infieme  àuuolta  . 

7?  ' 

Cosi  1 Pianeta,  che  mantiene  il  giorno 
Ancor  dapoi  che  dileguato  il  Sole,  1 
Lento' allungando  il  giouanetto  corno*  ! 
Per  lo  feren  della  dell ata  mole  , : ■ ; 

Ló  riconduce  alla  fua  fpera  intorno;  ; 

Con  appreflarfi,oue  appoggiarlo ei  vuole» 
E’1  Cielo  ammira  il  fuo  candorfereno 

.Earfi  d'vn  ciglio  angufto  vn’orbe  pieno. 1 

74 

Con  I'vnita  virtù  l'Aluaro  poi 

L’effercito  nemico  vrta, e percuote, 

E i cori  infiamma  a gli  anlmofiEroi, 

Con  l’eflempio  Trebelo, e con  le  note, 

E due,  e tré  volte  replicando  a’fiioi  : 

Hora  è’1  tempo  moftrar  ciò,  che  fi  puote, 
Qui  confifte  la  palma,  è quefto  il  punto 
Guerrièri  miei,  doue  con  voi  fon  giunto  i 
; , . Ovia:. 
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O vincerei  morire, ò quello,  ò quello  . v-  i 
Cofa  non  v’è  di  mezzo,  lo  Duce, io  Padrfe," 
Vò  più  collo  con  voi  Lauro  fanello,  . 

Che  perditrici  conferuar  le  fquadre  , • 1 
lo  non  cedo, io  non  tornp,io  no  m’arrefto, 
i Veto  la  morce,e  Tarmi  orrende, & adfé,'1 
Segua  l’efièmpio  il  mio  fidato  ftuolo , 

£ non  mi  laici  abbandonato, e foio . : d 

- . 76 

JEd  ei,  quali  magnanimo  Leone,  ' 

Dal  digiuno, e dall’ira  accefo,  e fpinto»  - 
Dfbelue  ad  affrontar  fero  fquadrone, 

* Ch’han  di  pafeiuto  fangue  il  labro  tinto  ; 
Sferza  fà  della  coda,  e nel  fabbione  «• 
Kafpa  con  Tvgna  a feppellirui  il  vinto » 

E dall’antro  del  ciglio  oircndo.e  folco, 
Spira  co-i-fafor  luoi  la  fiamma, c’1  tofeo. 

...  77 

A feguir  Tanimofo  inanimilce  , 

Se  Itefla  ogn’afìa,e’l  proprio  taglio  arruota 
Ogni  Hocco, ogni  Ipada,  e pria  ferifee, 

Che  la  man  del  guerrierla  vibri, o leuota, 

A si  franco  valor,  che  tanto  ardifee , l 
Sente.il  Pannon  timid-itade  ignota,  r.  v 
Ch’einon  Crede  fentir,  benché  la  lenta,  » 
JE?nòn  $à  di  temer,  mentre  paùcnra.  i 

78 

L’Vngherrafonraprefa  èquafi  a vifta  .«£ 
Dr.ferpentato  orribile  gorgone  , 

Poco  par  che  s’aiti,  e malrefilta 
Ahvalore  ,a!  configgo, alla  ragione  : : 

Più, e più  Tempre  il  fero  Conio  acquifta , 

Efel  di uider  Teffercico  Pannone  * • 

Al  fin  differra  ogni  interpoffo  inciampo»  . 
Padano  i primi, e pafìa  intero  il  campo. 

$ E co-t 
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E come  al  traforar  l’onda  Lemana 
Impetuofo  il  Rodano  il  fcorge 
Correr  difilato, e lucida,*  fourana, 

Per  lo  diuifo  vmor  fua  trecca  forge  : 

Tale  il  yalor  della  pietà  Criftiana, 

Che  il  Rè  conduce  >e  Dio  difonde, e fc orge. 
Rompe,  frangerai  pelèa,  vrta,fracaffa  » 

E morte  infanguinata  a tergo  lalfa . 

80 

E non  (peri  mai  più  difciolto,e  rotto 
V Vagherò  riunirli,  ó far  difefa , 

Strage  è fatta  la  guerra, e 1 ferro  ghiotto 
I)elìangue  adcpie  ogni  fua  brama  accefa  ; 
Non  ha  legge  il  timo^gridoiné  motto 
Più  non  s'attende, ornai  la  fuga  è prefa. 

E la  Pannonia  diflipata>e  fciolta 
Al  ferro  vincitor  gli  omeri  volta. 

Mà  come  in  mezzo  alle  mature  fprche,  \ 
rSparfe  dal  vento, immobil  pioppo  relU  g 
Fr  i le  proprie  falangi,  e le  nemiche 
Morcaièo  inalza  la  iuperba  te  fi  a , 

E le  lance,  e gli  ièocehi,e  le  loriche 
Vrca,preme,rifpinge,e  non  s’arrefta, 

E grrda,oue  li  va?  la  fuga  volèra  t 

E'  giunta  al  fiutate, e glicraddita,e  moftra. 

8* 

Saluarui  adunque, ò fuggittuij  a nuoto  ' 
Credete  ì e’1  ferro  folo  il  vottro  fcampo  f 
Io  vi  faluo  col  petto  : E pure  a voto 
5 ingegna  opporre  allo  fpauento  inciapo, 
C)ie  già  deiriièro  in  full  'diremo  loto 
Sdrucciolar  vede  in  mille  parti  il  campo, 
Mà  i ui, che  indarno  grida, hà  difeoperto 
A-sc  non  lungi  il  gencroio  Alberto  . 

• V 4L  r • E di* 
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E dice  ad  Eritreo,  che  nulla,  ó poco 
][>al  caro  oggetto  allontanarli  puote, 
■Ramo  lo  ftringe  il  vincolo  del  foco, 
Copertoio  lui  dalle fembianze  ignote» 
lo  Benedetto  a mie  faucre  inuoco* 
T^cipngiungi  le  tue  con  le  mie  note  , 
Ond'ei  pronto  fi  muoua  a i noftri  priegbt* 
,E  gtatie  al  doppio  intercefibr  non  nieghv 

84  , 

E vibrando  il  garzon  fariflTa  acuta, 

Dice  egli*  Anima  fama,  in  cui  mi  fido  , 

Tù  la  mia  delira  giouaniie  aiuta, 

Che  Raccoglierti  al  tuo  pietofo  nido  : 
Gloria  a te  renderà  la  mia  feruta,  i 
Sè’(  comune  auuerfario  in  guerra  vccidoR 
Che  nel  tuo  Tempio  il  popolo  denoto  A 
Ammirerà  da  mé  l’appeio  voto . 

85  - 

Mà  con  tacito  fyono,ond  ella  porta 
Portar  nel  petto  i bei  defir  celati , 

Paria  Orontea  . Se  la  mia  carne  rofia 
Co  i pruni  rcfi,a  mio  cartigo  armati  > ,i 
E tiffica/o  in  fequeftrata  lofi?.  : . ; i 
Scorger  del  pentir  mio  gii  occhi  bagnati,? 
Reggi  il  colpo  d’Alberto, e l’auualora, 

Jì,  cB’ei  trionfile  l’aunerferio  muora.  ± 

8 

Ode  l’vp, ode  l’altra, «porta  l’hafta 
D’Alberto  il  Santo,  e’1  frafiino  ferrato 
Giunto,  alla  mole  difdegnofa, e valla, 
L’Vnghero  trapafso  nel  manco  iator 
L’vsbetgo  il  colpo  ^ritener  non  balla* 
Che  s’apre  anco  la  via  dentro  al  collato* 
E nel  più  alto  cor  confitto  il  telo, 

Morte  vlmprefie,  e l’ingonibrò  di  gielo.  \ 
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AI  fulmine  mortai  càde  la  torre  " ' - t- 

DelTarmi,accópagnando  il  fier  germano» 

E lungo  fpatio  ad  abbracciar  trafeorre, 
Spargendo  Tarmi  il  fottopofto  piano; 
L’anima  frème, *e  non  fi  vuol  difciorre 
Dal  rotto  albergo, e fi  coruccia  in  vano , 
^‘habitdr  non  vi  può  fpirco  di  fuoco, 
Trouando  in  ghiaccio  e fier  càgiato  il  loco. 

88 

Perduto  il  fenfo,e  immobilitò  il  moto , 

Che  Fvno,  e Talcro  il  fuo  morir  gli  coglie» 
Lieto  Eritreo  delladempito  voto, 

Correa  predarle  conquiltatefpoglie, 

EquaJ  bracco  fedel  li  getta  a nuoto  , > 

$e  l’arciero  infra  Tonde  Anitra  coglie  » ‘ 

E Telmo.e’i  brando, e l'orrida  lorica, 

Tragge  al  caro  garzon  la  bella  amica  » '* 

«7  ' 

E dice  ; Ecco  le  fpoglie,  e non  già  fole 
Si  denno  a voi,  che  non  minor  ferite 
Scoccan  da  gli  occhi  voftri,  e le  parole  ; 
Frenò  troppo  fugaci,  e troppo  ardite; 

Ei  non  l’intende,  & ella  anco  fi  duole*  1 
Che  dal  caro  fuo  ben  fuffero  vdite,  ~ • 
Aih  bella,  e valorofa  imperatrice  . i 

D'Amor,  che  lo  condanna  a quel  che  lice. 

90  [ 

Mà  poi, che  Balaton  giace, e Morcafto  , 

E neffun  de’Pannoni il  campo  regge , 

Fugge  si, come  efpofte  al  fiero  palio,  1 

Fuggon  dal  lupo  le  fmarrite  gregge  * i 
Segue  lo  ftratio  incrudelito, e vallo, 

>Jon  hai  vccifion termine, ó legge,  -> 

Caccia, fuga, e calpefta  il  Rède’Mifi  • ' * 

Ab  battuti,tremanthegri,&  vccifi . - 

- .j. Spafe 
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Sparfa  Vngheria  da  i vincitor  Trsballr, 
Termine  militar  più  non  fofticne , 
Sdrucciolan  Tarmi, fdrucciolan  caualli 
DelTlftro  a macoiar  Tonde,e  Tarcnei 
S’ingombrano  le  riue,empionfi  i caJli 
Dal  numero  maggkuvchefoprauicne  » * 
Cade  la  turba, e li  confonde^  mefce, 
Edelfangue  cofparfo  il  fiume  crefce . 


S>2 

Corre  la  militar  confufiohe,  . 

Con  pie  gelato  alle  tré  naui  auuinte  , 
D’albero  difarmate,  e di  timone, 

E d'ogni  arnefe  impouerite,  e fcinte , 

E la  prima  aggrauataomai  depone  >' 
;II  luo  pondo  fouuercbio  alTacque  tinte  , • 
Beuon  gli  orli  il  Danubio, indi  £rà  Tonde  * 
Senza  più  rapparir  tutta s’afconde . 

1 9, 

Dal  fiume  allorché  i pauentofi  inghiotte,  > 
Parte  de  i nuotator  forge,  e s’innalza» 
Parte  nei  grembo  alla  cerulea  notte 
Fra  fpumanti  voragini  trabalza  , 

Mà  fra  quanti  apparirono,  Afcarotte 
Poggia  full’acque,  e falle  braccia  s’alza , 
Vede  la  claffe,ond’è  Trebelo  vfcito  , » 

A vincer  pronto,  a fouuenire  ardito. 

J>4 

E la  naue  arriuò  doue  Orione , 

Dal  Rè  lafciato,ai  remiganti  impera, 
Naue, che  peclunghiltìma  Ragione 
Rifarcita  più  volte,  é men  leggiera; 

E però  fe  ne  và  dallo  fquadrone 
Più  tarda  a calpeftar  l’ampia  rimerà', 

Di  lei  per  fianco  il  nuotator  s’accofta 
Tra  remo, e remo  alTimarlata  coffa . 

*-  Eh 
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E la  map  delira  alla  l'uà  fpjonda  alzata*  ; ni  - * 
AlzaOrion  la  Ipada,  e iareeide. 

Ergici  la  manca,  e gli  riman  tagliata 
Dal  Capitao,  ch’ogni  fuo  neruo  incide» 
Mordere  aH’hor  la  sponda  iu/a agnina ta  .1 
Col  dente  audace  il  nuotator  lì  vide , T 
Mà  il  terzo  colpe,  a lui  troncato  il  colto'# 
Elea  del  muto  armento  al  rio  lafciolto*’  -i 

96 

Ì*altre  due  naui  adefcatrici,al  lito 
Lafciate  pria,  come  Trebelo  volfe  » 

Dieron  vano  foccorfo  allo  fmarrito 
Campo, che  rifuggendo  a lor  fi  volto  , 
Pochi  fottratti  a numera  infinito. 

Che  il  fiume  in  grebo  a breui  pafifi  accolto) 
Abnegar  vide  il  Bulghero  e dall’onde 
Gettarli  i corpi  all  arenofe  fponde  * jì‘ 

97 

£ non  /occorre  il  tramontar  del  Sole  v 

A quei  di  terra,  ehc  la  bianca  Luna  , 
Ancolucida  piu, ch’ella  non  fuole  , • 

Non  permette  del  dì  perdita  alcuna  , - 
E dalle  piagge  inhabitate,  e fole , 
Scacciando  l'ombra  ingiuriofa,  e bruna* 

A i CattoJiciferue^c  gliacccmpagna 
Gli  Vngtìeri  a difettar  per  la  campagna. 
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3E'  il  dffUrtto  Odisi  no  lodato  * e pianto  * 

il  configlio  in  Sofia  , che  il  Rè  s’ammetta  * 
JRifolue  s't,  ma  non  n’ottiene  il  vanto  , 

Utioce  la  chiane  di  veneno  infetta  9 * 

JL  affali t a città  fi  Siringe  intanto  ; 

Tercuote  Oldrado  vna  mortai  faetta  , 
Ch’Elcina  ansie  nt  a;  il  Re  dal  fiero  affalH  ■ 
Ritrae  le  fchiere(  e l afsicura  in  alto  . 


i 


Fiero  guerrier,che  in  oftinata  impreìa 
t Effercitò  la  man,rctta  dal  core  , 
Ripone  il  ferro  » e noi  torna  enea  q{* 
fefa, 

Mentre  aH  impeto  ancorcede  il  dolore  ? 
Mà.lunge  poi  dalla  mortai  contefa  » 
Venendo  men  raccidentaJxalore  , 

Sente  le  piaghe,  e infanguinando  Mito  # ”‘ 
Confenteai  dolor  fuoid’effcr  ferito . ; 


i 

Tale  il  Bulghero  campo  anco  feruente 
Del  calor  delle  palme,  e degli  allori# 

Dell  eftinto  Odisiao  doglia  non  fente , 

Nè  il  tormentano  al  vjuò  i Tuoi  dolori  : 
Màpoichè  temperò l.’hora  fuggente , 

Con  tardo  gieloi  marciali  ardori 
Sqpra  J’eftintoEroe  per  ogni  canto  t 
Si  verf*  amasp,  e fi  raddoppia  il  piante* 

t - A “ Pian- 
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Piangono  i veri, abbandonati  amici } 

Piange  ogni  Duce  pio,  piange  ogni  fchiera 
Duolfi  Ja  turba  de’minoii  vffici  , 
Strafelata  s’affligge  ogni  bandiera: 
•Morm&rain  rauco  fuon  noce  infelici 
La  tromba  addolorata  in  vette  negra. , 

Ei  parenti  in  gramàglìa  al  gran  feretro 
& Reggon  le  faci  luttuofe  indietro  . 

Giace  armato  Odislao  foura  ampio  ietto  > - 
Per  tutto  inuolto  di  velluto  ofeuro  , 

E ferba  tuttauia  l’efsangue  afpetto 
Gii  atti, che  venerandi  in  vita  furo  ; 

Sorge  vn  trofeo  fopra  ogni  canto  eretto, - 
Memoria  illuttre  al  fecolo  futuro, 

E i caratt  eri  eterni  ogh’atto  forte 

$erban  viuace  ancor  dopo  la  morte. 

t.f  .i  . ir  n.  { • y *'  % 


ì 


Nà  come  il  negré’Buffolo  ai  Cipreffo  , 
■AirAbete  fuperbo  il  Mirto  cede, 

Ogni  dolor  da  ciafcun’altro  efpreffò  , 

Quel  di  Iacinto  lagrimofo  eccede  : 

Di  bianca  beute  il  bel  garzone  impreffo 
Nò  viuc  anch’ei  mentre  al  pallor  fi  crede  , 
E fra  di  ior  quello  diuario  èfolo,  ’ 
Ch’uno  e (lingue  la  fpada,e  l’altro  il  duolo. 

Nipote  è d'Odislac,conforco,e  fpeme  •’»** 
Sola  viitendo  alla  cadente  etade , 

Che  del  proprio  legnàggio  ogn’altro  feme 
Arido  a terra,  e infruttuofo  cade . ! • ' 

Correa! feretro  il  giouanetto,e  geme , 
Lacera  l’innocente  fu  a beltade  , 

Frange  i biondi  capelli, e’i  fen  percuote»’- 
Indi  sfoga  ii  dolor, con  quelle  note . 

' — • - ■ — Aìh 
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Aib  Zio  crudele  : abbanddriato,e  laffo 
Pur  potefti  così  dunque  lafciarmi  ? ' 

Chi  reggerà  de*iiiiei  verd’anni  il  palfo? 
Chi  fia  mafltro  alla  man  di  regger  Tarmi! 
Non  capiua  artìendue  Teftremo  falfo  ? 
Non  poteuaa  lùTpreffo  al  Sol  celarmi? 
Aih  dura  terra, e perché  due  congiunti 

Soltener  vmi,e  rifiutar  defunti  ? 

8 

Vite  fenza  foftegno,  anzi  fermento 
Lacero,  e nudo  io  fert^a  tè  rimango 
Sparfo  per  terra, oue  m’aggira  il  vento 
De’miei  fofpiri,  e là  mia  vita  piango: 
Tùfornifciil  tuo  corfo,*uzi  contento 
Quali  intatto  Ermellino  efci  del  fango  i 
lo  fon, che  refto,oue  m’vccida  il  duolo  » 
Senza  alcuna  pietà  negletto, e folo. 

9 

Aih  morte, vltimo  sì,mà  non  maggiore 
Sei  tù degli  angolcioli, acerbi  mali; 

Del  tuo  ferro  è più  crudo  il  mio  dolore  » 
Pungon  le  pene  mie  più  de’tuoi  ftrali: 
Con  vn  folo  fofpirpaffa  chi  muore, 

Mille  io  ne  Ipargo,  e tutti lor mortali» 

£ non  pollo  morir,  ch’io  farei  priuo 
Della  mia  pena, a cui  rimango  viuo  . 

IO 

Màvòi  perché  infegnarmi  ingrato  Zio 
Hora  a ferire, hora  a Ichiuar  percolfa» 

Se  voleuate  poi  porre  in  oblio  , 

E ridur  la  mia  fcolain  cupa  folla  ? 

Voi  mi  lafciate  a mezzo  il  cor fo,&  io 
Quale  haurò  più, che  foftener  mi  polfa, 

E quaTaltro  sà tanto, ó tanto  vale  ? 

E di  maftio  peggior  poco  mi  cale . d 

- -I  Ohi- 
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Oimc,  pel  luogo  piio, voi  mj  dicefte, 

Io  ti  porrò,  conuiene  ornai, cfi’io  poi!/ 
Hqrl’afpettate  hereditàfop  quelle» 

E gli  eftremi  per  voi  dolci  ripofi  ? 

Amici,  che  faluar  lui  non  potelteY 
Ferite  mé,del  mio  dolpr  pietofi  , 

Ch’è  fol  nel  petto  mio  confitto  ftrale  * 
L^ica  medicina  a tanto  male.-- 

12 

E ben  l’vferò  io  di  propria  mano/ 

S*al  Eifico  giammai  curar  sé  fteflo, 
Opriuarfi  di  vita  al  feme  humano  , 

Per  legge  di  ragion  fuffp  cq nceffo  . 

Che  farò  dunq^p.a  lamentarmi  in  vano, 
Cercherò  folitario  ermo  recedo 
Per  mezzo  i bofehi,  e da  i dolenti  lumi  , 
Spargerò  notte, c dì  perpetui  fiumi . 

, *3 

Ida  comparendo  infra  la  gente  mefta  v 
11 4Ré,più  forge, e fi  raddoppiai!  lutto  »' 

E non  rimane  in  quella  fchiera,  oin  quella 
Labro  alcun  taciturno  ò ciglio  afciuzto» 

Et  ei  s’affifla  all’honorata  teda  , 

Che  tanto  Teppe,  anciuedendo  il  tutto* 

E tante  palme  a i Tuoi  trionfi  accolfe  »i  J 
E in  sì  fatto  parlar  gli  accenti  fciolfe. . = . 

14 

S crine  lhuom  sé  mede  fino, e quando  foluc  . 
I caratteri  altrui  l’eftremo  fato  , ’i 
E fpargefopralor  Eviti  ma  polite, 

Non  fi  cangia  mai  piìtquantoé  fegaato* 
Felice  tè,  che  fc  la  morte  inuolue  , 

Pur  còme  ogn’altro  il  tuo  caduco  flato,-* 
Porti  gli  annali  tuoi,  dòuefian  letti  ^ 
Dinanzi  a Dio  tr*  ifpoi  guciricrperfettL 

u - fi  ter- 
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E terminando  il  gloriofo  corto, 

A caratteri  doro  in  terfa  fcritto 
Fuor  deil’inuidia,  e del  fuo  fiero  morfo 
Nell’empirea  magion  trionfi  inuitto  > 

Chi  fi  fente  per  tè  d’affanno  morfo 
Nell’Angelico  effercito  defciitto , 

Si  duol,che  i noftri  danni  in  Ciel  tu  fchiui  ? 
E 1 ficuro  tuo  legno  al  porto  arriui . 

1 6 

E qui  fi  tace,  e le  famofe  fpoglie,  _ . 

Con  quelle  di  Francon  Trebelo  accoppia , 
E di  Donato  alle  facrate  foglie 
Rimanda  a fepcllir  l’eftinta  coppia  : 
L’Oilienfe  amendue  neKTem pio  accoglie, 
Doue  il  feruido  pianto  fi  raddoppia  i 
Per  lorfi  prega,  e il  corruttibil  pefo 
All  ima  terra,  onde  fù  tolto,  è refo. 

17 

Bicade  intanto  ogni  notturna  face, 

Ch’era  forta  dal  Gange,  onde  Trebelo 
Al  fin  vinto  dal  fonno  vltimo  giace , 

E poi  fi  leua  anzi  il  cangiar  del  Cielo:  • 

E rifucgliando  con  la  tromba  audace 
Da  i fcnni  ogn’arme,ogni  fopito  tclo,v 
Gli  diloggia  dal  colle,  e in  ver  Sofia 
L’ofle  fedele  in  ordinanza  inuia . 

\ it 

Per  certi  auuifi hauea  Trebelo intefo, 

Che  Flauio  in  vn  con  lejpaganc  fchiere 
Hauea  già  di  Sofia  poffefio  prefo  , 
Suentol.auano  in  lui  le  fue  bandiere:  > 

Mà  non  si  già,s’à  riuolerla  intefo  , 

Fi  la  deurà  contro  di  lui  tenere,  \ 

, Intefo  hà  ben,che  i terrapieni  ingroflai. 
Rinforza  ogni  baftion,  ca^gogni  fo^a 

1 Sc: 
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Segno*  ch’ei  temè  aflalto,  onde  pronifio  ì 
Trouar  fi  vuole, e da  temer  non  haue , 

Sfe  non  del  Padre,  e de’campion  di  Cri  fio  > 
Mà  più  di  lor, delle  fue  colpe  ei  paue: 

La  Città  ferra  vnpopol  vario,  e mirto  , 

. Acuì  lo  fparger  fangue  è duro  ,e  graue  ; 

* E dagli  affalti,e  dagli  afledi  aborre  * 

. Che  rifugge  alle  morti  i tìgli  opporre  .*  - 

Così  dal  fièro  Principe  diffente  1 > * 

La  maggior  parte,  e là  miglior  camina 
Col goperno  dei  Rèi  corre feruente 
La  giouentù  come  la  fprona  Elcina; 

Turba  foita,e  Jcggiera,e  che  fouente,  (na# 
Qual  fronde  al  véto.hor  quà,hor  li  s’inchi- 
Quindi  il  popol  diuide  ogni  configlio, 

Parte  al  Padre  aderircele  parte  al  Figlio. 

2 I 

Qiiando  Sofo  a Sofia  le  fondamenta  - 
Arò  full’Iftro,  c ragunò  primiero 
Le  difperfe  cappanne,a  due  giumenta 
Fece  il  vomere  trarre,  vn  bianco, vn  nero. 
Pacifica  trahea  l’orma  più  lenta 
Il  deftro,  e il  manco  irhpetuófo,e  fero 
Torceua  il  folco, e incaminarlo  in  vano 
Tenta  dell’arator  refpertamano. 

Seconda  il  primo  alla  città  futura 
"Reggia  di  Buìgheria  Genio  benigno  j 
Peruerte  l’altro,  e le  nafeenti  mura 
Guàfta  della  città  fpirto  maligno  j 
E fempre  po  fenza  cangiar  natura 
L’vn  fu  padre  a Sofia.l’altro  patrigno,  : 

L’Vno  a fuo  prò  qualunque  Àudio  intefe, 
L’altro  quanto  potè  fempre  Poffèfe.  ^ 


nfir  w"  - ' 
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Hora  in  sì  graui  moti,  il  primo  prende  ■ » 

Prouido  a incaminar  la  miglior  parte 
Con  diritta  ragione, e l’altro  accende 
Gli  animi  folleuati  al  fiero  Marte  : 

Sofia  fofpefa,  e irrefoluta  pende, 

E per  deliberar,  le  genti  fparte 
Chiama  a configlio, oue  ciafcuno  efprime 

. Ciò  che  per  meglio  alla  fua  patria  ei  fiime . 

Suona  a martello  in  full’eccelfa  torre 
L’adunatrice  popolar  campana  , 

Rende  pallidi  i volti, oue  trafcorre 
Al  cor  pietà  pericolofa,  e ftrana  : . 

Lo  sbigottito  popolo  concorre 
Col  pie  gelofo  alla  magion  fourana  » 

E la  fala  maggior  n’è  tanto  piena  , 

Che  il  fuol  ne  geme,  e lo  capifce  appena. 

2f 

Sopra  gli  altri  a parlar  primiero  afcende 
Oronte,huom  furibondo, e che  non  mira 
Torto, o diritto,e  in  tenebrofe  bende 
> La  ragion  chiude,  e fol  dà  luoco  all’ira. 
Folgore,  che  da  i nembi  fi  fcofcende  , 

E trà  l’aire  caligini  s’aggira 

Sembra  l’afpetto,il  fuon  rimbomba,e  pare 

Quando  fi  fpezza  in  cauo  fcoglio  il  mare. 

2 6 

Non  è di  Flauio,e  non  d'Elcina  amante, 

Mà  di  ferocità  fero  miniftro  j 
Spiacegli  di  veder , che  trionfante  ' 

La  Cattolica  Fé  gl’ingombri  l’Iftro:! 

Non  ch’ei  brami  la  fua,mà  l’ignorante 
Barbarie  il  ferma  a non  cangiar  regiftro* 

E non  può  fopportarj’anima  audace , 

Che  lecito  non  fia  ciò,  che  le  piace. 

! H Pro- 
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Proruppe,?:  qual  configlio?  altro  configlio  * ' 
Non  v’é,che  d’vbbidir,fe  Flauio  impera, 
Tornili  il  padre  alla  cocolla, e’i  figlio  " 
Regga  Io  fcettro»ei  non  è più  qual’era; 

Non  fi  conciti  qui  nuouo  bisbiglio, 

Traslata  autorità  non  e più  intera, 

Morto  al  modo  è Trebelo,hor  come  mor-  i 
* Sepelirà  chi  dominare  è feorto  ? (to 

E chi  voftà,  per  vbbidire  a i morti , 

Prender  la  viua  autoritade  a fcherno? 

Non  finche  s’alficuri,ó  fi  conforti 
Chi  non  ofa  affrontarlo  dello  inferno» 
lo  de’Cerberi  ofcuri,e  delle  morti 
Farò  più  negli  opporti  alpro  gouerno, 

. Et  a cui  fi  ribelli  al  mio  Signore, 

S trapperò  io  con  quella  mano  il  core  # 

*9  : 

, Io  punitore  in  chi  delira,  io  voglio  ■ - 
7 Eller  Tempio  carnefice  j E si  fera 

Apre  la  vampa  dell’orrendo  orgoglio  , 

Che  meno  ardendo  il  fofeo  Ciel  s annera  : 
Sparfer  le  voci  lue  di  fiamme  il  loglio , 
Vacillando  tiemò l’alta  ringhiera, 
r Da  cui, con  quel  furor,che  rio  dal  monte 
Cade  all’in  giù,precipitoflì  Oionte  * ' 


30 

Lieta  alThbr  déiTahnuntio  Elcina  bella  » 

Cui  torto  ogni  accidente  è riferito  , 

Lui  protettor  di  quella  patria  appella. 

Lui  difenfor  degTidoIatri  ardito  : 

Cosi  liberamente  fi  fauella , 

Non  con  ambage, ò timido, ò fmarrito, 

E chi  farà  , che  coritradire  ardifea,  j 

E si  franco  valor  non Tacterifcaf  •*  v 
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Mà  sbigottita  sì , non  perfirafa 
Dall’audace  parlar  l’accolta  gente*. 

Guarda  pur  s’alcun  dica,  e fe  rimafa 
Scoppi  da  petto  alcun, virtù  lucente  s 
Arcadio  fù,cui  neffun  ombra  inuafa, 

Generofo  dicuor,fanodi  mente, 

E fui  pulpito  fteflb,ond  erafcefo 
Oronte,é  fenza  indugio  Arcadio  a (cefo. 

L’età  canuta  orna»,  le  tempie,  e’1  mento 
Circonda^  maeftà  gli  accrefce  il  pelo, 

Giouane  cóbattè,  mà  graue.e  lento  (lo- 
Vecchiezza  il  vi nee,e~de  troppi  anni  il  gie- 
Fur  la  Fede, e l’amornonfù  mai  fpcnto, 

'Per  fiacchezza  fenil  verfo  Trebelo, 

E in  qualunque  ftagion  frefca,ó  matura. 

Amico  è di  virtù, non  di  ventura. 

?? 

Girò  lo  fguardo  all’adunanza  in  volto 
Vna,e  due  volte,  e poi  fermoffi  in  cui 
Crede  il  fenfo  migliore.e  il  fuon  difciofto  , 
Liberi  profori  gii  accenti  fui  ; 

Non  d’afpétto  feroce, ò crine  incolto 
Temer  voi,  temer’io  penfi  coftui, 

Che  liam  firor  della  culla,  afpri  fembiaiitt  ' 
Rechin  paura  a i pargoletti  infanti . 

34 

Io,  che  temere  in  giouentù  non  volli, 

Qtiando  perder  potea  più  lunga  vita  , 

Hor  noi  farò, che  con  gli  eftremi  crolli 
Declinar  veggio, e traboccar  finita . 

• Alla  ftirpe  Reai  non  ai  rampolli 
Fù  la  corona  Bulghera  largita  , 

Anzi  data  in  mercé  di  proue  fatte 
A gloria  Aia*  da  ehi  per  lei  combatte.  1 
* .Ccn- 
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Cento  volte  mirò  di  (angue  inuolto  \ :? 

La  Mtfia  il  proprio  Rè  lacero  5e  Ranco 
Ber  con  Telmo  a i torrenti,  e full’incolto 
Terreo  chiamare  i breui  fonai  al  fianco  : 
Ne  si  feroce  mai, nè  mai  si  folto  - 
Popolo  s incontrò  Germano,  ò Franco* 
Ch'ali’arriuo,alTafpetto,al  cenno  folo 
Non  deffe  il  tergo,  e non  fgobraffe  il  fuolo. 


Nè  dee  valer  Tinfidiofo  inganno,  ' 

Con  moftrar,ch’ei  fia  morto,  aperti  i muri 
Dalle  machine  fue, troppo  il  vedranno 
: Viuo,a  mal  prò  di  chi  lua  fama  ofcuri: 

‘ Ma  quando  fufli  il  gran  publico  danno 
*Per  noi  già  corfo  (il  Ciel  tolga  gli  auguri) 

E come  ad  vn  Rè  morto  il  figlio  herede* 
fco  u’  ci  s’elegge  , in  Bulghcria  fucc  ede  ì 

57  . 
Io  col  mio  voto,  e tutti  voi  col  voftro 

A tanta  elettion  concorrer  deggio  f 
Mà  qual  fù  Io  fquittinio,oue  fu  moflro 
* Fauoreuol  concorfo  ? io  già  noi  veggio,  » 
Nè  per  trarfiTrebelo  al  (acro  cbioftro 
Perderlo  fcettro  dee,  perder  il  feggto,  • 

• E il  cangiar  Fede,ò  ben,  ò mal  che  fia  * 

Non  è donare,  ó rifiutar  Sofia . . • * 

58 

Sè  migliore, ò peggior  fia  la  quella.  ■ • 

Fede,  ò l’antica, io  non  1 affermo, ò 1 dico, 
Mà  che  monta  però, che  quella, o quella 
Ne  renda  vn  Nume,ouero  va’altro  amico! 
Sè  il  Rè  non  ci  coftringc,e  non  ci  appella 
A feguire  il  moderno,  ò l’vfo  antico 
Creda  ciafcuno  a voglia  fua,mà  quelli>< 
Che  difeorda  da  lui,  non  fi  rubelli . 

oo* 
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Come  fà  della  fua  la  propria  voglia 
Libera  all’alme,  io  ogni  petto  ci  latta  * 
Onde  non  é ragion, ch’altri  fi  doglia» 

Se  Dio  lo  fpira,  e à ououo  culto  ei  patta. 
Mà  che  il  proprio  dominio  a lui  fi  coglia, 
Retti  fua  poteftà  mendicale  catta  ! 

£ fia  FJauiOiche  l’Vrti,e  io  refpinga 
Dal  Regno,  e contra  lui  la  fpada  ttringaf 

40 

Quando  giurammo  al  Rè  Trebelo  omaggio 
Chi  promife  al  figliuolo,  e non  a lui  ? 

Vna  meta  bà  la  fede,  vn  fol  viaggio» 

Non  può  voltarli  a fatisfare  altrui  ; 

Amili  il  Figlio  sì,  mà  non  oltraggio 
Si  faccia  al  Padre,  & a gl'imperi  fui  i 
Et  egli  apra  la  mente  al  fiero  eccetto* 
Ch’ofa  ferir  chi  generò  sé  Retto  • 

41 

Qual  fù  mai  Leftrigon,  qual’Arimafpe* 

Che  tanto  arditte  ? e di  si  crudo  tofco 
Quando  s*armò  giammai  vipera.od  afpe» 
Orfo  in  Alpe  ruggì,  Leone  in  bofco  ? 

E quando  il  Sol  giammai  dali’onde  Cafpe 
Fin  là,  doue  ei  traiafcia  il  Mondo  fofco  » 
Sede  raggine  vide  eguale  à quella, 

E non  fulmina  il  Cielo  ì e non  tempefta? 

4* 

Ben  s’acciecò  ne’fuoi  difdegni  Oronte» 

Per  non  vederla,  e fe  fuelati  i lumi, 

Mai  porterà  nella  tranquilla  fronte, 

Son  certo , aborrirà  gli  empi  coltami  • 
Della  publica  fé,  non  d’ire>ó  d’onte 
Prìuate,  ombre  fugaci,  e breui  fumi 
Si  tratta,  ò Senatori,  e di  tai  note, 

Cile  inai  tempo, ed  oblio  purgar  nò  puóte. 

R D)4U 
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Dunque  iosa  ben»  che  non  vorrà  nelfunò'  -* 
Mai  ribellarli, e franger  quei  legame,  i 
Che  ne  trae  dalle  belile ,e  quando  alcuni 
Frange  il  Tanto  fuo  nodo  è fiera  infame  • 
Iojs'altri  non  mi  fegue, andrò  fol’vno 
Doué  ragione, e fedeltà  mi  chiame, 
Opporfommi  a i rubeili.oFlauio  fteffo 
Nop  fia  faluo  da:  inè  nell’empio  eccedo* 

, 44 

incendo  così,  cóme  raccoglie  i • . . ■ ■ .? 

Di  qui,  di  là  dall’afietato  Egitto  » 
li  Nijo  ogni  rufceJ, che  fi  difcioglie 
Da  i monti, e fe  ne  córre  al  Mar  diritto» 
Mena  foco  i penfier,mena  le  voglie 
Arcadio  orator  faggiojanimo  inuitto  » > ; 
Scudo  della  ragione,  «.della  Fede 
Muodè  iL  Senato  a feguitarlo  il  piede1, 

/.  45* 

Hor  che  fai  Dragomanno?  ecco  l’vnita 
Piena  s’inuia,per  diflerrar  le  porte  » 

Et  aprir  la  città  mal  cuftodita, 

E mal  violentata  a cangiar  forte  ; 

E s’inuian  per  le  chiatti  alla  Mefchita  > i 
Là  conferirne  dalle  guardie  accorte  » ; 

E le  prende  da  1 or  chi  tien  la  cura 
D’aprire  i palli  alle  guardate  mura  • . ». 

45 

Scita  di  natione  è la  nutrice  ' * 

D’Elcina,  c firinfer  lei  le  prime  fafee* 

Doue  apprefe  in  Emonia  ogni  radice. 
Conobbe  ogn’herba,one s’apprende,  ò na» 
Scorfe  poi  più  lótana  ogni  pendice,  (fc« 
Pietra,ò  gomma  no  hà,  che  indietro  lafct* 
Maeftra  è di  malie,  tofco,ò  veleno 
Nuocer  non  può, cui  nò  difeerna  appieno 
;t  ...  Dra» 
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Dragomanno  per  tanto, hor  che  BrunafTo  • .Z 
Dello  fpirto  Dittino  anco  tremante» 

Suonar  verga, aprir  voce,ò  muouer  paflq( 
Non  oferia,con  le  fmarrite  piante  ; 

Prende  in  vece  la  Scita,  e’1  fianco  lafTo  * 

Le  inuigorifce,a  mal’  oprar  colante , ! 

£ di  rottine  ambi  tiofa,  e vaga  ' 

Nulla  manco  trouò  l’orribil  Maga , > 

48 

Et  ei  rapidamente  al*cor  le /pira,  '•  - ’ a 
Ch’ella  precorra, e le  pendenti  chiauB 
Spargad’vnto  di  pefteorrenda»e  dira*  ' 
E’1  ferro  ler  d'orrenda  morte  aggraui; 

Ella  non  bada,  e verfo  lei  non  mira 
Ne/fun,che  non  prefume  atti  si  praui  « 

Finge  ella  fantità,  tinge  afpetto 
Di  pallor  metto,  e fi  percuote  il  petto,  -• 

4 9 

A fuo  tempo  coftef  ferpi,  che  vanno  - 
Di  lancio,  in  lancio, a guifajdi  faette 
Diftrufle  al  fuoco, e le  congiunfe  al  danno 
D’herbe  maluagie,  e d’atra  nebbia  infette  i 
Botti  battute  , e nel  rabbiofo  affanno 
Alle  mamme  lattanti  vnite,e  ftrette  ; 

E trattene  dalor  liuido,  e fofeo 
L’alimeiito  primier  conuerfò  in  tofeo. 

so. 

L>alle  Vipere, il  Maggio, hà  roder  fatto 
Teveri  pargoletti,  a i Bafilifchi 
Da  gli  «pcclii  verdi  il  vene  verde  hà  tratto  5 
A gli  Afpidi  hà  d'amor  percoffo  i fifchì, 

E vccifi  lor,quand’eran  giunti  all’atto  > 

Che  l’infocata  venere'fi  mifchi, 

E.col /angue,  e la /puma  hà  mefcolàti 
Ar/eniciy,.Nap.ellix  e Soliinati . 

i-»  V Ri  Ra- 
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Ragni»  c Piraufte,  c Vermini,  e Scorpioni  * 
Che  generò  dell’arfo  Polo  il  vento 
Nei  Balilifco  verde,  e Stellioni, 

Che  fuj  produrti  al  Calabro  Tarento: 

Ciò  che  Libia  conferua,  e ciò  ch’efpoae 
11  Niloiò  l'vggia  trae  di  Beneuento, 

Coftei  raccolfe,  e i zolfi,  e le  miniere 
Osò  tentar  più  fcoJorite,e  nere . 

5* 

D’Acheronte  i bollori,  e le  feruenti 
Faciil’audace  Stregai  le  Ceralte 
Trafie,e  rimefcolò’con  peci  ardenti 
Lezzo  di  fepolture  antiche, e guaite, 
Lagrime  di  Chimere,  e di  nocenti 
Sulla  fponda  a Cocito  offarimafte, 

Tolle  dall’aria  il  fulminar  de’ nembi. 

Ch’il  mezzo  abbruciai  non  rifcalda  i lébl 

Si 

Di  si  fatte  materie  afperfo,&  vnto 
Quel  ferro  hauea,che  la  città  diflerra. 
Senza  effer  villa, e fornia l’opra  appunto  , 
Che  il  popol  entra  a terminar  la  guerra: 
Per  aprire  al  fuo  Ré  primiero  é giunto 
Arcadio,  & elfo  ogni  contrailo  atterra  , 
Che  il  feguon  molti,  e sbigottire  a front# 
Flauio  incontrarlo^  nò  s’arrifchia  Oronte* 

54 

Con  riprender  lo  fpirito  guerriero 
L’Heroe, ch’ha  tanti  fec o,e  nulla  paue, 
Lafua  delira  animofa  erge  primiero 
Alla  mortai  contaminata  chiaue; 

Ma  come  auuien  ,fe  infidiofo  arderò 
Coglie  tra  i rami  il  Rolìgnuol  foaue , 

Cade  dal  tronco, e in  vn  momento  perde 
Con  le  piume  trafitte  il  canto, e’i  verde. 
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Tal  cade  il  Senator  tra  tanti  fui 
Perfuafi  al  douerfidi  conforti. 

Vn  momento  rimbianca, e fono  in  lui 
Gli  occhi  in  vn  punto  abbacinati^  torti. 
E’1  ferro, che  la  Maga  a i danni  altrui 
Dianzi  imbrattò  di  fubitane  morti,  * ? 
Sdrucciola  dalla  man, che  nulla  fente 
Sciolta  de’oerui,  e piu  che  neue  algente  • 

s6 

Albio, ch’era  vicin,  la  chiaue  prende  n 
Di  terra,  e tocco  il  crudel  ferro  appena, 
Soura  l’amico  fuo  morto  fi  ftende  » 
Aggrauando  con  lui  la  facra  arena  . 

Cade  il  pio  Conuerfan,  mentre  s’arrende  9 
Per  folleuarli,  e’1  fuo  morir  raffrena  , 

Che  il  venne  a macolar  nell'ima  vefta 
Del  caduto  primier  la  man  funefta  . > 

. . . S7 

Vede  Arigon  di  tanta  morte  impreco 

L’empio  inftrumento,  e ben  da  lui  coprefi 
La  peftifera  lue, non  fi  fà  preffo, 

Mà  teme  anco  lontan  l’orrenda  offefa. 
Chiude  le  ciglia,  e per  lo  fguardo  lleiib  " 
Paue  eftinguirfi  in  lui  la  vita  accefa  ; 

E mira  altroue,  e cosi  ferma  il  lume- 
Di  là  dall’ondeil  paffaggier  dei  fiume  - 

Gli  altri  feguaci  attonite  lontani, 

Né  d’appreffar,  nè  di  guatare  arditi,  *' 
Puggon  la  mort  e,  e con  tremanti  mani' 
Schiuano  i Sacerdoti  i facri  riti: 

£ non  fanno  trouar  gli  vffici  vmani 
Chi  il  gruppo  eftinto  a fuiluppar  s’aitf, 
Giace  la  chiaue,onde  rifugge, e volue 
Timida  del  morirla  fteffa  poluc. 
i<v  R I Fraa* 
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Franco  afl’hor  grida, e baldanzofo  Oronrc, 
Hor  di  chi  parlò  meglio  Arcadio, od’io, 
Ecco  le  proue  manifelle, e conte  , 

Ciudici  fon  tra  noi  la  morte,  e Dio . 
Riman  confufo,  e con  dimeffa  fronte 
Contradir  non  ardifce  il  popol  pio , 

Il  Rè  s’cfclude>e  i rubellanti,Sc  empi 
. Frendon  baldanza  da  gli  orrendi  efiempi» 

60 

E non  s’apre  Sofia  i mà  fi  difende 
JDa  chi  l’vfurpa,  e là  murai  corona 
Con  intrepido  cor  sùì  merli  afcende, 

E imperiofa  ogni  lorica  fuona  . ' 

, Trebelo  a ciafcun  fegno  ornai  comprende 
La  rotta  fede,  e pur  s’auuanza,e;dprona 
Caualli,efanti,e  più, e più  difcerne 
Sofia  corrotta, e le  fue  frodi  interne . i 

ii 

Scorge  ogni  guàrdia  infull’eccelfe  mura»  5 

& Ch’ai tiera  guatainiuerente,e  muta,  i 
E l’ima  porta, ch’afpro  ferrò  indura , 
L’àdito  a lui  medefmo  anco  rifiuta, 

Nel  cor  fofpira,e  con  la  fronte  òfcura 
Condanna  in  lei  la  fedeltà  perduta , 

Nè  vuol  foffrir, che  inuendicata  palli 
Tal  feUohia  ne’rubellanti  faffi . 

6i 

I poich'vna^e  due  vòlte  ha  ripercofle 
Le  palme,  aih  figlio  disleale  indegno.» 
Qual  furia  infana  a violar  ti  molle 
Il  Battefmo,  la  Fèda  Patria, e’I  Regno? . 

% Ma  Dio  cafligherà  con  le  mie  poffe 
La  tua  perfidia, onde  refpinto  io  vegnoj 

. E indarno  cercherai,  tardi  pentito  » 
Benignità  di  padre  in  Rè  tradito . ..  . i* 

ì ? ■ vi. 
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Così  prima  tra  sé,  poi  più  diff  into  ' - . ì 

Alle  proprie  falangi.  In  quefto  nido  .• 
Dalla  fua  fellonia  chiufo,e  refpinto 
Da  mé  fi  guarda  il  mio  nemico  infido,  ; 
Figlio  non  più,  fia  con  tal  nome  eftinto , 
Rotto  il  nodo  tra  noi,  ch’io  già  recido, - 
Dabbian  queir.vnionFlauio,e  Trebelo, 
Ch’hàno la  notte,e’i  di,  l’ inferno, e’1  ciclo. 

64  * 

Prima  areranno  ad  vn  fol  giogo  auuinte  A 
L’ A guèlfe,  e i Lupi,  e fulle  cime  a i monti 
Nuoteranno  i Delfini,  e in  sù,  refpinte  \ 
Torneran  l’àcque.a  ricozzar  le  fonti  s ‘ 

£ fi  rauuiueran  le  faci  eftinte  , 

Mentre  H fiume  le  bagni, e le  formont?*  • 
Che  mairiforga  alcun  paterno  affetto  .1  ' 
. Moifodaifangue  a lusingarmi  il  petto.  V 

Hor  fi  caftighi  il  perfido,  e con  feco ' .'ìp  • O. 
Il  commune  fallir  la  patria  pianga*.  il 
Fallir  troppo  peruerfo,e  troppo  cieco#  ; 

; Cenere  fola  al  ferro  mio  rimanga . ; 

Pietà  non  s’oda,  e fol  congiuri  meco  ' 

G iufto  rigor,ch’ogni  ritegno  franga:  • 

- Vendetta  amici  ,è  manfueqo,e  pio, *4 
rJ£  pur  vindice  ancor  s’èmofttoPip*.  *2 

Più  non  badiam#  chidifferifce  il  foco  r ; j \ f\ 
A piaga  infiftolitaJlfanooffendsii  . j { ^ 

Sé  rimedio  minor  non  hà  più  loco,  v> 
Prouifi  quel,  che  tormentando  incende } 
E poiché  fouraftè  penfando  vn  poco  , j 
D’affalir  la  città  partito  prende , 

Rda  più  bande  ei  compartifce>e  muou9* 
Gli  Aluvi  jnpittiall’animofe  proue  . : 

Lw  k 4 ujjflT 
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E già  più  d’vna  machìoa  murale 
L’aita  parete  a vulnerar  s’apprefla  » 

Ergonfi  a i merli  le  forgenti  fcale  » 

Quello  è celebre  più,che  manco  ceffa: 

- Ma  contro  a i falitor  nube  mortale 
Pioue  di  Arai  pericolofa,e  fpefla  , 

' Che  tuonando  la  morte  il  fangue  verfa  » 

E ricade  refpinta  ogn’arme  auucrfa. 

69  > 

Alzan,  per  deuiar  Tarmi  cadenti  » 

Gli  accorti  affalitor  pauefi,  e feudi» 

E ne  fan  tetti  mobili,  e patenti , 

Onde  colpo  nedun  gii  arriui  ignudi . 

E fotto  alle  teftudini  lucenti 
Spingono  gli  arieti  acerbi,  e crudi» 

E il  ricozzar  della  ferrata  fronte 
Tremar  fa  il  piano»e  rimbóbarne  il  monte . 

69 

Gli  affalitoti  t diradar  le  mura  ! 

Della  felua  dell’afte,  altri  le  pietre 
Scoppiano  dalle  frembe,  altri  l’arfura 
Scaglianfumante,onde  il  pagans’arretre; 
Qualunque  arderò  alleggerir  procura 
li  pondo  alle  mortifere  faretre  , , • 

Suona  gli  archi  tremàti,e  in  quella, e in  qiie* 
Parte  fi  fgombra  la  mortai  tempefta.  (fta 

?o 

Al  rinforzar  del  furiofo  asfalto , 

Al  raddoppiar  delle  volanti  offefe , 
Cominciano  a temer  quei.che  full’alto  - 
_ Spinge  il  Principe  ardito  alle  difefe; 

E quando  alcun  de’fuoi,  con  fiero  falto 
O dentro, ò fuor  precipitando  fcefe  ; 

Altro  in  fuoluocoei  ne  rimette, e rende  > 
L’animo  a t vili»  e gli  ajtimofi  accende . 

V . Elei- 
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Elcina  anch’effa  inanimir  non  reila , 

£ più  doue  più  cura  effer  s auuede , 
Sù,per  mè  fi  combatte,  e <\hi  s’arretta 
Timido  amante  al  paragon  fi  vede: 

£t  ella  hà  in  do  fio  vna  fuccinta  vetta  , 
Che  non  arriua  a ingomberarle  il  piede» 
Sciamita,e  mitta  tra  vermiglio, e bianco  » 
Al  tergo  hà  rarco,e  le  faette  al  fianco  » 

7* 

E con  baldanza  intrepidi, e ficura, 

Ella  fletta  volea  faettatrice 
Tra  i guerrieri  falir  foura  le  mura  , 
Quando  s’oppon  l'antica  balia,  e diedi 
Aih  che  i doni  d’Amore,e  di  Natura 
Sparger  tra  l'armi,  e diifipar  non  lice* 
Turba  vii, batta  plebe  i dardi  fcocchi , 
Solo  a voi  tocca  il  faettar  con  gli  occhi. 

71 

E fe  vaga  del  fangue,e  della  morte , 

Mirar  bramate  alcun  nemico  vccifo, 
Palla  man  vottra,  e che  la  delira  forte 
Non  porti  inuidia  al  faettar  del  vita* 
pifciogliete  il  turcatto,  é fi  comporre. 
Che  il  fondo  fia  d’vn  mio  veleno  intrifo» 
E quindi  poi  s'auuenteran  gli  ftrali , 
Tutti  aU’offefe  altrui  tempre  mortali. 

74 

D’vna  chiaue  fofpefa  al  tatto  folo 
Cadder  tré  morti,  hor  che  farà  diretta 
Dall'arco  d'oro,  e folleuata  a volo 

. Nelle  membra  nemiche  ogni  faetta} 
Ride  la  bella  Donna  al  fiero  duolo» 

£ defiando  gli  omicidi  afpetta , 

E la  Maga  adempiendo  il  reo  difegno  » 
Sparge  d’acro  YCften  l’eburneo  legno.- 

K f Hor 
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Mor  fi  ferola  Donna,  ® l’arco  piglia  * ? 

Sagittaria  defcritta  al  fiero,  Marte, 

Beila,  e fnc cinta  Ajnaj°.nc  fomiglia,  ; 
Col  dardo  in  cocca,?  cale  chiome  fpartff. 
E l’al  muro  difefoal<j:un  Rappiglia,  i 
Che  forga  a lei  della  nemica  parte , • ) 

Ella  Tvcciderà,  così  s’arretta  . : 

A qualunque  apparenza  attenta, e pretta* 
\7* 

Si  rinfiamma  l’affalto,  e de’ feriti  . ‘ ; * . .1 

Cade  la  turba  auuilupata,c  mifta , 

Si  traboccano  a i viui.i  morti  vniti, 

Qual  con  pioggia  cader  grandine  è vitta. 
Ma  pure  Altorion  foura  gli  arditi  > 

Con  le  braccia  neruofe  vn  merlo  acquila, 
Eortunie  il  fegue,  e’1  fuo  poggiar  (occorra 
E qon  la  fpada  a » difenfori  occorre . , i 

77  , 

Mà  contra  il  primo  Ariodante  fpinge 
Orrida  fterpe,  onde  ofcuroflì  Ardenna» 

I dalla  gloria  proffima  il  rifpinge 
I/aunantaggiofa,  c furibonda  antenna; 

Si  regge  anco  FortunÌo,e’l  merlo  flànge.» 
Sjcuoteloil fiernemico,e  lo  tentenna. 

Al  fin  lo  ideile,  e con  la  mole  in  braccia; 
trabocca  il  falitor,  con uerfo  in  giaccio* 

1 reftando  lafsù  delPafpro  dente 
pouero  il  muro.  Adorante  il  loco 
Di  sé  ftcffo  rierr  pie,e  non  confente, 

Chelo  torca  di  là  ferro, nè  foco  : 

- All’apertura  orribile,  pon  mente  7 * 
L’inuitto  Oldrado,  e così  penfa  vn  poca; 
Et  ip^oue  la  ttrada  ha  il  muro  aperta , ■ 
Ch  e non  ardifco  a formoatar  fuil’crta?  i: 


~i 
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• Salirò*!,  che  quando  muora  Oldrado  r ]*  O 
Soq  fornite  mie  colpe,  e con  due  fcale 
Cógiunte  infieme,oue  è più  fermo  il  grado 
Animofo  s’accinge, e pronto  faie. 

Mà  pria  l’abito  fpoglia  eletto,  e rado,  • . 
Che  il  campo  addita, e non  ritroua  eguale: 

E trae  dal  capo  fuo  rdmo,e’l  cimiero  , 

Riguardeuole  hor  troppo, e troppo  altere?. 

80 

D’vna  cuffia  d’acciar  s’arma,  e difende  . O 
Il  formontar  dell’animofa  teda  , j 

Pelle  di  Ceruo  in  fui  ginocchio  fceade  a l 
Nuda  d’arredi,  ó di  coltura  iatefta. 

Di  vellofo  cotton,  che  nulla  fplende , * 

Le  braccia  inuolue,e,quella  gàba,  e queftai, 

E così  yuoie  il  giouane,  che  l’ armi  ; 

Suo  cuore  ignudo, e non  Vaggrauin  ranni  . 

81 

E noi  moftrino  altrui,  ch’mie  la  piuma  ».  t 
Sorge  full  elmo, a vaneggiar  co  i venti, 

Ogni  faretra  a danno  fuo  confuma, 
vChe  non  fanno  altra  via  gli  (trai  pungenti, 
Mà  qual  vera  virtù  moftrar  prefuma  > >•  li 
Schiuo  d’ambitiofe  ombre  apparenti, 

La  chiude  incolta,  e la  nafconde, e cuoprf, 

E Pardire,  e la  man  riferba  aH’opre.  i ; . : 

Si 

Cìnge  Oldrado  animofo  il  Iato  manco  . - - > 

D’vp  fidato  fuo  docco  acuto, e corto, 

E con  fretta  matura  ardito,  e franco  , 

Doue  combatte  Ariodante  é forto . ± 

E’1  proprio  ferro  entro  il  nemico  fianco 
Spinge,  e penetrai!  feritore  accorto, 
Douel’vsbergo  è mal  congiunto,  e giunge 
Nelle  vifccre  il  colpose  il  cor  gli  punge  . 

K 6 Qnal 
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Qtial  Tauro  aI!’hor,cui  la  bipenne  fcende 
Tra  corno, e corno  appiè  del  rito  (acro 
Cade  tremando,  e le  rauuolte  bende 
Sparge  del  fangue  fuo  l’ampio  lauacro; 

Tal  cadde  Ariodante,e  daH’orrende 
Ciglia, torcendo  il  fofco  guardo  & acro, 
Perde, e minaccia  il  Sol,  e Tulle  mura 
Sparge  fua  mole  irrigidita^  (cura  • 

84 

Oronte  alfhor,  dou’ei  lafciò  la  vita , 

Con  la  fuaffero  cambio)  il  paffo  ferra 
Mà  ferì  la  feconda  anima  ardita 
OJdrado,e’i  forte  nodo  apre, e differra  j 
Cosi  mal  parla  Orònte,  e mal  s’aita 
JLa  lingua  in  pace,  e la  fua  mano  in  guerra  » 
Suenturato  egualmente, ouunque  ei  vuole 
Cfercitar  la  fpada,  ò le  parole  . 

8»  . 

Mà  poi  ch’vn  dopo  l'altro  il  paflo  cede 
Al  vincitor  nella  città  difefa, 

£ ndfun  terzo  a i primi  due  fuccede. 

Che  troppo  è da  temersi  dubbia  imprefa  . 
Il  vincitor  full'aite  mura  il  piede 
Permanenza  nemico, e fenza  offefa, 

Se  non  vile,  ò tremante,  ò inferiore , 

Al  fuo  petto,  ai  fuo  braccioli  fuo  valore* 

8< 

Chiama  i più  forti  alla  falita  Oldrado , 
Venite,  io  vi  difendo,  è noftro  il  muro» 
S’arretra  il  difenlor  timido,  e rado  » 

E’1  varco  aperto  è già  per  noi  ficuro  : 
Salifce  Arnaldo,  e dopo  lui  Corrado , 
Chiaro  per  proue,  e per  legnaggio  ©fcute» 
Mà  nobiltà  fenza  virtù  congiunta  . 
Chiama  il  forte  guerrier  luce  defunta, 

„ . - Sor*» 
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Sorge  fai  muro,  e la  ficura  fronte 
Accanto  al  vincitor  ferma  coltui, 

Sicuri  ftanuo  alle  percofle,  all’onte, 

Non  pauentan  gli  audaci  impeto  altrui: 
Due  fon  gli  Horatij  a foilenere  vn  ponte 
Soura  la  patria  per  gli  amici  fui  ; 

Di  qua,  di  là  con  larghi  fiumi  inonda 
Di  fangue  human  la  perigliofa  fponda. 

Quand’ecco  vn  lume  declinar  da!  Cielo 
Candido,  e d'oro, a guifa  di  baleno. 

Che  non  per  forza  di  fcoppiato  velo 
Apparifca  in  vn  tempo,e  venga  meno; 

Ma  fi  condenfa  come  puro  gielo 
All’aer  chiaro,  e trafparénte  in  feno , 

£ fui  giouane  Oldrado  a poco, a poco 
Scende  innocente,  e lo  circonda  il  foco. 

Indi  dal  chiaro  lume  vn  fuon  dipinto 
Al  fortunato  Eroe  così  fauelia  ; 

Ripofa  Oldrado,  hai  combattuto,  e vinto, 
A i fuperni  trionfi  il  Ciel  t’appella  ; 
Hor,hor  cadrai  per  quella  mano  eftinto, 
Da  cui  fuggirti  in  folitaria  cella  ; 

Prendi  quella  corona,  eterno  fegno 
Di  tue  vittori», io  portator  ne  vegno  • 

90 

Quel  mi  fon’io,  che  ti  leuai  full’ale 
Candido  Cigno, e tò  domarti  meco 
L’iniquo  incantator  Corbe  infernale. 

Che  porta, ouunque  và,  Tinferno  feeo: 
Giunta  Oldrado  è per  tè  l’hora  fatale, 
Tolto  vfeirai  del  Mondo  ingrato,e  cieco , 
Lieta  forte  io  t’annuntio,e  foura  il  polo 
Hor  ti  trarrò>con  piò  felice  volo . 

Eia 
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E la  corona  del  cele#?  Alloro, 

Dote, che  Dio  comparte  al  fuo  campione, 
v Sopra-le  chiome  inanellate,  e d’oro,  ■..* 
Con  l’Angelica  man  pofa,e  difpone . 

Indi  l’Angel  s’adombra,  e’1  bel  teforo  • < 

Di  luce  entro  alle  nuuole  ripone  , 

Senza  partir  d’onde  il  fuo  caro  è giunto , 

A trap aliar  l’ineuitabil  punto . 

* ■ 91  . 

Intanto  jl  traboccar  d’Ariodante  .. . > 

Sparge  per  la  città  fiero  fcomplglio» 

E già  pauenta  il  popolo  tremante  . > 
L’inuitto  Rè,caftigator  del  figlio . 

Pallida  Elcina  il  pugnator  collante 
Mira,?’!  comprende  ogni  mortai  periglici 
Vincer  fui  muro,  e con  la  delira  accela 
Fulminar  morte,  e non  trottar  contefa.  - 

93  v 

La  futura  d’OIdrado  affai  maggiore.  : : 

Di  quel, che  fuole  a riguardar  vicina, 
Spetto  feminil  m olirà  il  timore 
E più  precipitofa  ogni  rouina  ; 

Onde  ella  all’hor,  che  trapalarli  il  core  . . 
Sente  dal  ghiaccio  di  gelata  fpina,  • 

Dalla  fteffa  paura  animo  prende 
Contrai!  terror  delle perco.fle  orrende  • 

Chiamo  la  Donna  allo  fcoccar>deI  telo 
F ebo,ch  al  fegno  deftinato  il  porte  -,  . 

Mà  fe?nume  fallace  è il  Dio  di  Ddo, 

Adempì  la  fua  vece  infaufta  forte  ... 

Giunfe  la  canna, oueì’eftremo  gielo  , 
Spinfe  in  01drado,e  vi.lafció  la  morte  ; 

Ferì  la  cofcia,  e l’orrido  veneno 
Corfs  rapido  al  cor, più  $he  baleno . 

«a  ' " ■ ’ * * Ogni 
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< Ogni  fibra  in  vn  punto  accefa,  e fpenta  ’l 
Aggiaccia, & arde,  e fi  dilegua  1 alma 
Dalla  bella  prigicm , mà  più. contenta  * 
Del  Cielo  aliai,  che  dell’inferma  Ialina  ; 
Muore,  e dice  a Corrado,  a té  contenta^ 
Dio  d’vltimar  rincominciata  palma/-  f 
Ch'io  trafitto  fìnifco,e  in  abbandona  ^ 
Cadde, e mal  proferì  l’vkimo  fuono  k i - 

96  ' 

Con  la  pallida  fronte  al  CielriuoItaY  ‘ 
Doue  fu  Tempre  ognifua  brama  intela 
Cade  hil'mu^d  nò,  mà  trà  la  folta  r — 
Turba  de'Mifì,a  rigettarlo  accefa  » 

Che  vuole  anco  morendo,  e con  la  fciolta 
Salma  feguir  rincominciata  imprefa, 

Cade,  e trionfa,  e con  aperte  braccia 
X’efpugnata  città  morendo  abbraccia,  - 

97  ' 

Mà  la  caduta  fua,pur  come  quella 
Del  Sol, ch’apre  l’vn  Modo, e l'altro  ofeura? 
Fà  riprender  baldanza  alla  rubella 
Parte  di  Flauio,  eriTalir  le  mura  , 

E ne’Criftiani  ogni  valor  cancella*, 

E’1  neruo  al  braccio.e’l  taglioni  ferro  fura* 
E la  vittoria, ch’alternando  vola  , 

Correndo  al  figlio,  ai  genitor  s inuola. 

* 98  '■  ' 

Trebelo  all’hor,  che  le  paterne  mura  1 
Franger  non  può,  nè  rallentarne  il  cinto* 

E feorge  effer  cangiata  ogni  ventura, 

E contro  i!  vincitor  forgere  il  vinto/  ' 
Con  ritirata  intrepida,  e ficura , 

Lafciando  alla  quiete  il  Mondo  tinto, 
Suona  a raccolta,  e fui  vicino  poggio 
Appretta  alTofte  pia  ficuro  alloggio , 

4 X~  " Da 
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Da  quella  parte»  oue  tramonta  il  Sole , 

Tre  tiri  d’arco  alla  Città  dittante  » 

$i  lena  il  colle,  e la  Tua  verde  mole 
Xaua  neirittro  le  fatfbfe  piante . 

Hà  rotti  i fianchi, onde  habitar  vi  fuole 
Con  franche  penne  ogni  animai  volante» 
J&i  fe  vi  poggia  alcun  veftigio  humano  » 

. A precorrere  il  piè  (òrge  la  mano  • 

IO# 

Màp  er  vn  calle  ageuolato  attende 
Il  Rè  de’Mifi  a pernottar  full’crto,* 
Pianta, e conferma  le  Crittiane  tende, 
Che  frettolofe  hauea  fpiegate  Alberto  »• 
Raffonda  il  vallo,  e le  trincee  difende 
Con  riparo  migliore,  ordin  più  certo, 

£ dall’arte,  e dal  fito  accolto  infìeme 
Pofa  il  campo  ficuro,  e nulla  teme . 


vii/- 
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Dnlle  fite  man  rìconefciuto  Elcina 
E fonte  il  figlie»  empio  doler  t offende  2 
Mà  la  [occorre  l a pietà  Diurna  , 

E di  fuperno  amor  [uè  brame  accende . 

Ella  fi  pente , & al  Battefino  inchina 
La  fronte,  onde  gradita  al  Ciel  fi  rendei 
Si  chiude  in  cella  s e di  milVanni  ofcure 
Donato  al  veder  [uo  moftra  il  future  • 

MA1  poiché  l’Alba  il  color  biac- 
co, cl  roggio 

Spargendo  impouerì  l’aureo 
pennello , 

Ben  riconofce  hauer  cangiando  alloggio 
Peggiorato  di  fito  il  Ré  Trebello . 

Arido,&  afpro  è della  patria  il  poggio, 
Quel  della  Chiefa  é coltiuato,  e bello  , 
Squallido, & ermo  é l’vn, l’altro  giocondo,' 
L’vno  eletto  dal  Ciel,  l'altro  dal  Mondo  « 

X 

Ma  pure  infin, ch’entro  il  paterno  nido 
(Poiché  l’aflalto  a ricourar  non  gioua  ) 
Non  punifce  1’afTe  dio  il  figlio  infido  , 

Che  aggiuge  a i primi  falli  ingiuria  nuoua  » 
Fermerà  il  campo  in  full’alpeftrc  lido 
A confumar  l’incominciata  proua  , 

£ fterperà  l’Idolatria  là  d’onde 
Sparge  il  Tuo  tofco,  e la  pietà  confonde. 

Qui- 
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Qitfui  dunque  fi  ferma,  duro  faffo  fJ  u4, 
Munifce  intorno, e ticn  guardato  il  fiume 
Con  la  Bulghera  armata*  c chiude  il  paffo  » 
Cui  nèichiera,né  vela  aprir  prefume  , 
Timidoil  buio  fuo  conaBrunaflo, 

Fotio  arma  TAfia,e  giunge  al  moto  piume, 

/ Ch 'aiutar  Flauto,  e liberar  defia.  ?y.\  i > c 
Dal  Cattolico  Bulghero  Sofia.  . & 

4 \ .v,  ■ 

ila  poijCh'Elcina  al  diflerrarrèlmettq  ^ 

Del  Caualier.di  propria  mano  eftinto',- 
Conobbe  Oldrado,  e dall’amato  afpetto 
Con  la  falce  di  Morte  Amor  refpinto: 

E pur  bello,ancor  mortòri  giouanetto,^ 
Sembra  tocco  dal  vomero  Iacinto, 

Che  incito  cade,  e tuttavia  pur  fiore , 
Languido  fi  fcolora,  e lento  muore  . , 

1 ■'  5 

Nulla  Terne,  ode  nulla,  e nulla  vede  > • 

La  Dona  al  freddo  marmo  in  vifta  eguale  » 
E l’aura, che  dal  cor  fi  parte, e riede , - 

Più  non  riuolge  al  proprio  nido  l’ale  , * 
Quindi  fcacciata  dalla  propria  fede, 

E^rra  l’anima  intorno  al  fuo  mortale, 

E contra  Morte  la  difende  il  duolo,  . 

Che  le  dà  forza,  e le  interrompe  il  volo. 

N 6 

Natura  aH  hor.ch’alle  percolfe  orrende 
DeH’affànno  mortai  vien  meno  al  core  » 

* Quali  madre  pietofa,ìn  guardia  il  prende, 
O nde  condotto  al  fuo  morir  non  muore: 
E quando  altro  non  può, l’arma, e difende 
Con  to  fteffo  dolor  d al  fuo  dolore  , 

Priual  dell’vto  della  vita, e priuo 

Dì  lei, non  può  morirle  non  e viuo , • 

' Ci» 
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Così  fuenne  la  Donna  aIl’hor,che  vide  1 

La  vita  fua  di  propria  mano  eftinta  , 

La  vita  fua,ch’inauueduta  vccide  1 *. 

1 E dall’arco  infelice  a morte  è fpinta: 

. Troppo  fortuna  all’empio  colpo  arride, 

Troppo  fumò  l’orrenda  canna, intinti 

Ktl  caro  fangue,e  dalla  punta  all’ale  \ 

Roffeggiò  troppo  il  velcnofo  ftrale.  . v 

Traffe  dal  colpo  del  Campioni  faMto  1 . 
La  bella  arciera  alta  letitiain  feno;  ■ 

E corfe,oue  apparian  fui  nudo  lito  > 
•Lem pie  proue  dell’arco, e del  veneno: 

Mà  come  vide, che  il  guerrier  ferito 
E'  pure  Oldrado,  e lo  rauuifa  a pieno  » 

Anzi  non  è più  lui, mà  fredde  l’offa 
* , Giacciono, e fpente,onde  la  vita  è fcoffa  • 

9 

La  fua  candida  man  l’arco  abbandona* 

Che  vicino  a 1 bel  piè  l’arena  preme  , 
Frange!!  al  fianco  la  fuccinta  zona  , r 
Che  non  refifte  alle  fue  doglie  eftreme . 
Velaibegl’occhi,e  riman  fiffa,e  prona; 

Di  fuor  gelida, e muta,  e dentro  gemei 
Perde  ogni  fenfo,  e le  riman  la  vita 
D’alabaftro  di  morte  impallidita  . 

10 

Giace,  come  per  vento  in  terra  giace  ■ 
v?  Giglio  abbattuto,  e chiama  il  popol  folto 
L’orrendo  cafo,  e’1  fuo  dolor  non  tace 
A Lei  d’intorno  ogni  Pagano  accolto;  1 
Mà  poiché  ritornòl’alma  fugace 
Nel  freddo  nodo  dal  dolor  difciolto,  i* 

E fofpjrando  la  gelata  mole,  ' 

Geme,  e ^affigge  ai  rimirar  del  So!e.t  i 
“ pt*e 
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Due  volte, e tré  le  fopra fatte  note  , 

Da  i finghiozzi  importuni,  e da  i fofpiri 
frante, fofpinge,  e (offerir  non  puete  , 

Mà  conuien,che  le  guaiti,  e le  raggiri: 

Col  fiato,  e non  col  fuon  l’aere  percuote , 
Nè  i lamenti  (occorrono  ai  martiri* 

Anzi  il  conforto  lor,  che  poco  aiuta 
Quel  dolor  di(pcrato  odia»  e rifiuta* 

ii 

Pur  dice,  Oldrado,e  non  efprime  ,aiirf  affa. 
Nè  marito, nè  figlio»  e in  quelli  accenti. 
Che  ciafcun  rattenuto, il  cor  le  patta  , 
Termina  il  cominciar  de’fuoi  lamenti  : 
Ridice, Oldrado,  e (confolata  abbatta 
Sulle  lagrime  (uè  gli  occhi  dolenti  , 

Poi  Jifolleua  alCiel,  pieto(a,e  bella 

, Tanto, ch’ai  (uo  dolor  piange  ogni  ftetfa* 

<3 

Seguir  a, e genie,  il  vincitormio  Spofo 

Cosi  raccolgo  ? e la  corona  è quella,  ' 
•Ch’a  circondarli  il  crin  vittoriofo 
. Porta  li  vien  dalla  mia  man  funefta  ? ; 
Arco  infelice  mio,  dardo  animofo  , 

Chi  è colei,  che  tanto  ardir  ti  pretta  f 
Son’io,  Donna  non  già, mà  in  forma  buina* 
Libica  Leonetta,ò  Tigre  Lrcana  . (Da 

•4 

Anzi  più  cruda,  e qual  di  loro  i figli 

, Spietata  vccide  fcnon  più  tolto  muoac 
Per  la  difefa  a infanguinar  li  artigli  , 

Io  gli  auueleno,  aih  federate  proue , 

S qual  furia  fia  mai, che  mi  (ornigli* 
Legganfi  le  memorie  antiche,  e nuoue. 
Qual  bafilifco,  ó qual  peftifer*  angue 
Spegn;  la  fete  fua  nel  proprio  (angue  t 
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Chiudeteui  la fsù  fiamme  fuperne  , 

Che  indorate  la  notte, e non  vogliate 
Mirando  inorridir  : baita, che  (cerne 
L'aria,  la  terra,  e’1  mar  mia  fericace; 

E voi  più  (colorate  ime  cauerne 
Perchè  non  fepeljirmi  ? e fe  noi  fate,  • 
per  aborrir  sì  portentofo  incarco , 

M’aprite  almeno  all' Acheronte  il  varco  ^ 
t6 

E laggiù  forfè  da  i Tartarei  Diui 

Sarò  manco  fchernita ,e  manco  offefa , 
Che  dal  Ciel,  che  mi  beffa, e fol  tra  i viui 
Contro  mè  s’arma, Aih  gloriofa  imprefa. 
Battere  vn  fìl  di  paglia,  è ben, ch’io  fchiui 
Col  mio  corto  veder  di  farti  offefa* 

Nulla  migioua,  alcoli  tacci  al  piede 
Tù  tendi,  ei  cade, e l’inciampar  non  vede.’ 
*7 

E chi  regger  potea  per  l’aer  vano 
La  faetta  mortai,  ch’io  trarre  ofai» 

Non  fù  mai,fe  non  tù  nume  Criffiano, 
Che  tetti  a mio  dolor  nafcofì  guai  » 

Arco  infelice  mio  quadrello  infano , 
Ch’altro  mai  iìn’ad  hor  non  auuentai  , 
Non  só  giungerla  canna  al  neruo  infido, 
E’1  proprio  figlio  al  primo  colpo  vccido  • 

18 


Hor  và, contane  il  pregio,  ó’I  vanto  addita 
Mano  crudel,  che  nel  tuo  proprio  langue 
Ti  laui,  e fieramente  infellonita 
Superi  ogn’orfa,e  fai  mé  crudo  ogn’angue, 
Cofa  più  cara  della  propria  vita, 

Per  tè  mano  crudel  fi  giace  eflangue  > 

E non  vider  giammai  Cipro, nè  Deio 
Bellezza  egual,che  per  te  retta  vn  gielo . 

Mà 
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Ma  tanto  anco  non  fei  cruda,  che  batti  ■'  '• 
Feroce  man, fé  non  mi  palli  il  petto , 

Ferifcì  mè,  che  difpietata  ofarti 
Punger, e penetrar  si  caro  oggetto  : 

Elcìna  muori,  e s’infelice  amarti, 

Sciogji  da  gli  empi  nodi  il  cor  diftretto  » 

E vada  poi, s’è  per  durare  eterno, 

Umio  tormento  a funeftar  l’inferno, 

zo 

E in  quello  lamentar,  dalla  faretra  .t 

Vno  rtral  pungentiffimo  traendo , 

P£r  vccider  se  ftelfa  il  braccio  arretra» 

E già  corre  al  bel  feno  il  colpo  orrendo  $ 

I$à  quell’atto  crudel  pictade  impetra  r 
Da  i circoftanti,  onde  vi  fù  correndo 
Chi  frenò  la  fua  morte,  e con  fatica 
J Uè  rapiron  di  man  l’arme  nemtca:.  . . . r 

- 11 

A 11’ ho  r la  difperata  all’aureo  crine  J 

Volta  I'iilgiurie,e’l  petto  fuo  percuote , * 

E fàdeil’vnghie  impetuofe  fpine 
Tra  le  refe  d’Amor  nelle  fue  gote  : 

Chiama  le  Stelle, e le  virtù  diuine 
Crudeli, ed  empie,e  le  fuperne  ruote 
Accufa  infuriata5oue  non  fccnda 
" Fiamma, che  tanto  error  confumi, e inceda* 

ZI 

E le  candide  neui,ohd’ella  tinge 
ji  bel  vifo  gentil, fparge  di  foco, 

Etna  d’amor,  che  su  dal  petto  fpinge 
Gli  ardori  al  volto,e  ne  fumeggia  il  loco 
Mifera  Elcina,che’l  dolor  coftringe  . , 

A perir,  disfacendo  a:pcco,  a poco, 

E la  morre  non  può, per  minor  male. 
Troncar  l'affanno, a ndfun’aiLro  eguale - 
' ‘ Dal- 
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*5  , 

Dalla  bella  prigione  intanto  more*  * 

L’anima  vfcica  deH’amato  Oldrado, 

E in  fen  ricouerata  al  fuo  Fattore, 

più  non  fente  lafsù  feruore,ò  ghiado  ; 

Ma  volge  gli  occhi  a quello  vmano  orrore 

Da  quel  fuo  puro, e luminofo  grado , 

E tra  le  n olire  lagrimofe,&  adre 

Tenebre, vaneggiar  vede  la  madre . 

24  . . j. 

Scorge  coftei,con  le  due  faci  in  feno 
D’ira, e d’amor,che  v’hà  l'inferno  imprese# 
Correr  fenza  rimedio, e fenza  freno 
Fra  le  rupi  di  morte  orrende, e fpeffè,  * 

E nel  delirio  fuo  comprende  a ppieno 
Le  pene  eterne  a gli  error  fuoi  promeffef 
iE^incauta  correndo  ,hauer  già  vede 
Sulla  foglia  infernal  fofpefo  il  piede , f 


E pietofo  di  lei  col  guardo  folo  * 

Che  innanzi  al  Rè  del  Ciel  prega, e fauella, 
Signor(dice  ei)  fe  tù  mi  fai  figliuolo  - ' 

Di  madre  errante,  che  il  dolor  flagella, 

Dei  confentir,cbe  me  ne  punga  il  duolo , 

E più, mentre  io  la  veggio  a tè  rubella  , 

E ch’io  preghi  per  lei,  per  lei  fei  morto  » 
Come  per  m.è,che  pur  t’offefi  a torco,  j -f 

2 6 

Io  fui  cagion, ch’ella  fallilfe, io  piacqui  :'-T 

Giouane  inauueduto  agli  occhi  luoi. 

Che  fenza  inueftigar,che  di  lei  nacqui , 
Vincolo  maritai  ftrinfi  frà  noi  : 
lo’i  èonforte  le  vccifi,e  feco  giacqui,  -5  - 
Nè  celar  mi  porca  da  gli  occhi  tuoi, 

E pur  tu  mi  perdoni,  oue  fon’io , 

Più  conofcendpja  mal’oprar  più  rio  # è 

* 1 t te 
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£ fe  nel  petto  mio  madrina  inferna 
Haueffe  il  fuoco  d'Acheronte  acoefó, 

Chi  mi  traea  dalla  rouina  eterna  I 
Dunque  perdona  a lei)  ch’ha  me  no  offefoi 
Rubella  è sì,  mà  della  tua  fuperna 
Gratta, qualunque  fallo  hà  minor  pefo. 
Ballale  vn  raggio,  e conuerrà  pentita 
Alle  gregge  deuote,agna  fmarrita . 

a8 

Acconfenti  con  l’abbaffar  del  ciglio 
$ereaatordi  nembi, e di  tempefte 
L’Eterno  Padre , e palesò’l  configlio  • 

Cui  fon  le  cofe  vbbidienti,  e preile  : 

£d  ecco, ecco  venir  d’Elcina  il  figlia] 
Dalla  fuperna  region  celefte 
Al  mortai  Mondo,  e’1  puro  fpirto  fc ende 
A rientrar  nelle  depofte  bende  * 

* 2 9 . 

Kon  per  tornami  a prolungar  la  vita, 

' Ch'à  paragon  del  Cielo  è morte  ofcura, 
Mà  per  ridur  la  madre  fua  fmarrita 
Dall’errar  vaneggiando  a mìglior  cura, 
Entra, mà  non  però  l’irrigidita 
Carne  rattiepidifce,  ò difofcura. 

Che  rimaner  nel  Caualiero  è fcorta 
Con  ì’vfato  fquallor  la  Morte  morta  • 

jo 

Z méntre  il  freddo  bullo  Elcina  bagna 
Co  i fuoi  dolori,  e fi  lamentai  piange, 

£ lo  fdegno  alle  lagrime  accompagna  , 
Percuote  il  petto, e’1  crin  diuelle,  o frangi 
£ di  sè  fteffa,  e più  del  Ciel  fi  lagna , 
Danna  la  forte,  e fi  coruccia,  e s’ange, 

£ fpiega,ebra  d’affanni  il  fuono  ingrato 
A maledire  Dio,  le  Stelle, e’i fato . 
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AìbjCh'ingegnofa  crudeltà  fuperna , 
Muldplicar  gl  'incetti,  e gli  homi  cidi, 
perifcherno,dicea,chi  negouerna,  < 
Numi  rei, numi  ingrati, e numi  infidi. 

E così, mentre  delirando  alterna 
Le  rampogne,le  lagrime, e gli  Aridi , 

Ecco  vede  inalzar  l'alma  beata 
Del  cadauero  fuo  la  man  gelata  • 

3«  ... 

E così  fanguinofa,  e inorridita 
Dalla  morcet  e dal  tofco,il  varco  ferra 
Dell’empie  note  alla  fua  madie  ardita, 
Ch’ofa  offender’  il  Ciel, benché  fia  terra; 

E dalle  fredde, e fpauentofe  dita 

’ Son  chiufi  i fenfi,che  il  dolor  differra, 

E coArettea  tacer  l’audaci  labbia , 

Che  il  furor  apre,  e la  sfrenata  rabbia. . 

S’arricciano  all’orribile  portento 

L’ifpide  chiome, e non  può  muouervocc, 
Che  il  terror,  le  minacce, e lo  fpauento 
La  rifofpinge  alla  gelata  foce. 

Spiraua  morte  da  quel  corpo  fpento 
Il  più  terribil  fuo  giaccio  feroce , 

E riportaua  il  cauo  ciglio, e folco 
Nell  omicida  fua  lo  Arale, e’1  tofco  • 

34 

Ella  corre  a fuggir,  ma  la  raffrena 

Lo  Aedo  orror,  ch  a dileguar  la  muoue , 

E *1  rigor, che  le  fcorre  in  ogni  vena, 

Le  proibifcc  il  muouer  palio  altroue  , 
Con  voce  al  fine  articolata  appena, 

Fà  d’vn  rauco  parlar  forzate  proue, 

E dice,01drado,hor  fc  tu  viuo,ó  morto, 
Ch’alzar  la  «ano  a minacciar  t’hò  fcorto  ì 
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Se  mortodior  chi  ti  muoue  f e fé  ceduto  "■ 
All'efóemo  de’mali  ancor  non  hai,  ■ 
Porgali  ratto  alia  tua  piaga  aiuto , 

Che  per  medica  man  forfè  guarrai . 

Quel  corpo  all’hor  decolorato, e muto, 
Spargendo  fiamma  di  celefó  rai 
Dal  ciglio  infìeme  ilIuminato,e  fcuro, 
Parlò  fpedito,  e tai  gli  accenti  furo  . 

Tùfei  mortaio  fon  viuo,elamia  vita 
Non  hà  più  da  temer.colpo  di  morte. 

Che  Dio,per  fua  pietà,  l’hà  trasferita 
Sempre  a goder  nella  celefte  Corte  : 

Mà  che  ha  della  tua,  cieca, e fmarrita, 
Pervie  quaggiù  precipitòfe,e  torte  ? 
Cadrà  là,  doue  in  fempiterni  guai 
Sperar  non  può  di  rileuarfi  mai . 

37 

E pure  infin, ch’all’infernale  abiffo 
Spinta  non  và  dall’vltimo  fofpiro  , 

Può  liberarfi,  e’1  termine  prefi  ffo 
Chiufo  non  è,  che  i noftri  falli  aprirò: 
Nelle  colpe  medefme  anch’io  fon  viffo  » 
Né  men  trafcorfi  a vaneggiar  deliro  , 

E pur  di  pianto  appreffo  a Dio  m’ottiene 
Vna  picciola  fólla  vn  mar  di  bene . 

38 

Equi  frenò  Irgelida  fauella 
Quel  corpo  efónto,  a cui  rimeffa  alquanto 
Ella  rifponde,  e l’vna,  e l’altra  ftella 
Bagna  sù  i labbri  il  fauellar  col  pianto: 
Anima  cara,auuenturofa>  e bella, 

Dame  bramata, e lagrimata  tanto,  N 
Che  nella  fpoglia,  onde  tuffai  partita 
Mi  torni  a confidar  dopo  la  vita. 

Trop* 


19 

Troppo  amaro  conforto  «1  oiio  dolore  - 
Mi  vico  da  tède  t ù rimani  eftinto;  • t 
Mà  pur , s’alla  pietà  t'induce  A tifare» 
Piacemi  la  cagione, onde  fei  fpinto  : J - • 
Et  io  verrò,  douc  ne  và  etti  muore  » 

Pur  ch’io  ti  fegua,e  tù  fia  meco  auuintOf 
Mà  certo  io  non  morrò, s’ouunque  fia»  i 
Sarà  prefio  di  me  la  vita  mia  » •*  ■ - h- a 
, 40 

Par  ch’io  ne  vegna  a’ tuoi  veftigi  appreflo  » •' 
O viua  forma, ò gelid’ombra  , e feuray^d 
Pur  che  teco  habitar  mi  fia  conceflò  » 
D’ogni  affanno  mortai  viurò  ficura  s 
„ Quel  cadauero  all’hor,  di  gielo  im predo, 
Raffereno  l’orribile  figura , 

Elider  parue,  e’1  freddo  fiato  accolfe 
Mei  petto  effangue,  e tai  parole  fciolfe,  1- 
41 

E pur  vaneggi  nel  delirio  vfato 

.Mifera  Èieina, ogn’altro  amor  ti  nuòce/* 
Dich’io, qualunque  affetto  é reo  peccato, 
Fuor  che  di  lui,  che  fù  trafitto  in  Croce  : 
Folle, non  pianger  ine;  piangi  l’ingrato 
Defio,  che  sì  fe ruente  il  fen  tiicuoce , 

E ne  chiedi  perdon,  quantunque  infida’» 
Che  non  può  difperar,  chi  in  Dio  fi  fida  . 

4* 

E tù  fiamma  immortai,  che  i raggi  tuoi  • 
Spiri  nel  fango  ancor, come  nell’oro, 

Tù,  che  mirabilmente  il  tutto  puoi , 

Verfa  in  coftei  deil’immortal  teforo  . 

Et  a pena  forni  gli  accenti  fuoi , 

Che  Dio  gli  accolfe,  e condifcefe  a loro, 

E dal  trono  fi  fpicca,  oue  riluce 
Eguale  ad  amendue  la  terza  luce . 

Sa  E fpar* 
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X fpargendo  nel  Ciel  d’iride  vagirò  ' 

* D*  color  mille,  ou’è  nel  me»zo  vn  Sole , 
Illumina  di  sèJ’ampio  Za (Redi»  t 
Mentr’cj  s abbafla  ali*  terrena;  mole.? 
Alfinfipofa,  e~f  ràggi  fuois’vniro  ai  ì 
Sopra  colei, ch'illuminar  fi  vuole;;'? 

E filali  auge!  dalle  notturne  piume  u ,■ 
Reft’ella  abbarbagliata  a tanto  ìume.  „ 

»,  4* 

L eterno  Spirto  intorno  a lei  rifuona , 

ElcinafEÌcina,a  che  inoltrarti  auueria 
A putito  Dio,  che  volentier  perdona? 
Sorgi  dal  fango,  oue  cù  giaci  immerfa: 
Xflella.  alio  fplendor^chele  ragiona  » 
Eccomi  pronta, ad  vbbidir  conuerfa , 

Mà  Che  far  deggio,  ò mio  ce  Ielle  inuito? 
Tanto  lagrimerò,  quanto  ho  fallito  • 

45 

Xifponder  ferite:  Al  Mon alierò  eretto 
Dal  Strigherò  Signor,  muoui  repente». 

E porta  a fepellirnelfacrotetto 
Loda  del  figlio  tuo  gelate,  e fpen  te; 
Quiui  apprendi  pietà,  celefte  affetto 
Difcacci  il  reo  dalla  purgata  mente  > 
Prendi  il  Batte  Imo,  e ti  conferua  illefa. 
Di  fanto  Amor, non  di  terreno  accefa. 

46 

E dicendo  cosi,  la  luce  fparue  , 

A guifa  di  balen,  ch’auuampa,  e muore» 
E della  Donna  rinfiammate  larue 
Fuggir  dal  petto,  e lafciar  queto  il  core: 
Languido  si,  mà  ferenato  apparue 
Nel  bianco  volto  il  naturai  colore; 

Al  fin  fi  leua,  onde  (lordita  giace  » 

£ riccue conforto, «trotta pace  . 

-*  Del- 
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Delle  due  Furie  onde  imperuerfail  feno  y.  • 
Spento  ['incendio,  la  tranquillamente 
Ad  vn  moto  pacifico,  e fereno  c 

Dal  lume  di  ragion  fcorger  fi  ferite  , 

E ra (tenendo  ogn’altro  moto  a freno,  > 
Con  vn  pentito  fofpirar  fouuente, 

Là  dentro  alla  Cattolica  magione 
L’offa  del  figlio  a fepellir  compone, 

48 

E poi  tofto,  che  il  Sol  rallenta  il  Mondo  . 
Da  i legami  del  Sonno,  ella  di  lui  !’> 
Racehiufo  in  cauo  Abete  il  freddo  pondo, 
Muoue  al  Tempio  con  eflb  i palli  fui* 

G iuge,e  fcuopre  a Donato  il  cor  profódo  : 
Jo  ch’alia  voftraFè  nemica  fui, 

Anzi  perfccutrice,  hor  la  conofco 
Sincera  ,e  Terror  mio  mendace, e folco. 

4? 

Epertrarmidi  tenebre, e lauartìii  : < (j 
Con  l’onda  facra,  al  vo Uro  pie  m’inchino  : 
E d’Oldrado  a depor  ne’  voftri  marmi  1 
L’olfa,  a voi  mìnuiò  lume  diuino  : * 

Sulla  lapide  fua  penderan  l'armi , 

Trofeo  famofo  al  cener  fuo  vicino  : 
L’Oftienfe  acconfente,e  in  propria  foifa 
Deii’inuitto  eampion  ripofan  l’oda • 

JO 

Che  intefo  efier  Oldrado  il  nobil  peto, 

. E piange,  & ora,  e di  funebre  face 
Dacialcun  latori  catafalco  accefo  , 
Raddoppia  i Salmi,  e prega  all’alma  pace 
Poi-delia  madre  il  pio  defir  coinprefo, 
L’ammaeftra  alla  Fede,e  la  compiace 
Del  facro  fonte,  e le  miniera  aita 
Al  conquido  del  Ciel,  eh’ a se  l’inuira. 

S 1 E per- 
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E perché  a lungo  andar  l’vfo  mondano  ' - ■ 
All’antico  fallir  non  la  richiami 
S eque  Arata  habitardal  volgo  Infuno 
S’eflorca,  e fuggir  i’efche,e  depor  gli  hami  : 
Verginelle  d’appreffo,  e da  lontano  > 
Muouon,  da  Dio  fpirate»  a’fuoi  richiami  ; 
Ella  raccoglie^  di  detir  l'accènde, 

Dì  cinger  1 ombra  delle  facre  bende.  •*. 

DelleDonzelle  fife  racchiude  fece  j . •* 
Chi  raddimanda,&  a ciafcuna  il  nome 
Cangia,  e trattele  fuor  del  calle  cieco, 

A Dio  recide  le  fprezzate  chiome:'  ' ‘ 
Rendonfi  Monacelle,e  fullo  fpeco, 

Doue  Orontea  rardenti  brame  hà  dome , 
Fù  poi  d‘intorno,e  la  parete, e’1  tetto 
Da  i fabbricanti  ai  Mona  Aero  eretto. 

Quiui  raccolte, in  volontaria, e lieta  • ^ 1 \ 

• Carcere,  il  puro  cuor  fer bino  a Dio  -■ 
L'intatte  fuore,  e qualunque  altra  meta 
Schiuan  del  fenfo  allettatore, e rio  . 

O felice  vnion,doue  s’acqueta* 

Con  tranquilla  innocenza  ogni  defio, 

E dal  porto  ondeggiar  miran  k vele 
Humane, in  grembo  ail’Oceaif  crudele.  ' 

54 

La  verginelle, in  negro  vélo  auuolte,  1 
Sfidan  gli  Angeli  al  canto, e quando  il  coro 
Dia  loDcommiatOj-fen’adunantìioIte 
Sul  ricco fubbio, atelier  feta,&  oro: 
Corre  la  fpola,  onde  fon  refe,  e tolte  • 

Le  fila  induftriofe  al  bel  lauoro, 

E l’ordito  ai  ripieno  i nodi  alterna, 

Come  piace  alla  man, che  gli  gouerna . 1 

; , Al- 
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1 Altra  il  foipefo  bombice  difchioma , ' 

Traendol  già  dalla  forcuta  canna  , 

£ rènde  al  tufo  la  cadente  foma  , 

Che  la  manca  adunò, la  deftra  fpanna  .• 
Altra  inafpa  i ricami, hor  volto, hor  chioma 
Rapprefentando,  a figurar  s'affanna , 

Hor  herbe, hor  frodi, hor  violette, hor  fiori/ 
A cui  di  viuo  Sol  mancan  gli  odori  * * 

Nè  per  fangue,ò  per  merto  intumidì  fce 
Di  loro  alcuna,  e’1  baffo  oprar  difprezzà  j 
Anziquanto  vmiltà  più  l’auuilifce  , - 

Preffo  a'Dio  forge  in  più  fublime  altezza  5 
Quale  abbeuera  l’orto,  e qual  nutrifce 
Di  domefticraugei  parca  ricchezza  ,■ 

Altra  acconcia  i calzari,altra  in  ofcura 
Tomba, a chiufo  calor  Cerere  indura  ;'** 

Altra, per  render  mondi  i fozzi  finii  1 *”  ■ -'i 
Le  fcolorate  ceneri  raccoglie  ÌU 

Da  i molli  Salci,  ò da  gli  aerei  Pini , •»  f 
È ne  cofparge  le  non  pure  fpogiie  : 

Paffa  il  bollente  vmor  gli  atri  confini, 
Soprauuerfato,  e lo  fquallor  ne  toglie  » 1 
L’onda  gli  purga,  e l’aureo  Sol  dapoi 
Gli  richiama  al  candor  co  i ràggi  fuoi.  ; 

f8 

La  Regina  Giazzita  il  grado  prende  * ?>  . • 
Di  lor  fourana,  e le  ammaeftrà,e  regge 
Soaue  si,  che  ciafcheduna  pende 
Da  i cenni  fuoi,  con  volontaria  legge: 

Da  lei  ciafcuna  ogni  douuto  apprende  » 

£t  ella  ordinator  Donato  elegge, 

Ch 'addita  lor  dalla  terrena  valle  1 
Al  Ciei  diritto  il  più  fpedito  calle . „ * 

•v  S 4 Quia- 
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Quinci  crebber  deuote,  e s’inuagbiro 
Di  Crifto  si»  ch’a  ftabilir  fua  Fede  » 

Già  qualunque.dilor  brama  il  martire, 

£ nel  petto  per  Dio  la  fpada  chiede  r 
Roma  inuoglia  i lor  cuori»oue  morirò 
Paolo, e Pietro,  e’ifucceffor  vi  fiede, 

' £ inuidiano  gli  altari,  oue  denoti 
Cadder  vittime  vecife  i Sacerdoti  • 

60 

Riduce  ad  hor,ad  hor  Donato  a mente , 

Che  cofa  é Roma, e quanto  regni, e quale 
Quel  Vicario  di  Dio,  ch’aU’Occidente, 

; AlPAuftrojalI’Aquilon  diitende  l’ale  » 

£ quanto  ineuitabile , e polente 
£ da  1 ui  (coito  il  fulmine  immortale  » 

Ch’a  guifa  pur  d’orribile  vapore , 

Àrde  entro  Palme,  e non  appardi  fuore* 

fi 

Là  fon  i Padri, ohe  la  chioma  han  cinta 
Di  purpureo  diadema,  e in  (or  difeende 
Diuino  fpirto,  oue  la  carne  eftinta 
Dei  Pontefice  Sommo  il  regno  pende  : 

Là  di  martirio  in  ogni  parte  è tinta 
La  terra»  e foura  lei  la  neue  feende 
Dal. Sirio  Cane,  oue  a Maria  (ì  deggia 
Fondar  la  Chiefa,  e fabbricar  la  reggia. 

6* 

Là  nel  Tempio  di  Pietro  altrui  fi  moftra 
L’imaginedi  Dio, che  in  bianco  velo 
Veronica  afeiugò, quando  la  noftra 
Carne  imprefie  di  fangue  il  Rè  del  Cielo  : 
Etfui  la  Lancia,  che  Longino  inoltra 
Nel  fianco  eterno . Aih  difpietato  telo. 
Che  il  vedi  efiinto,  e tuttauia  pur  forte 
Ofi  turbar  le  tue  ragioni  a morte  » 

De l- 
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Tal'horfì.moftra  al  peregrin  deuoto, 

Che  daCielodiuerfo,  e Uranio  Regna 
Viene  a pianger  Jecolpe* e iciorre  il  voto; 
Le  due  prime  colonne,. alto  foftegno 
Di  noftra  Fede,p  li’vn\e  l’altro  immota 
Giacciali  Paolo»e  Pietro,  oue  la  mole  - 
DaL  Vaticana  a ferir  forge  il  Sole  ► 

C'osi  dairoftienfé  vn  dì  parlata». 
MadalenafofpirafBIcinabella  • 

Che  if  fuanome  primiero  bauea  lafciat# 
Al  Monda  ingannatore  così  s’appella) 

E dice.  Q<  degno  là  porto  fidata  ^ 

Alla  fianca, percofik  nauicella  ». 

Che  lafciata  Antiochia»  il’Tebro  arrefta* 
Nèpièteme  appo  lui  vento, àtempcfU* 

<Ty  - 

Ma  dite  veri  s’antiueder  pud  tanto* 

Def  feruigio  di  Dio  cura  gelofa  ». 

Da  Fede  fua,che  rende  il  Mondo  fanto», 
Dee  qui  fermarli,. oue  per  voi  li  pofa  ? 

O cercar  noui  Regni',  e in  trifto  pianta 
Lafciar  di  sè  i a Rulgheria  doglio  fa  ? .2 

Pallifco&aJegcnti^equindi  auuiene», 

Che  i?e tema fik  man  sferzale  pene  •. 

*'  t ■ 66> 

Ecosid’airH/ebrea.pafTà  alRomana 
La  grattale  quel’  già  priatpopolo  eletta 
Fuordel  nido  paterno  èpoflontana 
Stanco, e del  ufo  aramingar  coftretto  - 

t cosi  può»  dell'afuperna mano- 
L’iratemeriiancor  fuJnoliro  tetto  r 
diaccia  a. Dio:  {ottenerla, e fuor,  che  quello» 
Difceada  ja  noi  d'ogni;  flagello  il  retto. 
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L’Oftienfe  rifponde;  Ogni  futuro  ^ 

Serba  persegue  lo  compatte  Dio  ? ' 

Pur  vi  paleferò  quanto  in  ofcuro  • 

, Compartì  Benedetto  al  defir mio  ; " 

Non  faceuano  ancor  catena  al  muro  - 
Le  traili,  oppofte  al  tempolvriiido,cfidi 
Ch’io  nella  Chiefa  fua  fecM’iileffa  • ’ 
Dimanda,  e fùcontai  parole  efprefla. 

ét 

Quefto  Tempio, difs’io, che  da  Bàfiglio  » 

Eretto  fu  su  quello  colle, e fcefe  ‘ * 

Egli  full  ’opra,  e per  din  in  configlio  * 

Le  fondamenta  a flabilir  fi  prefe  i » 

Durerà  pur, nè  dell'alato  artiglio 
Del  Tempo  ingordo  prouerà  loffefe  ? 

Ben  è ragion, cif  a i fccoli  furori 
Si  conferuin  dal  Ciei  coftrutti  i muri  i i 

69  • 

Con  celefte  forrifo  all’hora  il  Santo  - •-* 
Rifponde  ; O curiofa  humana  voglia , 

Che  tenta  inueftigar  ciò,  che  nel  manto  ■ 
De’  cupi  arcani  il  Rè  del  Cielo  accoglia? 

Nè  gli  Angeli,  lafsù  difcernon  tanto , ’* 

Nè  di  faperlo  alcun  di  lor  s’inuoglia, 

Nè  lo  pofion  bramar, chenonlè  brama 
Diuerfa,oue  va  foi  Dio  siadora,^  s’ama. 

70 

Wà  fe  villa  mortai, mirando  il  Sole, 

Quanto  s’affiffa  più, manco  ne  vede') 

E’1  ciglio  lagrimeuole  fi  duole» 

Che  dal  troppo  fplendor  l'ombra  procede: 
Che  fia,  quàdo  la  mente  apprender  vuote, 
Quantunque,  inueftigar  non  fi  concede  ?L 
-Volga  limonio  quaggiù  l’human  defio , * 
Laici  la  luce  al  Sol, gli  arcani  a Dio,  ».  . 

• -•  | i Mà 
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'Ma  pur,  quantunque  nubilófo,e  Icaro  1 ^ * 

Il  mio  corto  veder  contar  ti  pólla 
Ciò,ch’aU’antiueder  chiude  il  futuro , - 
Qualche  nebbia  da  mé  he  fia  rimofla  ; 
Volgendo  il  carro  fuo  gelido  Arturo  , 

Con  bianca  sferza,  e’1  quinto  Ciel  c 6 rolla  » 
Venti  Iuftri,e  trecento  hauran  nuolto, 
Dall’hora,  che  Giesù  giacque  Sepolto  4 -K 

7* 

E poich’al  Mondo, d’vna  in  altra  etade-  <•  V 
Signoreggiato  haurà  fòrte  infelice , 
Dall’Eterno  Motor, per  fua  pietade» 
Scenderà  confolando  aura  felice, 

E la  fua  gì  atra,  per  occulte  ftrade,  - * à 
Di  rancor  diueilendo  ogni  radice,  • ■ 

La  Giufticia,  è la  Pace  vniirtràioro  ( . il 
Vedranfi,  e rinouar  l’età  dell’oro . "ti.f-  > 
tk  : 

Regnerà  quell’  VRBANO,  af  cui  configgo 
Fia  Tempre  obbediente  ogifi  ventura , 

E la  Naue  di  Pier,  d’ogni  periglio  « ■ 

Potrà,  retta  da  lui,  correr  ficura  , • 

Cacciatoli vitio in  vergognofo effigilo , -- 
Spenta  de’fenfi  ogni  fcintifla  impura, 

Non  fuperbo,nòn  molle, e non  auaro 
Fia’l  Módo,a gloria  fua  tràquillo,  e chiaro, 
74 

Co  i Porti  il  Mar, con  le  Fortezze  i liti, 

Col  fenno  Italia,  e col  configlio  il  Monde 
Da  1 ui  feor ti , e dal  Ciel  fian  cuftodi ti , 

Ch’a  i Tuoi  giudi  defir  mourà  fecondo  : t 
Saggio  all’hor  non  farà,  che  non  rimiti»  - 
Lume  non  fplenderà,fe  noh  fecondo* 

E deporranno  appiè  dell'aureo  foglio  *; 
L’inuidia  il  tofco,e  i Tuoi  furor  l’orgoglioi 
-Sé  Sotto 
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Sotto  cfi  lui  propagatori  andranno 
Di  aofifcra:  Fede,  ouc  vna  natte  fola 
Chiude»  & vn  giorno fol  diserra  Fanno  9 N 
A ricourar  ciò, che  Terror  n'imrola  ; 

Doue  et  perde  la  luce»  e doue  il  danno 
Delle  perdite  fue  li  rrconfola  ». 

E'1  Gange  amno irerà,  la  Tana,  e’I  Tile 
Farli  ad  va  Paltor  fola  va  fola  ouiie» 

7 6> 

Aii’horain  Bulgheria  fermar  vedrà  IH 
Più  falda  alberga  alla  Romana  Fedo  » 

E’f  codio  appoggierà  sù  quelli  fa/fi* 

Con  più  fermezza  il  rifofpinto  piede  ; 

E fa  ftefl*  Voghe  ri  a coogi  unger  affi 
Affa  Rejrgionv  cui  nulla  hor  crede 
E rAutftria^Donna  del  Germano  Impera 
Emerite  fari  Torme  di  Pierov 

7‘T  ■ 

Sopra  il  Danubio, in  mille  Témpij,e  mille 
Dalla  Germania  a do  re  radi  Crifto , 

Benché  varie  Cittadi,  e varie-Ville 
Mieterà»  col  frumento  il  loglio  mifto  : 
Behvperchè  non  purgate,  e non  tranquille 
Render  al  Cielo  il  frutto  toro' immillo  ? 

Mi  troppo  ofeureraffi ogni  confino 
, BaU’omehe  di  Bezza  e dr  Calumo  „ 

7$ 

E non  pur  Crilfo  in  Bulgheria  da  molte 
& adorerà,  ma  fopra  T Adria, doue 
Pofarglr  Angeli  in  terrai  murifcioltf 
Dai  fondarne» tr,  efabricatr  altroue  f 
Saran  giouanrffufgh  eri;  raccolti. 

A prod  ur’'  di  pietà  non  bade  proue, 

E quiui  apprenderanicome  s’iniegnr 
Polla  vera  dottrina  a i vodri  Regni . 


Libra  Decimofetttma . 
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Là  nell»  bella  I calta  è ben  ragione. 

Che  fi  feme  di  pietà  metta  radice  , 

Per  trapiantarlo  in  altra  regione. 

Porche  trarne  d’altronde  egaaf  non  lice 
Quiui  l’oftei  di  Dio  dai  Ciei  0 pone» 

Che  più  volte  cercò ituoua  pendice  v 
£ l’Eròe  BARBERINO  hauràl*  cure  • 
Della  tutela  delle  facre  mura  . - 

89 

7ù  di  Loreto,  e del  beato  tetto. 

Che  fùdel  Rècelefte  albergo  burnire, 
Haurai  gouerao,  ò grad’ ANTONIO, eletto 
A regger  rvniuerfo,ai  Zio  fimiler 
£ ben  dimoftri  entro  il  fere  no  afpetto, 
Senfo  più  che  mortai,  più  che  virile  * 
Mentre, che  tal  virtù  trai  dalle  delle. 

Che  fà  le  genti  volontarie  ancelle  » 

a» 

Anima, che  nel  Mondo  c fol  quell’vna  , 

Che  non  moftra  habitar  l’arida  terra, 

Mà  che  fupcrior  d'ognf  fortuna  , 

Angelica  virtù  nel  peteo>  ferra  r 
Chi  troppo  ali’auuenir  penfa, e ragline, 
©affa  prole  de 1 Mondo , a lui  s>  atterra  , 

Del  Cief  non  fen  te,  e ni  ani  feda  altrui,  , 

Studiando  a sè,ch’ei  non  famiglia  a lui* 

8 2 

Gradire  i Cigni,  e fapra  loroil  volo* 
Tantroftre  alzar  le  gloriole  piume 
Vedrafli  a lui,  che  inferiore  il  polo 
Rimanga,  e porti  li  Sol  più  bado  diurne* 
O Spirito  cele{te,inclito,e  falò, 

Viuo  ri  tra  ro*  delire  terno  Nume,» 

Canta  tù  di  tèftelfo-,  g^e  t’oicura,'  - 
Minor  delle  tue  fad»  òga’ altra  ctn;a.>  h 
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I qui  tacque  Donato,  equafi  fciolto 
D’vn’impteffo  calor,  mentregliefpofe 
Quantunque  haueada  Benedetto  accolto, 
Al  verace  predir  filentiopofc  : 
Ringratiaronle  Madri,e’l  piè  riuolto  . ' 
Riandaron  tri  lor  l'vdite  cofe  , i • ; 

E ne  fecer  teforo,  e più’l  defio 
Le  rinfiammò, di  farli  care  a Dio. 

U . 

Hor  che  fai  Dragomanno  ? appena  vn  Tépio 
Al  Rè  dell'ombre  rouinar  prometti , 

Che  due  con  merauiglia,  e con  elfempio  , 
A tuo  fcorno  maggior  ne  fcorgi  erètti  : 
Torna  proteruo,abominofo.&  empio  J 
A ralbergar  gli  fcolorati  tetti  : 

Non  fi  può  contra  Dio, cù  ftudij,e  t’angi, 

A cozzar  col  Diamante  il  vetro  frangi. 

Vaffene  ad  affrettar  lo  fpirto  immondo 
Potio,  e l’armata,  e Tulle  delire  altere 
Alleggerifce  deirinfegne  il  pondo , 
Efprona  aura  feconda  alle  bandiere, 
Minaccia  Europa,  anzi  fpauenta  il  Mondo, 
Van  1,’Arabie  congiunte  alle  Tue  fchiere 
Là  Bittinia,  la  Libia,  e la  Morea  , 

£ tutto  il  vario  fen  dell'onda  Egea  . 

8* 

Barbare  genti,  incognite  fauelle  , 

Strane  fembianze,  e porcentofe  fchiatte. 
Le  Tracie  Lune  al  Sommo  Sol  rubelle 
A i lor  feruigi  in  breue  tempo  han  tratte: 
Vincon  di  moltitudine  le  (Ielle  , 

Quando  appaion  più  fpeffe,e  più  rifratte  , 
Al  tergo  han  gli  archi, e le  faretre, e indoffo 
Gmbbc  di  color  vcrdc»az2un;o,ó  roffo.  - 

E con- 
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E conforme  alle  giubbe, arde,  ò verdeggia  * 
Serica  punta,in  folle  tele  auuoJte  , 

Onde  il  vertice  nudo  altri  non  veggia  , 

E rafe  intorno  a lui  le  chiòme  incolte; 

T aglio  neffunó  al  declinar  pareggia 

z Le  feimitarre  lucide,  e riuolte , 

E ferba  ogni  faretra  al  maùcb  lato, 

Di  pungenti  faette  vn  némbo  alito . 1 1 

88 

Vantar  non  fi  poterò  i Macedoni 
Mai  più  di  lor,nel  trasformato  feme, 

Che  fui  Xanto  pugnò  de’  Mirmidoni , 
Onde  Achille  fi  gloria,  Hettorre  teme  ; 
L’aria  intorno  alle  Tracie  legioni 
Arde,  e rifugge  il  Mar  ,la  Terra  geme , 

E di  machine,  d’armi,  e di  caualli 
Cuopronfi  ibionti,  e irtgombrafi  le  valli . 

U ‘ * S9r . 

Corre,  chiamata  dalfupérbo  corno, 
Qualunque  eftremità  dell’Oriente, 

E fpopolate  le  Prouincie  intorno , 

Seguon  di  Fotio  l’agitata  mente  , 

Et  ei 1 fi  duol,  che  rimenando  il  giorno, 
Torti  luce,  e non  fiamma  il  Sol  nafeente , 

E che  temprino  Paure  il  clima  Greco, 
Onde  la  Terra ,e’l  Ciel  non  ardanfeco . 

Dietro  a gli  omeri  fuoi  la  maggior  patte 
Inuia  per  terra,  a Muftafà  commette 
Trecento  vele,  e le  fuperbe  forte 
Varcheran  Ponto,  e le  mortali  ftrette  : 
Fulmina  fongue  il  difdegnofo  Marte, 
L’Europa  all’ Alia  i terror  fuoi  reflette, 
Rifpingendo  da  sé,  con  l’afpre  fponde 
Dell’agitato  Egeo  le  fpume,  e Tonde . 

Mà 
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già  da  i precurfori  il Duce  pio» 

£ ofte  T urf  feefca  appr  o filmarli  intenda  * 
£ fopraftarJjiil  gran  Dia» 

(Titof  sì  temeraria  il  Duce  prende);  ; 
Che  fari  dunque  a temporal  srrio  f 
Non  s’abbatte»,  non  cede, e no  ns!ar  rende, 
Nei'Ciel  confida»  e qnaf  battiita  cote  ' 
Fiùrifolgoraaii’hor,,  che il  per  cuote v .. 
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. » 

ARGOMENTO. 

1 

Mutue  ÌlTremuoto  a difettar  quel  monte. 
Che  tarmi  di  Giesù  regge,  e folpende  : 

1 gdù  il  campo  pie  , fora  ii  telette  ponte 
Campate  il  rifchio  al  primo  colle  afcende , 
Rifuegliato ÌlTremuoto  alza  la  fronte , 
Onde  il  Mago  inghiottito  a Fiuto  fcende . 
Comprende  Tot  io  da  i fugaci  auuifi , 

Cb’è  vicino  il  foccorfo  al  Re  deMiJt  » 


ECco  il  terror  d’Europa  »i!  poderof® 
Efferato  de 'Traci  al  colle  arriua  * 
Che  Turebclo  difendei  Torgogliofo 
Fotio  con  Flauio  ogni  falange  YS!- 
ua  > " 

£ di  lor  men  fuperbo,  e men  crucciosi 
Il  m ar  fi  frange  alla  pictrofa  riua  , 

Ruotan  duplici  infegne,emonti,e  vali?, 
Empion  d’afpro  fragor  carri,?  cauallù 

X 

Mà  perché  omai>con  le  feruenti  ruote 
Si  precipita  il  Sol  neironde  amare  * 

No  per  Torabre  notturne,  al  modo  ignoto 
Onde  il  campo  è nafcofo,e  nulla  appare» 
Mà  indugia  ad  affalir  Tarmi  deuote 
Fotio,che  l nuouo  giorno  efca  del  mare» 

E’1  Bulghero  (coprir  poffa  dall’erto 
Ogni  li to  iontan  d armi  coperto  0i 

Eff 
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. ì i JL  i-  ? 

E fi  fpauenti,  c come  faggio  elegga 

Cederla  palma,  e rifpiarmar  le  fpade  , 

E la  nouella  opinion  corregga  , 

Di  cangiar  culto,  e variar  pietade  , 

Ma  non  che  il  forte,  vacillar  fi  vegga 
Più  collante  durar  fi  pervade, 

E Cattolico  fempre  effempio  pio, 

Nulla  al  Mondo  temer,  temendo  Dio . 

».  1 , » 

4 • •• 

L’Afia  la  notte  fi  rifiora  intanto 
Del  paffato  viaggio,  e quando  poi 
Sorgerà  l’alba, con  la  luce  accanto, 

A fcacciax  l’ombre  da  i confini  Eoi  , 
Spingerà  Fotioi  a mercarlode,e  vanto. 
Con  la  fpefa  del  fangue  i guerrierfuoi, 

E le  macchine  adatta  al  fiero  affalto 
Retando  acconce, a peruenir  full’alto. 

L’ombra  falifce,  e’1  Rè  Trebelo  armato 
Chiude,  e rinforza  in  ogni  parte  il  loco , 
E delta  i lumi, onde  non  tema  aguato  , 

E nota  ogni  rumor, quantunque  fioco, 

Ed  ecco  apparir  già  fullo  /Iellato  , 

Tra  i legni  il  ferro,  e tra  le  fpade  il  foco, 
E minacciar, con  refiftenze  ardite  - 
Gli  affali  tori  vna  tremenda  Dite . 

£ ’ 

Dicce  leghe,  e non  più  lontano  è‘l  monte  > 
Ch’elefle  Dio*perla  nouella  Chiefa  , 

. Onde  a i rimarti  Monaci  fon  conte 
Del  Rè  le  faci,  e la  trincera  accefa  : 

Però  Donato  di  pietade  al  fonte 
Volge  i lor  preghi, e vigilando  è fpefa  " 
La  notte  anegr  dalle  deuote  fuore , 
Pregando  il  Cielo, e traggon  delle  l’hort^ 

Dra- 
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Dragomanno  affannatoci  fuòn de’prieghi 
Che  ben  fapea  di  lor  l’Vfaté  proue  , 

Come,  dice,  elferpuó,  che  gratia  nieghi, 

A si  feruide  preci  il  vero  Gioue  ? 

Duque  io  deurò  pria  che  tal  moto  il  pieghi, 
Edallettelle  al  popol  fuonon  gioue  , -* 
Anticipando  il  fuo  diuin  foccorfo  , 
All’aiuto  immortai  rompere  il  corfo , * 

£ fe  ne  và,doue  B.runaffo  alberga, 

Tr»  i caùiiàflì,  e cosi  parla  a lui  : 

E doue  giace  bor  ia  tremenda  verga. 

Che  rifonò  compagna  a i carmi  tui  i 
Così  dunque  sì  torto  a Diole  terga 

, Tù  volgi  ? e ti  vuoi  far  fetida  altrui  ? 

No*n  fei  tù  quel, che  sì  fouente  ofalli 
Pugnar  col  Cielo, e contrailPato  vttafti? 

A ih  vìi tà  vergognofa*,  a cosi  pótfo 
Danno,rendc5Ìi  vìnto;  e fé'queftrarti 
Dail’honor  de’mortaliVe  in  chi  tifo  loco, 
Anco  all’inferno  per  timor  celarti. 
Ardifci,  ardifci,  oue  pur  arde  il  foco 
Ancor  laggiù  nelle  tartaree  parti  » 

E vengon  pronti  a miniftrarti  aiuto*, 
Sempre  che  tù’l  dimandi  Auerno,e  Piuto 

IO 

Pegno  fiala  mia  fé,  che  il  cieco  inferno 
Prefterà  tanto  zolfo  alle  tue  note,  - 
Che  leuandofi  il  fumo  al  Ciel  fupernò 
Scolorerà  le  fcintillanti  ruote  . 

Nò,  rifpond’egli,iImio  poter  difcerno 
Perder  mai  fempre,e  contrattar  no  può  te, 
Con  tra  Dio  non  vai  nulla,  e fon  gl’incanti 
Poiuere  al  vento,  e vile  fcòriio  i vanti . 

? O Rug- 
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Rogge  al  vcroil  Demolito,  e poiché  «rr  a no 
L’hà  perfua lo  alla toncefa  ardita,  r 
Ho rs»  ntuoai  la  lingua, oue  la  inano 
.Kon  ofa,c  l’arte  tua  trema  fchernita  , 
Chiama  il  Tremuoto.e’l  fuo  furore  in  fa  no 
Contra  il  Trebalio  Rè  fpingi,&  irrita , 
Natura*  fotta  tifarmi  loto  opponi* 

£ non  quella  deli 'ombre, e de  & Demoni» 

>2 

Balla  foli  esitar  ,che  ei  venga  al  monte»  - 
Doue  s’attenda  il  Rède’Milh  & effo 
Sottentri  a lui,conIa  ferrata  fronte  » 
a£  rouini  al  fuo  piè  l’alto  conueffo  *r;  i 
*E  cosi  piomberà  nell’Acheronte 
La  Mina  audace, al  fuo  Signore  appreso  * 
Nè’l  Ciel  caligherà  chi  non  Toficnde» 
Mà  fot  dalla  Natura  aiuto  prender 

Dubitando  vaccilla,al  fìnconfente 

li  Mago»  e pollo  al  fier  Demolì  fu  ll'ale  » 
Egli  il  porta  piu  feruido,e  repente , * . 
Cbefràle  nubiii  fulmine  immortale  • 
Giungono  in  mezzo  all’Ocean  fremente  » 
E quiui  il  pofa  l’Angelo  infernale 
Sopra  va  lito  arenofo,e  quindi  riede 

t Sempre  nemico  alla  Romana  Fede  » 

i*  — 

Nel  mezzo  all’Ocean, che  l'ampia  Terra» 
Tra  rvmide  voragini  nalconde , 

E fot  pochi  fuoi  brani  apre,  e diflerra 
A gli  habitantiii  rallentar  dell’onde  t 
Vn’ifola  remota  il  flutto  ferra, 

E s’internano  in  le»  cauerne  immonde» 
Che  fpiran  fiati  orribil  i>e  frementi, 

E d’vn  concauo  feno  efeon  più  venti. 

Ceit* 
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Cento  bocche  hanno  vn  centro, e fi  profóda 
Tanto  all’io  giù,  che  rimbombarl’juferno 
. S’ode  propinquo  all’ombra  fua  profonda, 
E fepolto  bollir  l’incendio  eterno  : 

Non  s'apprefia  animai  di  terra, ò d’onda , 

O natiuo  delPifola,od  eterno, 

Nè  prender  iito  il  marinar  s'arrifchia , 
Doue  il  buio  fpauenta,e'i  vento  iikhu j 

16 

ri  TÌcoura  vn  Gigante,  orrenda  mole , 

Che  dorme  paralitico,  e tremante 
|v  Secoli  interi,  e fe  tal  hor  fi  vuole 
Muouer  di  fianco, ó rallungar  le  piante, 

, L’ifola  fcuote,onde  dajei  s’inuole 
. L’vmido  armento,entro  le  fpume  infrante, 
E lafcino  gli  augei  la  fronda, e’1  nido. 
Cercando  a i vanni  lor  tronco  più  fido . 

*7 

Quando  fi  mode  ad  affrontar  Babelle 
il  Gicl  con  armi,  e nell’orribil  guerra 
Decolorate  pauentar  le  Stelle 
Le  percofie  de  i figli  della  Terra , 
Torreggiato  i lortbufti,hor  di  nouelle 
Formiche  vn  mucchio,che^aggira,&frra 
1 Fialti  appo  lui  farian  creduti  i . 

E i Nembrotti  ,e  gli  Antei  Pfiiji  minuti . 

18 

Qiian  do  sbauiglia,  ò’I  nudo  piè  difende, 

L i fola  s’apre,  e ribollendo  fuma 
La  Terra,efuorde  i termini  contende, 
Con  1 acqua, e inghiotte  la  perccffa  fpuitut» 
^’herba  depon  le  fcolorace  bende  , . / 
Più  che  percoffa  dall’algente  bruma» 

E lungivan  dalle  difperfc  arene 
L’Orche  attonite  errando, e le  Balene  • 

• Ce» 
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19 

Con  quattro  corna  adamantine  in  fronte  :) 
Ogni  pefo,che  il  preme  vrta,e  folleua,  V 
t Frange, e fcofcende, ricozzando  il  monti*. 
Scuoce  ogni  falma,che  fui  collo  aggreuà  > 
«E  va  di  lotto, come  il  fiume  al  ponte  , 

E poggia  in  sù,  come  fuppoftaleua, 

O come  mina, che  fchiantando  il  loco. 
Stritolai  fallì, allo  Icoppiar  del  foco. 

20 


Cuopre  l’orrida  barba  il  labro  ofcuro , 
Spiran  le  ciglia  fue  lampi  vremigli, 
L’vnghie  hà  di  bronzo, e non  fu  mai  ficQro 
Poggio,ò  dirupo, òue  la  man  sappigli; 
S’apre  io  Scogliose  fi  diffolue  il  muro, 

Gli  alberi  dell’afpr’AJpe  antichi  figli 
Rallentan  le  radici,  e donde  fcofie 
Furon,  coi  torto  piede  apron  le  foffe . 

21 

L’incantator,  doue  il  Qigante  ingombra 
Il  cauo  fen  deirócean  profondo, 

E dormigliofo  la  cauerna,e  1 ombra 
Empiendo  và  di  fmifurato  pondo  : 
Giunge,  e l’ofcure  tenebre  difgombra, 
Che  fepolte  fuggian  dal  nofiro  Mondo , 

E con  fiaccola  accefa il  forino  offende 
Di  lui,  che  nulla  il  fuo  venir  comprende. 

22 

Airinfoiitolume  il  ciglio  appena 
Solleua  il  moftro,e  muoue  il  manco  piede, 
Che  diftretto  giacca  dalla  catena  , 

^ Che  lorattien  nella  fepoltafede  : 

La  Naturai!  coftringe, e l’incatena. 

Che  il  muouer  fuo  pericoloso  vede  , 
Però,ch’a  voler  fuo  correndo  fciolto. 

Fora  il  Mondo  ogni  di  foffopra  volto . 

A lui 
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fi  lui  Tlncantator  così  ragiona  , 

O Terremoto,  ò dell’immobil  Terra 
Scuotitor  furibondo,  e di  fua  zona 
Rallentator,  che  la  circonda, e ferra: 

Tu  fei  quel  Gioue,  onde  l’inferno  tuona • 

£ per  tè  i monti  diffipando  atterra  ,• 
Lampo,  che  dalle  nuuole  difcendc. 

Poco  a tuo  paragon  la  Terra  offende* 

, 24  - 

Che  se  tù  muoui  a folleuar  di  fotto 

Della  gelida  Madre  i fondamenti, 
All’huom  caduco  ogni  foftegno  è rotto» 

E nel  centro  infernal  caggion  le  genti: 
Onde  puoi  fenz^a  fcoppio,e  fenza  motto 
,Afforbire  in.vndì  tutti  i viuenti» 

E daila  delira  tua  veder  disfatto 
Ciò, che  Natura  in  mille  lulfri  ha  fatto.' 

- 35 

Sopra  la  cima  d’vn  pie trofo  monte 
À/fediando  Sofia  Trebelo  alberga  » 
Combattei!  figlio, e con  ingiurie, & onte 
Vuol, che  la  patria,elui  Marte  difperga  ; 
Hor  tù  muoui  al  foccorfo,  e la  tua  fronte, 
Che  fol  può  farlo  il  fuo  faror  fommerga, 
Squarcia  la  cote,  e la  montagna, àudio 
Sia  dell'iniquo, al  fuo  natal  rubello . 

x6 

Sofia  le  felci,  e con  lor  midi  in  alto 
Gli  huomini.e  Tarmi  a ferir  manda  il  Sole , 
E libera  Sofia  dall  empio  aflalto  , 

Onde  l’offènde  la  fua  propria  prole  : 
All’hor  fi  leua  dall’ombrolo  fmal’ta, 

Doue  giacea  la  {terminata  mole  , 

E rifcotendo  le  lue  membra  alquanto, 

Llfola  vacillò  per  ogni  canto . 

Poco 
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Poco  paria,  e promettere  fc  a te  nato 
Riuoige  il  piè  dalla  fepoita  tana, 

11  piè  Copra  di  cui  ritto  leuato, 

Tanto  da  lai  ia  fronte  s'allontana  * 
Ch'altero  pino,  onde  s’ofcura  il  prato  » 
Dalla  cima, tra  i nembi  alta,  e fourana» 

A lui  reftare  inferior  fi  vede 
Quanto  l’vmil  ginèftra  il  pino  eccede  * 

28 

Giunge  co  i lunghi  pafii  al  mare  angufio , 
Che  fuperò  col  ponte  armato  Xerfe , 

, Brunaflo  hà  in  collo,  e ieggierméte  onufic 
D'Europa  il  pafio  in  vn  Col  paffo  aperfe , 

B trafportando  in  verfo  Abido  il  bullo, 
Poco  il  deliro  talion  nell’onda  immerle , 
E prefero  la  via  verfo  il  periglio  , 

Che  muoue  al  genitor  l’ingrato  figlio, 

** 

Tacitamente  a cauar  Cotto  intanto 

L’armato  monte  il  <ìer  Tremuoto  prende  j 
La  notte  il  cuopre,co!  fuo  bruno  manto, 
Onde  il  fuo  penetrar  nulla  s’intende  , 

Mà  dal  guardo  Diuingià  non  può  tanto 
Nafconder  l’empio  le  fue  frodi  orrende, 
Che  l’Archangel  Michel  non  miri, e fcopra 
Del  Demonio,  e di  lui  l’inganno, e l’opnu 

E villo  ornai , che  dal  Gigante  aperte  » 

Eran  l’vmide  vifcere  del  Cuoio, 

E a fcuoter  s’accingea  la  mole  inerte , 

Nè  il  comprende  lafsù  l’armato  ftuolo  ; 
Egli  il  proprio  fauor  tutto  conuerte* 

La  cura,  e l’opra, e rifoiieua  a volo 
Verfo  la  Luna,  che  fcorrea  nafcofa 
Tutta  dal  globo  fuo  la  notte  ombrofa. 
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Ma  dalla  parte,  che  la  guata  il  Sole 
A lui  riuolta,  e a ciafcun’altra  ftella 
Pura, e candida  più,  ch’a  noi  non  fuole 
Refletteuafi  al  Ciel,ferena,e  bella? 

A quella  parte  dell’argentea  mole, 

Che  celandoli  a noi  fi  rinouella  , 

L’Angelo  ardua,  e fulla  luminofa 
Sponda  del  giro  Tuo  le  penne  pofa . 

Lucida  intelligenza  il  Tuo  veloce 
Moto  all’Occafo, all’Oriente  tardo,' 
Chel’vno  all’altro  contrattando  nuoce, 
Ella  corregge,  e muoue  fol  col  guardo; 

A lei  fpiega  Michel  fila  pura  voce, 

Vedi  in  tejrra  oppugnar  nume  bugiardo , 
Ciò  che  Dio  vuole, e fotto  a’  Tuoi  fedeli, 
Come  il  Tremuoto  a danno  lor  fi  celi . 

1 33 

prendi  dell’orbe  tuo  tanto, che  batti, 

Per  farne  vn  ponte, e foura  lui  le  fchiere 
Partan  dal  monte  lor, pria,  ch’egliil  guattì, 

| E fottraganfi  a morte  armi,e  bandiere  : 
Non  fia  ver, che  l’Inferno  a Dio  fouraftf, 

E deridali  il  Ciel  dall’ombre  nere,- 
E così  detto, a vn’Angelo  coniente 
L’altro,  e s’accorda  alla  fuperna  Mente. 

34 

Lafcia  al  carro  d’argento  appefi  i freni 
All’hor  l’auriga  , e dalle  ruote  prende 
Parte  d’vn  giro  lor,  che  di  fereni 
Chiodi  confitto,in  ogni  parte  fplende, 
Efeguendo  Michel  verfo  i terreni  N- 
Campi  di  Bulgheria, rapido  feende, 

Crefce  il  cerchio  calando. e’1  curuo  fpiana, 
Quanto  piu  dalie  Stelle  s’allontana . 

T E pria 
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E pria,ch’ali’ombra  delle  nubi  giunga, 
Diuiene  vn'atte,  che  parea  Diamante» 
Lucida,e  forte, e fpatiofa,e  lunga, 

E ciafcun  pefo  a (ottener  bacante: 

L’apre  vno  all’altr'angolo,  e s’allunga, 
Come  fia  d’vopo  all‘e  Criftiane  piante  , 
Che  l’hauranno  a calcar  fulTombre  ofcure, 
Per  vfcir  falue,e  ricourar  lìcure. 

Sembra  vn  lucido  vetro,  oue  lo  ftenda 
Maeftra  mano  alla  mortai  fucina , 

E col  fiato  l’allunghi, e forma  ei  prenda 
Come  i’induftre  artefice  dftftina  . 

Mà  poi, che  ftefaé  lacoftante  benda. 
Ch’ai  rio  ioauemente  fi  declina  , 
L’appoggia  a!  vallo, e la  prolunga  all’Ittro 
Il  Méffa-ggier,di  Dio  fido  minittro  . 

37 

- Galleggianti  fui  fiume  eran  Pantenne 
Tré  mila  patti,  Se  ancor  più  lontane, 
Ch’allargarli  dal  lito  a lor  conuenne  » 
Doue  giunger  non  pon  Tarmi  pagane  » 

E la  fttta  del  Ciel  tutto  contenne 
Lo  fpafrio,che  da  lei  chiufo  rimane  » 

E sù  i legni  arriuar  dagli  tteccati 
Poflon  ficuri  iCaualieri  armati. 
ì* 

Mà  fin,  che  1 moftro  il  cauo  fianco  elice 
Al  monte,  onde  l’efsercito  è fofpefo , 
X’Angelo  fueglia  il  Rè  Trebelo,e  dice  ; 

Mal  fù  per  té  sù  quefto  colle  afccfo  : 

Fuggi  albergo  infedel,  (ito  infelice, 

Rapido  fuggi, a tua  rouina  intefo  ; 

Cauanfi  al  tuo  fottegno  i fondamenti» 

A prefi  il  precipicio,  e tù  noi  Tenti  ? 

Hor’ 
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Hor'hor  comincierai!  l’orrende  fcoffe , 
Muoui  le  fchiere,  c dietro  a me  l'inaia, 
Con  alcr’armi  congiunte  alle  tue  pofle, 
Prt  filìo  è in  Ciel  di  liberar  Sofia  : 

.11  Rè  ftupito,  a riguardar  fermo lfe 
Alto  full  origliar  chi  coitili  fia, 

Ch  a mezza  notte  lo  rifueglia,e  mira. 
Ch’aita  Diuinitàiuo  volto  fpira . 

40 

E fenza  altra  dimanda,  oue  fauella 
Lafpetto, (parlò  di  celefte  luce , 

Armali  frettolofo,  e’1  Campo  appella 
A feguir  chi  lo  fueglia,  e lo  conduce: 
Proibifce  ogui  fuono,  ogni  tacelia  , 

Che  franga  Tombre,  il  fouraumano  Duce , 
E col  dito  sù  i labri  all’ombra  nera 
Spiegala  lor  Cattolica  bandiera. 

41 

Le  fquadre  pie, fulla  ficura  firifeia, 

Senza  fuon,  che  le  fcorga,e  fenza  face, 
Traggono  Torme,  & e la  via  si  lifeia, 

Che  il  piè  non  « affatica, e’1  moto  piace  ; 

E come  turba  pastorale  ftrifeia 
Sul  ghiaccio, eh  al  fuo  piè  duro  foggiace, 
Sii  per  la  traccia  degli  aerei  calli 
Sdrucciola!!  armi,  e fdrucciolan  caualli. 

4» 

E qual  da  due  pallor  greggia  lanofa 
Condur  fi  vede,a  miglior  fito  il  verno  * 

£ precede  il  primier,  con  la  nodofa 
Sterpe  a gli  armentiTuoi  fcorta,e  gouerno: 
L’altro  s atterga,  e qual  diuerte,ò  pofa 
Dell’agnelle  richiama  al  palio  interno, 

Tal  fen  và  da  i due  Angeli  fottratto 
11  campo  pio  maturamente  ratto  . 

T z Né 
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Nè  veggono  i Guerrier,che  lo  contende 
La  notte, e di  calcar  l'aria  non  fanno  ; 

Mà  poi, ch’entro  le  naui  il  campo  fcende* 

E le  fquadre  di  sè  graui  le  fanno 
L’Angel  dal  primo  Ciel  frange  fue  bende, 

E torna, onde  il  chiamò  l’vmano  affanno, 

E Michel  folo  al  Sormontar  del  rio, 

Riman  nocchiero, effecutor  di  Dio. 

44 

Sottratto  il  campo  al  fuo  mortai  periglio  , 
Ecco  il  fero  Tremuoto  il  colle  tenta,  . , 
Alza  la  fronte  fui  ricur no  artiglio , 

E fui  ginocchio  gli  omeri  fofienta  : 

Vrta  il  conueffo.e  come  ardor  vermiglio 
Dallo  fquarciato  fen  nuuola  auuenta , 
S’apre  la  terra, e’1  collegato  volto 
Da  voragini  orrende  appardifciolto . 

4 5 

Non  fi  fianca  il  Gigante,  e’1  fiero  dorfo 
Alza, e rabbatta,  e per  la  tana  ofcura 
Hor  congiunge, con  gli  vrti  il  fiero  morfo  j 
Or  l’épie  corna, or  l’vnghia  acerba,  e dura, 
N é'  in  bofco,ó  in  tana  mai  Leone, od  Orfo 
Sì  crudo  freme,  e Tempie  branche  indura, 
Che  non  fembrafle  al  paragon  di  lui 
Placido, e manfueti  i furor  lui . 

4« 

Come  in  tempeftatrauagliata antenna. 

Che  dal  porto  tranquillo  in  calma  motte,' 
Cadere  il  poggio,  e traboccarli  accenna, 
Al  raddoppiar  delle  tremende  fcofle  : 

Con  alti  crolli  il  vertice  tentenna  , 

Al  fin  fi  fdruce  in  dirupate  fotte  , 

,E’l  centro, a cui  la  Terra  il  Sol  contende, 
Tra  i feri  fquarci  a riguardarlo  apprende. 

Del- 
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Dello  fcofcefo,  ediffoluto  monte 
L’vna  falda  nell'altra  vrta,e  percuote, 

E come  a i flutti  la  fpnmofa  fronte, 

Sparge, e dilperge  la  fuperba  cote  , 

Vn  fragor  di  Oocito,  e d’Acheronte 
Gratta  alla  notte  le  fembianze  ignote  ; 
Mugge, tuona, imperuerfa  orrendo, e forte  , 
E fon  lieui  fembianze, Inferno, e Morte. 

<8  " 

Quindi  l’Aurora  sbigottita,  i rai 

Traendo  fuor  dall’Ocean  profondo, 

Mira  il  colle  fquarc  iato,  e teme  ornai, 

Che  s’incominci  il  terminar  del  Mondo: 
Mà  il  Terremoto,  che  lunato  affai 
Si  fente  hauer,cól  fopraftante  pondo, 

Nel  cupo  grembo  della  tana  ombrofa  , 
Ch’egli  incauato  hauea  giace, e ripofa. 

49 

IBrunaffo  alFhor , che  prefuppone  abforto 
Il  fedel  campo,  ejenza  più  contefa 
La  pietà  fpenta,  il  Rè  Trebelo  morto , 
Sterminata  la  Fé,  tolta  la  Chiefa  : 

Prender  dello  fpettacolo  conforto 
Tra  sé  diuifa,  e vuol  tentar  l’afcefa 
Del  colie  gnafto,e  riguardar  fe  retta 
Vettigio  d armijin  quella  rupe,ò  in  quefta. 

5° 

Mà  d’armi  ignudo  in  ogni  parte, e muto 
Mira  quel  fìto,  oue  ondeggiaron  l atte  , 

Nè  del  popol  maggiore, né  del  minuto 
Le  confule  trabacche, ò l’armi  guafte: 

Né  pur  di  tanto  efferato  perduto 
Le  reliquie  infelici  eran  rimafte, 

Mira  attonito, e penfa,e  non  confente 
All’incognito  ver  i’ofcnra  mente . 

T 3 Co 
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Come  le  dure  foglie, aprendo  al  foco 
Riman  la  pina,  e i luoi  minuti  frutti 
Al  Sol  difcuopre,  otre  l’albergo  è poco» 
Che  gli  nafcofe;impoluerati,e  brutti: 

Cosi  riman  ddja  montagna  il  loco  , 
Sconuolto  il  piano,e  i fianchi  fuoi  didatti 
Nè  pofar  gli  augelletti  vn  piede  appena 
Lafsù  potrian  fulla  confufa  arena  . 

S’auuanza,  e guata,  e pur  vorria  tra  i fallì 
Mirar  le  ftragi , e le  fepolte  morti 
Degli  amici  di  Dio,di  vita  calli  * 

E fchernjr  fouraftante  i gueirier  forti  ; - 
Si’l  fara,sì,  miioua  pur’  oltre  i palli 
Profontuofi,a  riguardargli  ablorti. 

Che  imparerà, con  fue  rouine  eftreme* 

A qual  termine  và  chi  Dio  non  teme  * 
sj 

L’Archangelo  ver  lui  con  vn  forrifo , 

Che  di  fdegno  celefte  arde, e lampeggia» 
Prouido  effecutordel  Paradifo» 
Condanna  il  Mago  alla  Tartarea  reggia: 

E con  termine  orribile  improuifo 
Vuol,  che  lo  federato  ornai  s’auueggia 
De’  fuoi  misfatti,  e liberato  il  Mondo 
Torni  Torribil  pefte  al  centro  immondo . 

54 

Scende,  e s "apprefla,  oue  fiancato,  e rotto 
Sotto  l’aìte  rouine  il  moftro  giace , 

Et  al  manco  tallcn  fenza  far  motto 
Preme l’ardor  della  Duiina  face: 

Ritirai!  piè  dal  Diuin  nuntio  incotto 
L’orribiI  moftro  ,ou’ci  s’addorme,  e tace» 
Alzala  fronte, e qua, e là  percuote 
L’antro  incauato5e  lo  folleua»e  fctiote. 

Ri. 
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Riapron  quindi  alla  montagna  immota 
Le  fiere  fcofie  il  mal  ccntefto  vano  , 
Forbice  par,  fe  la  dibatta, ò fcuota 
D’auuedut'o  tonfar  mae/tra  mano, 

Che  riluona  egualmente, hor  picna»hor  vo- 
Sullìncifa  cader  del  vello  humano,  (ta 
E’1  Mago  attento  a riguardar  le  rotte 
Pietre  del  colle, il  precipitio  inghiotte  «, 

Ma  non  prima  però  giunge  aU’abiflo 
Il  palio,  ch'alforbì  l’auido  monte  , 

Ch’egli  non  fia  rimafticato,  e fciffo  , 

E con  l’omero  al  piè  mifta  la  fronte  : 
Ee/lemmiando  mori,com’era  vitto 
Al  Mondo, al  Ciel  nemico.ad  Acheronte, 

E nell’albergo  della  gente ellinta 
N on  conduce  il  fellon  forma  diftinta. 

57 

A fcacciare  il  Tremuoto  il  diuin  Metto 
Poi  firìuolge,e  lo  rampogna  . Aih  vile 
Alito  della  terra,  al  tuo  recedo, 

A reprimer  laggiù  l atro  couile  : 

Et  ei,qual  Lupe, che  di  furto  appretto 
S'era  condutto  aH’infidiato  ouile, 

Se  lo  fcuopre  il  paftor,  bieco,  e digiuno 
Fugge,per  calle  dilfufato,e  bruno. 

Torna  aIPlfoIa,e  giace,  li  di  fereno 
Scuopre  intanto  a’Pagani  il  ver  diftinto, 

• Degli  amici  di  Dio  voto  il  terreno, 

E dal  fuo  vincitor  fottratto  il  vinto  : 

LVn  guata  l’altro,  e nò  confente  appieno  , 
Che  il  ver  fìa  vero,  e non  gl’ingàni  il  finto, 
Arde  Fotio  fdegnato,  e fiamma  fpira , 

Nè  men  Flauio  di  lui  freme,  e s’adira. 

T 4 Spar- 
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Spargon  gli  efploratorì,  e in  ogni  parte 
Si  cercan  Torme  de’Campion  di  Crifto, 

Ed  ceco  a breue  andar  giunger  Bimane, 
Spronandoil  corfo.e  poco  dopo  Egitto: 

E narrano  amendue,ch’a  piene  Parte 
Correre  il  fiume  al  Rè  de’Mifi  han  vitto, 

E i Bulgher  i appo  lui  diuider  Tonde 

Lontani  ornai  dalle  propinque  fponde. 

60 

Frcttolofo  a!  Danubio  il  Duca  Trace 
Subito  corre,  e pouero  il  comprende. 
D’ogni  nauilio,  e d’ancora  tenace 
Più  nefliin  morfo  alcun  Tuo  lito  offende. 
Ara,Egifto  dicea,  lo  ftuol  fugace, 

L’vmido  corfo,e  con  le  prore  il  fende, 
Tacito  sìjcbe  iulTondofo  dorfo 
Non  Tenti  i remi, e riconofci  il  corfo . 

6l  ^ 

Mugge  Fotio.qual  Tauro, e Tira,  e’1  duolo 
Premendo, appien  diflimular  non  puote: 
Quando  il  terzo  Conierò  tritando  il  fuolo 
A lui  racconta  in  più  diftinte  note  : 

10  veduto  hó  sbarcar  Pauuerfo  ftuolo, 
Doue  il  lito  mancin  1 onda  percuote, 

E quindi  al  colle, oue  fondò  la  Chiefa 

11  Rè  de’  Miti  accelerar  l’afcefa . 

(2 

Salindro  era  coftui,  che  già  due  Lune 
Peregrinando  In  varie  parti  è corfo , 

E cangiando  le  chiome  or  hiòde,or  brune, 
Trauolfe  anco  tal’or  le  gambe, e’1  dorfo* 
Souente  or  lima  infidiofa,  or  fune 
Al  prefiffo  morir  gli  dier  foccorfo  , 

E con  ferro, e con  oro,  ou’egli  offerfe, 

In  vn  punto  amendue,  Tvfcite  aperfe. 

Tre* 
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Trebelo , ei  dice,in'fuJ  medefmo  colle 
Spiega  di  Crifto  la  fugace  infegna  , ' 

Doue  al  fuo  Nume  il  primo  Tépio  ertoli* , 
E quiuiil  Campo  afficurar  s’ingegna  : 
L’opra  fofpende  a i fabricanti’,  e toile  4 
Da  loro  i falli,  e l’abbozzate  legna  , 

Che  fian  poi  raffilate, e manco  graui , • . 
De’  fuperbi  edifici  aurate  traui  • 

«4 

Delle  materie,  a fabbricar  prouifte  , 

Jl  Rè  fi  ferue  a cuftodire  i paffi  ; 

Ma  più  il  colle  medefimo  refifte  , 

Sì,  che  dentro  a i ripari  arme  non  paffi  : 

E parte  ancor  delle  fue  fchiere  hò  ville 
Sugli  argini  dei  fiume,  vmili,e  baffi 
Sgrauar  le  naui,  e le  condurre  biade 

Sul  colie  trar,fenza  affannar  le  ftrade. 

- 

Dieci  fila  d’armati  il  Ré  difpone 
Dai  fiume  al  monte,e  ne  confuma  cento 
Ciafcunafila,e’l  vaio  in  man  fi  pone 
Al  primo,  onde  falir  deggia  il  frumento  , 
Quegli  al  fuperior  l’vrna  depone, 

Che  la  rieeue,a  folleuarla  intento, 

E’1  terzo  al  quarto, e’1  quarto  porge  al  qui» 

£’l  grano  in  sù  da  cèto  mani  è fpinto.  (to, 

66 

Così  s’arma  Trebelo,  e fi  prouede 
Alla  futura  offidion  preuifta , 

£ intanto  aiuto  a gii  Albanefi  ei  chiede  , 

Et  a’Polacchi , e maggior  neruo  acquirta , 
Onde  lìaduro  in  full  alpeftre  fede 
Stringerlo  in  guifa  tal,ch’ei  non  refifia, 
Però  Signor  tutto  il  vantaggio  è pollo , 

(Sé  jtù)  «edi  ufi kiir)  nel  giunger  rollo . * 

T 5 Due 
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Due  giornate, e non  ptù,diftanti  hor  fono 
I due  Tocco rfì»  e vengon  ambi  vniti , 

Non  è minor  la  lor  virtù  del  Tuono, 

Chiari  alle  proue,  ai  paragoni  arditi ► * 
Lafcian  volonterofi  in  abbandono 
Gli  Albanefi,  e Polacchi  i propri  liti  , 

Sì  gli  fprona  la  fama, -e  gli  conduce 
A militar,fotto  vn  sì  chiaro  Duce. 

6$ 

General  de’PoIacchi  è il  gran  Cafmiro  » 
(Spinto  dal  vero  a mio  mal  grado  il  dico  ) 
Che  in  lui  fouente  fofpirando  ammiro 
Difciplina moderna, e fenno  antico; 
Sperienza,  e valor  feco  s’vniro , 

Suiluppa  accorto  ogni  più  Urano  intrico* 

E con  nodo  felice  infieme  aduna 
L' Ardimento, e’i  Configlio, e la  Fortuna. 

*9 

Degli  audaci  Epiroti  é Pirro  il  Duce* 

Gente,  che  del  morir  nulla  pauenta  » 

Anzi  crede  auuiuar  la  propria  luce, 
Qiiando  nel  fangue  altrui  rimanga  fpenta  » 
£ le  l’Etera  i fulmini  produce» 

E dall’orrende  nuuole  gli  auuenta , 

Fulmina  ancor  la  Terra, e il  làpo,e  il  tuono» 
Che  il  Mondo  fcuote,  gli  Albanefi  fono. 

E giunto  ornai  delPvno,  e l'altro  fora 
Al  tuo  nemico  il  gemino  foccorfo  , 

Che  f corridor  Polacchi  ogni  dimora 
Han  prevenuto, accelerando  il  corfo» 

Ma  Pirro  alquanto  a difpogliar  dimora 
Di  viuo  ferro  alle  montagne  il  dorfo  » 
Riempiendo  le  valli, e gliantri  ofcurì, 

‘Col  rumor  delle  de’tambnr?.'  , 
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Et  io  ben  d’ogni  fchiera,a  parte,  a parte 
Potrei  narrarti  il  numero,  e Kinfegna, 

Che  ti  vengono  incontro  a fiero  Marte  % 
Come  coIui,che  da  queirofte  hot  vegna» 

E feppi  in  Ier,con  inganneuol  arte , 
Ch’ardita  metamorfofi  m’infegna , 

Parer  Polacco  , e come  tale  armarmi, 

, Finger  le  fpoglie,  e la  fembianza,e  i carnai  * 

7* 

Quefto  fol ti  diro:  fon  gli  Albanefi 
Dieci  a cauallo,  e noue  mila  i fanti  r 
E difcefi  da  i gelidi  paeft 
Sono  i Polacchi,  ancor  più  d’altretanti  ; 

I due  terzi  a cauallo,  e fotto  i pefi 
Delle  lucide  loro  armi  fonanti 
Fà  merauiglia  lo  fpedito  armento  , 

Che  perpondomaggior  non  è più  Ientov 

Ma  faper  giouerà,  che  frà  l’ Albano 
Duce,  e quel  di  Polonia  è certa  gara 
Agcuole  a cangiarli  in  odio  infano, 

O cofpargerfi  almen  d’inuidia  amara:  , 

Pirro  hà  per  fegno  vna  ferrata  mano  , 

Che  refseciuion  moftra,  e dichiara, 

E ftringe  vn  Lauro, a dinotar, che  l’Opra 
Vince  il.  Configlio, e gli  riman  di  fopra.  • 

74* 

Cafmiro  efpone  vna  penfofaTefta 
,Soura  l’afta  maggior, cinta  d’Alloro, 

E vuol  moftrare  al  Campo  fuo  con  quefta, 
Che  vien  dal  Senno  ogni  vittoria  loro , 

E l’Opera, e la  Man  feconda  refta  : 
L’vn’infegna  è d’argento,e  l’altra  d’oro  j 
Pirro  ne  ride,  e’1  braccio  fuo  prepone, 

E fprezza  a gloria  altrui  Senno, ó Ragio-ne. 

Té  £ Caf- 
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E Cafro  irò  hoggimai  d’età  canuta , 

Timido  nò,mà  fjaggiamente  accorto  , 

^ di  colei,  che  si  fouente  il  muta, 

Fugge  il  fender  pericolofo,  e torto  : 
Schiua  i perigli,con  la  mente  acuta, 

E neH’auuerfità  prende  conforto, 

Col  paflate  antiuede  ogni  futuro  , 

Non  difperato  mai,  non  mai  ficuro. 

x 7<f 

Ma  Pirro  aprir  col  ferro  anco  il  Diamante 
Prefume,oue  il,fuo  cor  la  deftra  irrita  ; 
Neflim  rincontri, e non  fi  pari  auante 
Mai  rcfiftenza,a  rigettarlo  vnita , 

Che  la  Supererà  la  man  tonante  , 

E la  difperderà  l’anima  ardita  : 

Coftui  tra  le  rouine,e  tra  gli  orrori 
Donzella  apparerà  violette,  e fiori. 

* r 97 

Frenar  Cafmiro  adhor,  adhor  vorrebbe 
L’impeto  in  lui,ch’auuenturofo  effetto 
Tal’hor  produce,  e la  cagion  gl’increbbe. 
Quando  fcorta  non  fu  dall’intelletto  : 
De’rifchì  fuoi  ficuro  auuiio  egli  hebbe 
Già  prima, e nè  fentì  pietofo  affetto » 
Quafi  tenera  madre,che  fui  muro 
Vegga  il  picciol  fanciul  correr  ficuro . 

78 

E'  reciproco  amor  tra  i Capitani , 

Mà  non  già  ftima,e  i propri  fuoi  configli 
Ciafcuno  approua,  che  i giudici  vmani 
Vie  più  d’amor,che  di  ragion  fon  figli. 
S’accarezzan  tra  loro,  e non  lontani 
Spiegano  i padiglion  d’oro, e vermigli, 

E tra  lor  venerati, e venerandi , 
Accòuiunan  fouente  hor  cene,  hor  prandi, 
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E ridir  ti  potrei  d’vna  lorcena, 

Dou’io  mi  fpinfi,e  nc  furai  gli  accenti. 
Quando  Fotio  ver  lui,  chi  ti  raffrena  . 

E di  poco  gradir  perché  pauenti  ? 

Segue  Salindro,  oue  la  tenda  é piena 
Diferui,  e paggi, a miniftrare  intenti, 

Mi  rimefcolo  anch’io,  fgombro  la  menfa, 
Neflun  m oderna  in  quella  turbaimméfa. 

So 

! Tolte  al  fin  le  vitiaride  , il  Duce  veglio 
Cosi  ragiona.  A mille  prone, e mille 
S’é  vilìo  già, che  guerreggiando  é meglio 
Prouido  Vliffe,  che  feroce  Achille  : 

E Fabio  honor  della  militia,e  fpeglio, 

Al  ricourar  delle  Romane  ville, 

L'indugio  adopra,e  con  piè  graue,e  lento 
Giunge  Aniballe,e’l  muro  oppone  al  veto. 

81 

Sorride  Pirro,  e : Scriuan  pur  le  penne  , 

A lui  rifponde,  inhonorando  l’armi, 

Ciò  che  del  figlio  di  Laerte  auuenne» 

E lodin  Fabio  adulatori  i carmi  ? 

Non  ne  cura  virtù,  chefifoftenne 
Senza  fogli  rigati,  ò incili  marmi, 

E defcritto  col  fangue  il  valor  noftr o 
Meftier  non  hà,che  lo  colori  inchioftro. 

82 

! Mifero  l’huom,  fe  la  Natura  a lui 

Compartito  hauea  fol  fenno,e  ragione, 
Ch’ei  feruia,  foggiogato,  a i ferui  fui , 

Men  forte  anco  del  Tauro, e del  Leone  : 

La  mano  il  guarda,  e del  dominio  altrui 
Ella  alle  chiome  noftre  il  Lauro  pone  , 

La  mano  il  Tigre,  e l’Elefante  vccide , 

E con  la  mano  il  Ciel  diserra  Alcide . 

Ella 
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Ella,per  far  fogetti  i/venti,  e’1  mare* 

Spiega  le  vele  a glianimofi  abeti, 

E eia  lei  sbigottita  entro  Tatuare 
Onde  s’attufia  la  cerulea  Teti  : 

La  mano  erge  le  torri,  e i campi  arare 
Lafcorgi,  e fol  per  lei  Cerere  mieti , 

Per  lei  Immanità  fi  pafce,  e viue , 

E lo  ftelTa  penfier  la  mano  ferme  . 

' , 84 

Rifponde  l'altro, • E quale  è mai  sì  fiera 
Maniche  non  fia  elei  fenno  efsecutrice  ? 
posi  quella  vbidifce»  e quello  impera  , 

La  man  dal  fenno  il  fuo  gouerno  elice  1 
E'  legge  ineuitabile,  e feuera, 

* Data  dal  Ciel,e  contraftar  non  lice. 

Dice  la  Legge,  ogni  animai  fia  retto 
Al  feruigio  deH’huom  con  rintelletto* 

Più  forte  il  Toro,  e più  v eloce  il  Ceruo, 
Lince  di  lui  più  fcorga,  e'1  Cane  odori  ; 
Ala  qualunque  animai  f oggetto, e feruo 
Rédaall  huom,che'l  cómàda,i  primi  hono* 
E s ’io  di  nofira  mano  il  moto  oiTeruo,  (ri: 
Corre  ella  pronta  a rigettar  di  fuori 
Quando  vien  colpo  a danneggiar  la  teffa 
Perchè  quella  vai  poco, e molto  quefia* 

u> 

E voi,fe  non  guerrier,  mà  Capitano 
Pur  liete, òPirro,e  tanta  gente  vollra 
V i dimanda  lor  capo, e non  lor  mano, 
Aceonfentite  alla  fentenza  nofira . 

Pirro  fcuote  la  fronte, e’1  fenno  humano 
Elfer  all’opra  inferior  dimofira 
Che’l  fin  fi  loda,  e fe’l configlio  è duce  » 
La  man  ciò  che  fi  penfa  ai  fin  conduce . 

— Equi 
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JE  qui  tacquero  entrambi,  e'I  popol  folto 
De’circoftanti,in  quella  parte, e in  quella» 
X)i  qua, di  làjConTapprouar  del  volto» 

La  fua  diuerfa  opinion  fauella  ; 

Indi  parte  la  turba,  io  feco  inuolto, 

Senza  attender  fra  lei  l’alba  nouella,  9 
M’inuolo  airhor,ch’èpiù  lótano  il  giorno' 
* £ d’onde  io  molli,  al  Campo  tuo  ritorno»' 


I»  l 
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LIBRO  XIX 


* ARGOMENTO. 

t/Imperador  è vccifo  , a lui  fuccede 
JSafilio.  il  fuoco  nelle  nani  auuenta 
Totio  , ma  con  la  pioggia  il  Ciel  prone  de  > 
Ond  ei  con  fiero  ajfalto  il  colle  tenta  . 

Sanato  il  Re  dello  fconuolto  piede 
{lontra  il-Trace  combatte  , e non  pauenta . 
“Torna  il  Demonio , e lo  c alliga  Fiuto . 

Giunge  di  nani  a gl'idolatri  aiuto . 

■ 

RApido  per  sé  fteffo,e  più  per  quel- 
lo, 

Che  Salindro  arrecò»  muoue  rer 
pente. 

Congiunta  l’Afia  ai  Bulghero rubello  * 

E fegue  i ftgni  Jor  l’ampio  Oriente: 

Ma  Dio, per  raffrenar  l'empio  flagello, 

Che  fourapende  alla  deuota  gente  » 

Muoue  la  prima,e  quindi  a lei  rifponde 
jL’ordine  poi  delle  cagion  feconde. 

2 

3-1  or  da  qual  filo  incominciò  la  tela  > 
Ch’ordìlafsù  la Prouidenza eterna? 

Mufa  a cui  lunga  etade  il  ver  non  cela , 

Col  tuo  coniglio  il  mio  cantar  gouerna  > 
£ quanto  il  folco  oblio  contende, e vela. 
Sì  ben  diftingui  alla  mia  parte  interna, 
Ch’ella  il  conduca  alla  futura  etade, 

&oìi  effe  ai  pio  di  loda,  e di  pictade . 

' ~ . Trai. 
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I/Imperador  daH’impudichc  piume 

Giacea  [nettato,  onde  per  Jui  non  forge 
L'intelletto  calcato  dal  coftume  , 

E’1  tren  d’ogni  talento  al  fenfo  porge. 

E l’aftio  aduggia  ogni  benigno  lume, 

Che  l’anima  tal’hor  iolleua,e  fcorge, 

E a mirar  torto,  ad  abborrir  conduce 
Del  fucceiforla  dcliata  luce  . 

4 

V ede  in  lui  generofa  alma  guerriera  , 

Spirto, ch’ogni  ripofo  a fchiuo  prende  » 
Parca  lingua,  collante,  e veritiera  , 

Senno, che  molto  ferba,e  molto  intende: 
Grafia,  che  fenza  fcettro  a i cori  impera  > 

E in  catena  d’amor  ferui  gli  rende , 

E no  può  fopportar,  ch'vn’huom  si  degno, 
Menti  pria, che  confeguifca  il  Regno. 

A fcherno  prende  ogni  virtù  predante  » 
Ogni  pregio, ò di  Audio, ò ai  natura , 
Sprezza  le  note, il  fuó,  gli  atti,e’l  fembiàte* 
Col  vilipendio  ogni  fua  lode  ofcura: 

O che  vago  cultor  di  chioma  errante. 
Ch’alio  fteflb  Narcifo  il  pregio  fura  ? 

E qual  morbida  man  giammai  s’ accoglie 
Piccola  tanto  in  profumate  fpoglie  ? 

6 

E con  lancia  d’importune  (cede 
L’hereditario  Adon  corre  all'Impero, 

Anzi  precorre,  e locar  tenta  il  piede 
Dou’io  l’hó  fermo,  e vacillar  non  fpero, 

E la  mia  fofferenzaglel  concede  ? 

Aih  non  adempirà  l’empio  penderò  , 

.Vio  comando, s’io  regno, e nel  mio  foglio 
Soa’io  queH’vn,ehe  può  [colpire, io  voglioj 

Adra- 
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Adrafto  appella,  & a cofiui  propone, 

Muora  Bafilio,  e fi  dilperga  ogn 'ombra  , 
Cfye  non  è più  poflente  altra  cagione. 

Che  lo  fiato  guardar, s’altri  l’ingombra  : 
Troppo  in  fotirir  cofiui  lunga  Itagione 
Correr  lafciai,  che  la  mia  luce  adombra . 
Non  più.non  piùjdeggia  perir  pur  effo, 
Pria  che  rifpigner  mé  del  mio  polle  fio. 

8 

Appo  rimperador  nelTun  eccede 
L’autorità  dell  impudico  Adrafio, 

. Negli  intrinleci  affari  ancogli  cede 
Lo  fteffo  Fotio,  e’1  dominar  fuo  vallo; 
Stringe  il  legame  di  lafciua  fede 
Michele  a lui, che  l’vn,e  l’altro  guatìo» 
Ama  il  lezzo  commune:  hora  a cofiui 
L'empio  comparte  » tradimenti  fui. 

^ 9 

E bandita  vna  fella,  il  di  prefcritto 
Si  riempie  if  teatro,  oue  la  caccia 
S’aduna,  e i moftri  fuoi  minifira  Egitto, 
Ogni  fera  più  fera  Ardenna  allaccia, 

E già  comincia  orribile  il  conflitto 
De’  riguardanti  a (colorar  la  faccia, 

E fpargendo  l’arene  ornai  tra  loro 
Combatton  TOrfodl  Leopardo, e’1  Toro. 

»o 

Indi  con  l’Elefante  in  pugna  viene , 
Dilquamme  armatoci  gran  Rinoceronte  , 
Muouer  direfii,e  con  enfiate  vene  » 

Con  vn  monte  azzuffarli  vn’altro  monte  : 
Dentro  l’vgne  la  Tigre  il  Lupo  tiene  , 

E’1  collo  ftraccia,  e la  maligna  fronte  , 

E l’armato  Cinghiai,  .di  fango  in  tefto» 
Lacera  il  Can  d’Epiro,audace,e  prefio  . 

in 
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In  Tua  magion  difciplinato  hauea 
Domeftico  Leon  l’infido  Adrafto, 

D’ira  la  belua,al  di  lui  cenno  ardea  » 
Spiegaua„ilcorfo,eriduceafi  al  paltò . 
Hor  con  efca  il  fellon  s’introducea 
Nel  confufo  di  fere  empio  contralto  > 

S pinge  il  Leone,  e di  Tariffa  armato 
Egli  entra,appreffo  a lui  nello  beccato  » 

) *2 
Al  comparirne!  fanguinofo agone 

Tra  le  fere  fanatiche,  e crudeli 
£on  cefarie  magnanima  il  Leone 
Spianò  fui  tergo  ogn’aitra  belila  i peli, 

E pur  tem’egli,  ed  a ritrar  fi  pone, 
Cercando  albergo,  oue  s’interni, e celi. 
Con  le  minacce  il  traditor  lo  guida  , 
Doue  in  vece  di  lui  Bafilio  vccida . 

»? 

L’vn  ciglio  Adrafto  a rincalzar  la  fera,  ’ 

E tenea  l’altro  al  fuo  misfatto  intento  » 
Sedea  preffo  a Michel  fulla  trincera 
Bafilio,  e l’otto  a loro  eran  ben  cento, 
Ciafcuno  in  piè, come  volgare  fchiera  ; 
Giunge  al  fegno  il  Leon  timido, e lento. 
Finge  Adrafto  ferirlo,  e’1  colpo  auuenca# 
Onde  vita  miglior  ne  caggia  fpenta. 

v 14 

Ma  fuffe  accorgimento,  ò fuffe  il  Cielo  , 
Ch’agl’innocenti  volonrier  foccorre , 
Vacilla  il  colpo,  e da  Bafilio  il  telo 
Palla,  e nel  frodator  la  froda  Icorre  : 

Cade  rimperador  conuerfo  in  gielo , 
Neffun  piange  colui,  ch’ogn’vno  aborre# 
Con  la  feggiola  d’or  trabocca, e infieme 
Sparge’l  sàgue,i  finghiozzi,e  Paure  eltreme* 

Ago- 
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Agonizzando  la  trafitta  mole  , 

Chi  la  guardi  non  h?,  non  che  l’aiti  f 
Pondo  aborrito  , e fol  di  lei  fi  duole 
Turba  di  meretrici,  e parafiti  . - 
Paffarc  indugio  il  fticceffor  non  vuole  i 
E pria, ch’ai  fuo  dominio  altri  rinuiti, 
Rapido  il  prende,  e in  vn  momento  étale, 
Che  ben  fi  moftra  a tanto  grado  eguale. 

1 6 


Giurano  omaggio  a lui,  fchierc,e  coorti 
Con  lieta  fronte, e del  Signor  nouello 
S’allegrano  i miglior,  godono i forti  , . 
Conformi  a quello,  e mal  graditi  a quello: 
Ordini  faggi,  auuedimenti  accorti 
Appaion  tolto,  e’1  micidial  si  fello 
Prigione  é fatto, e la  fua  caufa  dice, 
fioco  , tremante,  fquallido,  infelice  • 


17 

E poiché  dall’attonito, e fmarrito 
L’iniqua  tradigion  fù  difcoperta , 

£ da  ifeueri  Giudici  punito 
Sofpcfo  muor,come  fua  colpa  ni  erta: 
Riconobbe  Bafilioeffer  tradito. 

Da  chi' 1 precedei  la  congiura  aperta , 

Pà  recider  a lui  l’iniqua  iella  , 

E traditrice,  e rea  la  mani  fella  . 

18 

£ in  ferico  zendado  il  tefchio  auuolto , 
Commette  il  pondo  adjvn  fedel  corriero 
Che’l  porti  a fpró  battuto,e  fren  difciolto 
Doue  Fotiorcggea  l’armato  impero, 
Emoftri  a ciafchedun,che  gli  é ritolto 
Certa  patente, in  tellimon-del  vero , 
Succeda  Ignatio  ,•  Io  così  fermo, e voglio, 
Badilo  Imperador  legnato  é’1  foglio. 

Par- 
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Parte  il  Corrier,con  la  recifa  fronte , 

E con  Ja  carta  al  Patriarca  in  feno , 

Fora  la  valle,  e difcollina  il  monte  , 

Non  riman  della  fretta  orma  al  terreno  : 
Ma  Fotio  intanto, a cui  non  eran  conte 
Le  ftie  vicende,  onde  gli  éjtolto  il  freno. 
Giunge  con  l’ofte  poderofa  al  colle  , 

Doue  il  Criftiano  Rè  la  Chiefa  eftolle. 

20 

E in  compagnia  del  ribellante  figlio, 

Che  fanno  hor  aniendue  fola  vn’armàta > 
Isfelle  naui  Criftiane  affida  il  ciglio 
Fotio, e l’incende  già  mentre  le  guata  ; 
Poi  dice,  al  Rè  nemico, in  fuo  periglio 
piu  non  foccorrerà  clafie  velata, 

Sè*pur  ardon  gli  Abeti, e pure  hà  loco 
Tra  il  legno  il  ferro, e trà’i  bitume  il  foco  ; 

21 

E dato  a mille  frombolieri  il  fegno , 

Globi  difolfo,  e d’infocata  pece, 
Scoppian  le  funi,  e’1  feruido  foftegno 
Lampeggia  ornai  per  dieci  colpi, e diece,' 
Volan  le  fiamme,  e per  l’aereo  regno 
Spargon  l'incendio,  e riparar  non  lece  , 
Che’l  foco  in  cento  parti  a cinger  venne 
Del  popol  pio  le  fuenturate  antenne. 

22 

La  vampa  orribiliflima  s’appiglia , 

,£  con  feruido  dente  i legni  rode  , 

Freme, e lampeggia  candidai  vermiglia, 
Fuman  le  poppe,  e l’abbronzateprode: 
Di  qua, di  là  l’attonita  famiglia 
Gridar  tremando, e palpitando  s’ode 
Gelida  in  mezzo  al  foco,  oue  più  forte^ 

Della  fiamma  vorace  arde  la  morte . 

...  A1 
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Al  duro  cafo  il  prouido  Emireno, 

Poiché  Tuo  legno  ornai  troppo  fi  cuoce , 
Trai  nodi  affumicati,  erario  feno 
Della  vela  maggior  corre  veloce  , 

E dall’albero  arficcio,  e poco  meno 
Che  incarbonito  ornai,  fuelle  la  Crote  , 

E col  fegno  di  Dio  dal  foco  oppreffo  , 
Sulla-naue  faltò,  che  gli  era  appreffo  . . 

24 

Era  la  naue,  a cui  lo  ftuol  deuoto 

Della  Vergine  Madre  hà’l  come  aferitto  > 
E con  volgere  a lei  l’eftremo  voto , 

Alza  la  Croce  il  Capitanainuitto  : 
Diua,che  per  camino  afpro,ed  ignoto  , 

Coi  pargoletto  tuo  pafìì  in  Egitto, 

Deh  (campa  a noiquefl’infìamate  prode» 
Per  tua  pietà,  come  tù  [campi  Erode . 

E quando  mai  Phumanità  riccorre 
Alia  Madre  di  Dio  pregando  in  vano? 

Anzi  fouentealdimandarprecorre 
Ne’  danni  altrui,con  la  pietofa  mano  : 
Ferue  l’incendio,  e con  le  fiamme  feorre 
per  ogni  antenna  il  fuo  furore  infano  , 
Quand’ecco,ecco  il  foccorfo,  e full’arinara 
Verfa  il  freddo  Aquilon  pioggia  gelata. 

26 

Si  raccolgono  i nembi , e in  vn  momento 
Di  tenebre  improuife  è'1  Ciel  racchiufo  , 
Stringe  le  nubi,e  le  coftringe il  vento, 

A diffonder  con  Tacque  il  giel  confido. 
Orrido  il  refpirabile  elemento. 

Frange  sé  fteffo,e’l  nembo  fuo  diffido 
Cade  in  ombre  di  ghiaccioli  tinto  velo 
La  terra  inonda,  e ne  difgombra  il  Cielo. 

<•  Gran. 
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randine  nò,  mà  congelate  falde  '» 

Dall’afpra  region  Borea  faceta  » 

E Tulle  fiamme.affumicate,  e calde. 
L’algente  bruma, a raddoppiar  s’affretta  $ 
Quindi  vampa  non  è,  che  più/ifcalde 
L’armata, che  da  Dio  giace  protetta , 

E delle  cento  vna  carina  fola  , 

Poca  perdita’,  Ior  l’incendio  inuola . 

.28 

'altre  intatte  dal  fuoco, al  cenno  prede 
Del  cauto  Duce  i lor  legami  fciolti, 
Schiuano,col  fauor  delle  tempefte 
Gli  ardori,  a difertarle  indarno  volti  , 

E con  le  faci  inutili,  e molefte 
Reuelatrici  del  ro/Tor  de’volti. 

Si  rimangono!  Traci, oue  non  giunge 
Quadrello, ò dardo,afaettar  si  lunge  . 

19 

via  il  Tracio  Faraon  vie  più  s’indura , 

Quanto  più  fpauentarlo  il  Ciel  dourebbe, 

E non,ch’ei  fenta  al  cuor  nafeer  paura  ; 

Al  contender  con  Dio  l’audacia  accrebbe. 
Sorge  intanto  la  notte,  e l’ombraofcura, 
Che  da  i monti  calò,  full'Alpi  crebbe  , 

E non  bada  il  feroce, e non  attende, 

Che’l  giorno  fquarci  le  notturne  bende. 

Uà  parla  al  campo  fuo . Le  noftre  Lune 
Br2man  la  notte  a biàcheggiar  più  chiare  > 

E per  entro  alle  tenebre  più  brune 
Il  lume  ior  piu  gloriofo  appare  : 

Pugga  dunque  il  Dragon  dall’erme  cune 
Da  noi  fcacciato;  e chì’l  potrà  faluare  ? 

Fuor  che  la  morte  ? e cosi  detto  in  alto 
Spinge  il  tremendo,  c poderofo  affalto  . 

Fà 
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pà  coronar  di  viue  faci  intorno 

Trcbclo  il  poggio,  e gli  (leccati  accende» 
E ciò, che  la  natura  inuola  al  giorno. 

L’arte  alla  notte  illuminando  rende  : 

* L’audace  tromba,e  l’animofo  corno 
Stimola  i cuor, mentre  l’orecchie  offende  j 
Ma  i generofi  petti  alle  difefe 

Ardono  più  delle  trincere  accefe  . 

3* 

Di mille  Turchi  agguerritole  Duce, 
Poggialo  fmifurato  Alcimedonte  ^ 

Che  par,  mentre  fiill’alto  ei  li  conduce 
Pullular  (opra  il  monte  vn’altro  monte , 

E benché  predò  alla  notturna  luce  • 

1 Smarrìfce  il  piè  la  dilungata  fronte; 

Tanto  fui  graue  buito  alta, e fourana 
Da  gl’impreflì  veftigi  s’allontana  . 

33 

Xicftui  gridando  a’fuoi  Lunati  arcieri , 

* Cinti  di  fcimitarre  il  manco  lato  , 

Ecco  dal  Rè  nemico  a i cimiteri 
L’honor  delle  facelle  apparecchiato , 
Muoia  al  fuo  lume,  e muoiano  i guerrieri, 
Non  vada  il  Duce  lor  difcompagnato, 

E delle  tombe  i perfidi  Criftiani 
Adempianoli  difetto  augelli,  e cani. 

34 

E così  dettoci  più  vicino  foffo 

Scende,  e falito,  e non  dffcefo  appare  » 
Tanto  fi  vede  oltra  mifura  ogn’offo 
La  vafta  mole  in  ver  le  nubi  alzare: 

Supera  le  trincee  l’empio  cololfo  , 

E raddoppiando  le  percoffe  amare, 
Difcioglie  lor, come  Scilocco  il  ghiaccio 
L’ampio  rotar  del  furibondo  braccio. 
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Il  medefimo  Rè , che  tanto  orrore 
Vede  apportar  la  nerboruta  torre» 

Scudo  fà  di  sé  fteffo,  oue  il  timore 
Spauenta  ogn’a!rro,e  nó  s’arrifchia  oppor# 
Così  d Orfo  famelico  il  furore  ("1 

Ad  affrontar  la  Leoneffa  corre  , 

All’hor,che  sbigottiti  i Leoncelli 
Tremano  a riguardar  gl’ifpidi  velli. 


3* 

Al  pcrigliofo  paragon  Trebelo 
Alza  il  braccio  Reale,  e pria  chiamarò 
Con  le  note  del  cor  fecondo  il  Cielo 
Ferii  coloffo  al  fuo  finiftro  lato, 

E la  fpada  nel  cor  grimpreffe  il  gielo 
Di  morte,  onde  cede  la  vita  al  Fato  v 
E con  lo  fpirto  Alcimedonte  audace  t 
Dell’ardire  effalò  l’ampia  fornace. 

17 

Panie  ferito  da  pungente  chiodo  , 

Globo,  che  il  vento  imprigionato  indura, 
S’ei  rompe  il  cuoio,ouer  differra  il  nodo  , 
Che  lo  lìringea  nella  piigione  ofeura  , 
Che  finifee  tremendo, e’1  primier  modo 
Del  riforger  da  terra  a i balzi  fura , 

Cosi  cadde  il  Gigante, e alla  percoffa 
Tremò  la  terra,  c rifonaron  l'offa. 


, 38 

E come  orrida  Quercia,  che  diuelle 
Dal  minor  bofeo  il  rapido  Aquilone, 

Tira  le  piante  profiline  noueile  , 

A giacer  feco  in  fui  natio  fabbione  , 

Così  fcomette,e  quefte  traui,e  quelle 
L’orribiI  nude  al  Bulghero  baftione , 

E’1  varco  a lui,che’l Tuo  cader  differra 
Co  le  membra, e co  Tarmi  empie,  e riferra. 

V 11 
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Il  Rè,  che  tracollarla  viua  rocca 
Si  vede  addofio,  il  cauto  piè  ritira  ,• 

Mà*i  pone  in  fallo, e Copra  lui  dirocca 
L’armato  monte  aU’horjCh’eilàgue,e  lp;ta» 
E fufle  il  cafo.ò  che  l'Inferno  fcocca 
Controall  inuitto  Eroe  tormento, & irai 
Sopra  il  manco  tallon,pefante,  e graue 
Cogliendoci  preme  vna  difciolta  traue. 

4© 

E doue  al  collo  della  mobil  pianta 
La  forcuta  cauigli  a s’incatena, 

Si  graue  è’I  colpose  la  percofla  è tanta  >■ 
Che  frange  in  Ior  la  naturai  catena  , 

E‘l  pièdilciolto  dalla  noce  infranta 
Fugge  il  foftegno  fuoycon  tanta  pena , 

Che  il  Rè  dolente  il  Fortebraccio  appella. 
Gloria  de’Mifi,  e a lui  cosi  fauella  . 

Guarda  tù’I  varco,  onde’l  crudel  dolore 
Non  mi  tona,  fe  mi  riman  la  vita  , 

Che  partendo  io  ritorno, e’J  tuo  valore 
Per  mè‘lcttentri,al!a  difefa  ardita  , 

Tù  sé  m'affligge  il  piè, confoli  il  core  , 
Aflìcurato  in  così  ferma  aita  : 

E così  detto, allo  fmarrito,  e bianco 
Figlio, appoggia  dolente  il  lato  manco* 

4* 

Dalle  faci  medefime  cofparte 
D'intorno,intorno  sili  ripari  amici, 

Vede  la  Bu!gberìa,che  il  Rè  fi  parte 
Dal|e  difefe,  e veggonlo  i nemici  : 

Crefce  l'ardir  nella  contraria  parte, 

A poggiar  più  ficura  i colli  aprici  » 

E Fotio  in  fuon  vittoriofo,ed  alto 
Stringer  rinforza  il  fanguinofo  affalto . 
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Di  ver  l’Aurora  il  feruidc  Meemetto , 

Ch’hà  perjrimiero  vn  Iftrice  pungente^ 
Pieno  di  ficurezza,  e di  difpctto 
Sorge, e non  proua  duo!, piaga  con  fente» 
Porta  lo  feudo  conficcato  al  petto, 

D’halìe  vna  felua  tremula, e patente , 

E ribattuto, e rigettato  riede  , 

Non  mai  vinto, alla  pugna, e nulla  cede. 

44 

Così  pur  vedi  il  pefcareccio  legno 
Galleggiar  lieue,in  filila  rete  afeofa, 
Quantunque  volte  dal  marino  fdegno 
Sepolto  vien, nella  magione  ondoTa , 

Che  giacer  non  può  mai  l’arido  fegno, 

Nè’l  fuo  pondo  leggier  troua  mai  pofa  i 
Mà  torna  fempre,infrà  le  fpume  auuòlto  » 
Sopra  Tonde  foggette,al  Ciel  riuolto. 

4 j 

Di  ver  Ponente, entro  i riparici  primo 
Spiccato  vn’animofo,e  leggier  fa  Ito, 
Folgore  di  battaglia,  entrò  Seiimo  , 

Mifto  fra  i dffenfor  nel  fiero  affalo  . , 
Cofiui  di  palme,  e ditrionfi  opimo, 

E di  legnaggio  gloriofo , & alto, 

Hà  di  libero  ardir  l’anima  accenfa, 

Troppo  vuol, ciò, che  vuole, e poco  il  perifa. 

Volgeli  a quei  di  Pomo, e gli  rampogna* 

Che  il  Capitano  lor  feguon  si  lenti  : 

Ecco  Thora,ecco  il  loco,borquì  bifogna 
Veni  r con  l’opra,  a confermar  gli  accenti , 
E non  quando  la  mente  i Lauri  fogna, 

Là  dopò  cena  minacciar  le  genti , 

Qui  fa  diflintion  dal  vile  al  grande 
L’animo, e da  virtù,  non  le  viuande . 

V % Mà 
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Ma  non  è col  valor  la  forre  eguale, 

<porron  molti  alla  meta,  e la  mercede 
Confcgue  vn  fol.che  più  fpedite  bà  l’ale  , 
Dal  Ciel  concede,  al  raffrettar  del  piede  • 
Lo  Ituol  men  forte  a fecondar  non  vale, 
Ma  cede  il  varco,  ò rifofpinto  rie  de, 

E traboccando  il  popolo  confufo, 

Da  chi  vien  per  aprirlo  il  calle  è chiufo . 

48 

Non  pauenta  Sdrài, quantunque  folo 
Da  tutto  vn  Campo  circondar  fi  miri, 

E la  felua  delTarmi  intorno  al  polo 
Del  fuo  fermo  valor  tutta  li  giri  ; 

Vedi  Pvsbergo  sfauillar  non  folo  , 

Mà  par,  che  il  foco  lampeggiando  fpiriV  * 
Sparlo  da  mille  colpi,  e non  li  bagna 
Di  fangue  il  fuol,màs’impaluda5e  Ila  gas. 

49 

Non  fi  badi  a ferir,  grida  Eritreo  , 

Coltili  quafsù,che  prigioniero  é noftro, 

E non  porta  il  contralto  vtil  trofeo  i 
Mà  difenda  i ripari  il  ferro  voftro  : 

Odel  Seiimo;  e difpettofo,  e reo, 

Volge  lo  /guardo  al  circondato  chioftro, 

E dice, io  prigioniero  ? e quale  ftrada 
E'  chiufa  mai,fe  vi  può  entrar  la  fpada  ì 

5° 

E dicendo  cosi,  riuolgeil  pa/fo 
Doue  s’inalza  entro  la  fo/fa  il  cinto , 

E’I  calle  aprendo  in  full’eliremofaffo. 
Saltane  fuor  dell’altrui  fangue  tinto  . 
Horsù,dice  Eritreo, dirupi  al  baffo  , 

Poco  rileua,ò  volontario, ò fpinto, 
Guardinlì  gli  lleccati,  e non  ci  caglia1 
Di  lode,oue  la  notte  ogn’opra  agguaglia. 

Mà 
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Mà  l’incauto  Selliti,  che  bene  il  falto 
Non  mifurò, nel  traboccar  di  fuore, 
Troppo  fenti  precipitarli  d alto , 

Troppo  calò  per  lo  notturno  orrore  , 
Che  giungendo  alla  fin  fui  duro  fmaJto, 
Dalla  percoffa  sflagellato  muore  , 

E lafcia  in  vn  mefcuglio  ai  duri  marmi, 

U offa, la  carne,  le  ceruella  ,e  l’armi. 

. - J* 

li  Rè  condotto  al  Monaftero  intanto, 
L’amico  lluol, con  pallida  pietate 
Da  ciafcnn  lato  al  Signor  loro  accanto  » 
Reggon  la  tormentata  maeftate  ; 
Pullulafuor  d’ogni  palpebra  il  pianto, 
Proriando  indarno  a non  reftar  bagnate* , 
Che  il  lagimofo  vmor,bench’altri  il  prema: 
Eller  non  puó,ch  ad  hor,ad  hor  non  gema . 

Sol, con  arido  volto  il  Rè  collante , 

Sopra  vn'afta  appoggiato  il  piè  foftiene  , 

E intrepido  oflerifce  al  medicante 
La  gamba,  i nerur,  e le  diriratte  vene , 

£ dice,  acconcia, e quai  fi  fiano,ò  quante, 
Cura  non  prender  tù  delle  mie  pene  , 
bienne  non  le  fent‘io,che'fol  mi  cale 
D’effer  furie  trincee,  quello  è’1  mio  male. 

54 

Tratta  il  Chirurgo, e fofpirando  afièrma, 
Che  del  ccncauo  albergo  vfcito  é fnorc 
11  minor  oflb.oue  s'incaftra,  e ferma, 

E prende  il  mobil  piè  fito,  e vigore, 

E i tendini  allungati , e fuH’ìnferma 
Parte  è concorfo  il  tormentato  vmore^ 
Ta  nto  (dic’ei)  ch’aflìcurar  non  ofo 
Il  Ré,  fe  non  col  tempo, e col  ripofo  i 

V 3 l« 
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lo  ben  prefumo  ogni  difciolta  parte 
Ricollocar  con  ia  maeitra  inano  , 

Mi  non  fermarla  in  va  momento, e l’arte 
A tanta  operation  s’ingegna  ia  vano  » 

Che  fe  le  facoltà  muoite,  e comparte 
La  natura  alle  membra, a mano,  a mano* 
L'arte  non  può,  che  la  natura  aita  * 

Porger  falute  in  vn  momento, e vita  » 
s* 

ÀU'hor  Trebelo  a i circolanti  impone  * 
Precipitiamo  amici  ogni  dimora, 

Sifafcir  e Aringa  il  lacero  tallone* 

Sano  laro, pur  che  pugnando  io  muora* 
Venga  il  deftrrero,  e porterà  l’arcione 
Ciò,che  non  può  l’offefo  piede  ancora* 
Quando  l’Angel  Cuftode  vn  raggio  folo 
Spira  frà  i ncrui  lacerati»  c i duolo . 

57 

Trae, con  man  fauoreuole,  e feconda» 

Tolto  dallume.che  dal  Cielo  ei  tragge 
Vn  raggio  di  fplendor,che  lo  circonda  * 
Dall’alto  Olimpo  alle  terrene  fpiagge, 

E quantunque  ii  luo  lume  fi  nafeonda , 

Nè  fi  vegga  per  noi, com’egli  irragge  , 

Pur  da  gli  efferti  II  c?eco  volgo  approua 

La  nakolta  virtù,  che  ’fana,e  gioua  . 

/ 

Come  vermiglio  netta  re,  che  feende  > 
Per  entro  all'acqua , onde  il  criftallò  è pie- 
Sparge  l’vmor  delle  purpuree  bende  » 
Dilatando  ì Rubini  alfendein  feno: 
L’Angelico  fplendor  s’apre, e difende 
Tra  i nerur,e  t’ofla,e  nc  raccoglie  il  freno* 
Molce  la  carne,  e nella  propria  fede 
Sana»  e conferma»  e rauuglora  ii  piede . 
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E i laceri  legami  io  vn  momento 
Per  celefte  virtù  fi  rilegare , 

Spianoffi  ogni  rumor,  cefsò  il  tormento. 
Spente  il  diurno  raggio  il  duolo  amaro , 

E come  in  poggio  al  terminar  del  vento, 
Per  cui  tutti  i fuoi  rami  fi  piegaro  , 

Orafe  un  fi  ferma  in  full  immoto  fido  , 
Sul  piede  fuo  fi  ftabilì  Trebelo. 

60 

Attonito  il  Chirurgo  alza  la  voce  . 

A tanta  merauiglia  : E,  non  fon Pio  , 
Grida,  che  ti  rifana.e’l  duoio  atroce 
Non  difcaceia,  Signor, l’ingegno  mio  : 

M à eoa  la  man, che  iù  confitta  in  Croce 
Alla  fallite  tua  concorre  Dio, 

A lui  fol  dunque  il  tuo  guarir  s’afcriua  » 
Torni  la  lode,  onde  il  fauor  deriua  • 

61 

Riedr,  e combatti  pur, che  ti  rifana; 

Perchè  tù  vinca;  la  pierà  celefte. 

Che  difeender  non  può, fallace,  e vana» 
Merauiglie  a produr  si  mani  felle  > 

A tanta  prona  di  virtù  fourana 
Pallido  Alberto,  i color  fuoi  riuefie. 
Come  Iacinto  languidetto  fuole. 

Dopò  la  pioggia, rallegrarli  al  Sole . 

6 1 

Mà  poi,  che  il  genitore  hà  già  veftito 
• Di  porpora  di  Tiro  il  laido  piede, 

E più  che  mai  nella  battaglia  ardito. 
Con  la  cerca  vittoria  in  pugno  riede: 
Mira  appreso  di  sè  ricolorito 
Dalla  propria  falute  il  proprio  herede, 

E più  d’appieffo  ad  afeolear  l’appella  , 

E con  note  fomm e fie  a lui  fauella  ► 

V A 
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Impara  Alberto , alle  ferite  fono» 

Come  tu  vedi,  i Rè  foggetti  ancora , 

Non  ci  abbarbagli  il  Jufingbeuol  fuono 
Di  chi  fouerchio  i noftri  merti  honora , 
Eguale  in  tutti  è delia  vita  il  dono, 

E chi  viue  quaggiù, conuien, che  muora. 
Già  vedi  in  mé  rincominciate  fcorte  , 

Doue  balena  il  duo),  tuona  la  morte . 

64 

E la  grattaci  Dio  fe  mi  rifana  » 

Per  pochi  giorni  il  viuer  mio  prolunga, 

Ch  al  breue  corfo  della  vita  htimana, 

La  meta  del  morir  non  è mai  lunga, 

E fe  morte  vn  idi  paffo  n’è  lontana, 

Qual  mométo  effe»*  può,  che  no  l’aggiuga? 
Viuiamo  adunque  in  guifa  taKche  il  Cielo 
L’anima  abbraccialo  fquarciar  del  velo. 

65 

Viuiamo,  ò figlio, in  guifa  tal,  che  fia 
Da  noi  creduto  eterno  ogni  momento. 
Quel  momento  mortai,  che  più  non  fìa  ' 

A ricalcarlo  il  piè  gelato, e fpento; 

Et  alla  eternità  quell'orma  inuia , 

Che  più  no  torna, in  cento  lullri,e  in  ceto  , 
E ne  conduce  airimmùtabii  tempre. 

Di  dolerfiin  eterno,  ò goder  Tempre. 

ti 

E dicendo  così,  come  de’figli 
L’Aquila  fuole  afiicurar  le  piume  , 

Mentre  le  ferma  entro  gli  adunchi  artigli  , 
Col  ciglio  op pollo  al  folgorar  del  lume* 

Il  Rè  tutti  i penfier,  tutti  i configli 
Volge  d’Alberto  al  fempiterno  Nume  , 
Moftrando  efler  di  fogno  ombra  fugace , 
Quanto  al  Mondo  diletta^  quanto  piace  • 

E co». 
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E colà  peruenendo,oue  non  anco 
Cedono  i Milì  alla  nemica  forza , 

Mà  quinci, e quindi,  e fanguinofo,e  fianco 
N el  dubbio  Marte  il  ferito  r fi  sforza, 

Con  magnanima  fronte  inuitto,  e franco» 
Ogni  paura, ogni  fgomento  ammorza, 

E dice:  Ecco  Trebelo,  amici  ardire  , 
Eccomi infieme,  a vincere,  ò morire. 

08 

MÀ  quanto,  e con  Peffempio,  e con  la  voce 
Trebelo  il  popol  pio  rinanimifee  , 
L’empio  Dragon  della  Tartarea  foce 
C on  orrendo  fquallor  lo  sbigottifee  : 
Ciò, che  di  fpauentofo,ò  di  feroce 
Hauer  puonl’ombre,a  fuo  terrore  vnifee  ; 
Moflri  finge, c portenti,  e i fofchi  veli 
Sofpinge  incontro  a i pugnator  fedeli. 

69 

[Tratta  per  fua  la  militare  imprefa , 

Di  menzogna,  e d orror  miniftro,e  padre 
De  gl’ldoIatri,alla  Criftiana  offefa 
Le  fpade  aguzza,  e regge  lor  le  fquadre  : 
Soffia,  ed  eftingue  ogni  lumiera  accefa 
Dal  popol  pio, con  gelid’ombre,&  adre, 
E di  man  propria  gli  fteccati  atterra  » 

E i palli  al  fiero  Trace  apre, e diserra . 

7° 

JOuata  la  tracotanza^  guata  in  Dio 
Michel, che’l  caftigarla  omaf  confente» 

E ftringe  il  ferro,  onde  purgò  dr  rio 
Seme  le  ftciie,con  la  man  poffentc  : 
Dragomanno  al  veder  s’irrigidio  , 

Come  alla  bruma  il  gelido  ferpente , 

E vorrebbe  fuggir,  mà  la  paura, 

lo  fpr qui  alla  fugaci  paffo  indura. . 

y v w 
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frer  Io  corno  Anidro  all’bor  Michele  , 

Che  lui  fdegna ferir,  poiché  s’arrende,  l 
Mentre  ei  vomita  vinto  ailenùo,  e fele. 

Con  la  poflente  man  Acuro  il  prende  » 

B lo  lira  Teina  al  campo  Aio  fedele 
Noue  volte  d’intorno,  indi  l’appende, 

Trofeo  fchernito,  al  la  faffdla  fponda, 

Doue  piomba  all’ingiù  la  fronte  immonda» 

7* 

Cerne,  e inghiotte  Foffefe»  e non  ardifee 
A fua  rimiilion  formar  parole, 

Duolfi  di  non  morir,  che  non  finite? 

La  pena  fua,  màfempkerna  duole  t 
Tornar  cerca  alle  tenebre,  e patifee 
Più  d'ogn’altro  tormécoil  giorno, e’1  Sole» 
Storcefi  indarno, e A raggira, e fcuote , 

Mal.  vincolo  immortai  feioglier  no  puore» 

7* 

Caggiono  al  dolorofo  al  fin  di  orano 
Le  due  vérghe  infelici,  onde  fi  diede 
Vanto  fuperbo  al  Rè  dell  ombre  in  vano» 
D’allontanar  di  Bulgheria  la  Fede  ; 

L’Angelo  alFhor .ch’abbandonate  al  piano 
Rimaner  le  due  verghe  al  Mondo  verte. 
Vuol  che  l'empio  le  prendale  le  riporci 
Dall’aer  puro, alla  magion  de  morti  » 

£ feiorto  i!  nodo,oad  ei  s’affanna  appefo , 

I/vrta  TAngelo.e  (caccia:  Obbrobrio  infa- 
Torna  alFabi £To,e  laggiù  redi  accefo  (me» 
Dalle  fiaccole  tue  l’atro  reame; 

All’  hor  dal  rempio,  fuo  vene»  riprefo 
Onde  s’accendon  le  contrarie  brame  ;; 

Torna  al  centro  confufo,e  non  s'attenta 
Di  Jafciarfi  incontrar  per  l’ombra  fpenta» 

£ cer- 
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7f 

£ cercando  latebre,  onde  noi  veggi» 
Suergognato  l'inferno  * il  tinto  ftuolo 
L’vrta,efpinge  perfoiza  all'atra  feggia* 
Che  fàfcabelloal  regnator  del  duolo  > 

E dice  il  Ré  della  Tartarea  greggia 
Ecco  l’Alcide,domator  del  polo , 

E quante  ftelle  hai,  ftrafeinando  teco, 
Rapite  al  Cielo,  e tratte  al  mondo  ciecof 

7* 

Profontuofo  vantator,che  àfcherno 

Prendi  l’affanno  mio, mentre  mi  doglio  » 

E prometti  vittoria  al  vinto  inferno  , 

Conti  a lo  feettro  dell’empireo  foglio: 
Horsù  ben  delle  tenebre  il  gonerno 
Hai  guadagnato,  io  contradir  non  voglio  * 
E non  vn  folo  di,  mà  intero  vn’anno 
Seruano  i miei  miniftri  a Dragomanno-  * 

77 

Appendete  coftui, Cirro,  e Frontone  » 

Atri  miniftri  miei,  di  mia  fierezza 
Effecntor  crudeli,  a queliti  piene, 

Che  nelmuro  confitto  il  fallo  fpezza» 

E fin  che  la  medeftma  ftagionc  ' 

N 6 torna,e  parte  amuouer  sépre  auuezza» 
Non  celiate  adoperar  le  verghe  in  lui , 
Ch’eicraffe  almondo,e’l  donatore  io  flit» 

Tace  il raifero,e  freme,  e laggiù  doue 
Npn  apparifeon  mai  l’alba, o la  fera* 
Saturando  lo  fdegno,  al  tinto  Gioue , 
Stancan  sè  ftefli  aH’afpra  pena, e fera  , 

E con  percoffe  raddoppiate, e ntioue  r 
Non  lafcian  parte  a Dragomanno  intera  * 
E ne  fan  sì  crudele, afpro  gouerno  , 

Che  tentan  di  pietà  l’ifteffo  inferno  . 

' V é Mà 
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Mà  (cacciato  il  Demonio , al  Ciel  pon  mente 
L’Angelo,  e vede  il  padiglion  fouraao 
Tutto  fparfo  di  lumi,  e tutto  ardente  » 

Fuor  che’l  primo  giacea  nell’Oceano: 

Ond’  ei,  ch’aEtende  il  fuo  candor  lucente 
A fauor  deU’e(fercito  Criftiano , 

Vola»  e s’inuia,doue  la  Luna  ancora 
Dormiua  in  grembo  alla  vermiglia  Aurora. 

8o 

Dentro  vn  Ietto  d’Auor»o,a  cui  le  piume 
Eran  di  latte, e i Tuoi  guanciali  argento  » 
Ella  rrpofa  infin,  che  lorga  il  lume  , 

Che  giace  in  grembo  al  liquido  elemento 
Che  mai  di  non  leuarfi  hà  per  coftume, 
S’ella  non  vede  lui  correr  più  lento , 

Più  lento  nò,  mà  in  lucido  Zaffiro 
Tal  fembra  a noi, per  lo  maggior  fuo  gircv 

«i 

Per  la  finiftra  man  l’Angelo  prende 
La  bianca  Luna,  e la  rampognai  dice: 
Sù,che  l'Albore,  onde  il  tuo  lume  fplendej 
Troppo  lafcia  fullTltro  ombra  infelice  : 
Troppo  il  tuo  corfo  a cómun  prò  s'attéde; 
Alle  cure  fourane  otio-non  lice» 

E fe  per  Giofuè  riflette  il  Sole  » 

Egual  pietà  del  tuo  tardar  fi  duole . 

82 

Dall*  empio  Fotio  attorniato,  e (fretto; 

Non  teme  anco  i perigli  il  pio  Trebelo  / 
Che  mirar  tanto  esercito,  interdetto 
Gli  vien  dall’ombre  del  notturno  velo: 
Scuoprl  dunque  i nemici  al  Regio  afpetto* 
Che  pouero  di  tè,  gli  afconde  il  Cielo» 

E fian  patenti  al  tuo  fuelato  lume 
Le  Tracie  infcgne*  e ribattè  le  piume. 
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Dalla  gelida  coltre  all’hor  leuata  , 

Con  frettolofopiè,la  Luna  afcende 
Sull’Orizontc,  e già  nel  mar  lauata 
Per  lo  fereno  Ciel  candida  fplende  : 
Scacciai  nuuoli  intorno,  onde  velata 
' Non  fia  dalle  noiofe  vmide  bende  , 

E fplende  si,ch’alle  fraterne  tede 
Emula  Fulgurante  appena  cede . 

» . « ^ 

E poiché  già  fuH’Oriente  è Torta, 
Fauoreuole  a i Bulgheri  la  Luna , 

Quella  fouraua.ondefmarrita.e  fmorta» 
L’altra  de’Traciimpallidifce,e  imbruna; 
Il  Ré, cosi  parlando,  i Tuoi  conforta, 

Il  Ciel  fi  cangia, e cangierà  fortuna, 

Ed  al  lume, che  forge, il  pópol  folto 
Meftiero  baurà  di  riguardarmi  in  volto  , 

Vedrà  mè, vedrà  voi,  vedrà  lucente 
Rifplender  Crifto,in  fulle  noftre  fpade  > 
E vedrà  inoperabile,  e poffente 
Accoppiato  il  valor  con  la  pietade  » 

E dicendo  così , quali  torrente, 

Ch’ ambe  le  fponde  riempiendo  rade, 
Contro  aU’affalitor  feroce  corre, 

Vrta  i nemici,  e’1  popol  pio  foccorre . 

Nè  meno  i Traci  fuoi  Fotio  rincora  , 

E folle uando  al  primo  lume  il  dito, 
Ecco, dice, per  noi  dell’onde  fuora 
La  Luna  abbandonar  l’Indico  Iito  : 


Vedete  lei, che  par  che  dica , ancora 
Non  efpugnano  i miei  sì  picciol  fito  ? 

E perchè  ingrati  il  mio  benigno  corno 
Spogliar  d’ Alloro,  c riferbarlo  al  giorno? 

' * . ' " ~ Mà 
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Ma  tra  grinanimitikó  quindi, ò quinci» 

Qual  inoltrò  di  valor  più  chiaro  legno  T 
Memoria  tu,  che  dilettando  vinci 
il  Tempo, e deU’Obho  diiperdi  il  regno* 
Additami  alcun  fatto,  onde  cominci  . 

A difpiegarlo  il  mio  canuto  ingegno, 

Ed  io,  qual  Cigno  alia  mia  morte  auanti 
L’vltime  note  mie  più  dolce  canti  * 

*8 

Difenderle  trincee  l'inuitto  Orcallo 
Girando  attorno  vu  dibozzaco  Abete». 
Onde  s’ingombran  le  trinceie,  e’1  vallo 
D’vccifa  Immanità, che  intorno  ei  miete» 
Sembra, con  mandi  ferro,,  ò di  metallo 
Franger  d’Aragne  vna  fofpefa  rete  ; . 
Arme  il  Turco  non  hà,che  a tanta  polla. 
Far  più  riparo,  ó reùilcnza  polla  *. 

h 

la  corazza  a Setim  fpezza,.e  Io  feudo- 
Al  gran  Chiaulfò,  ad  Alcoran  l'elmetto» 
£ lafcia  al  fier  Sinam  pouero.e  nudo 
Del  ferro  i panni,  « della  vita  il  petto» 

£ d’vn  rouerfcio  difpietato,e  crudo 
Il  collo  a Fulziron  troncò  di  netto 
Feo  tré  balzi  la  fronte,  al  terzo  morde 
Il  fuol,con  labbra  impolucrate,e  lorde^- 
9°  _ 

Quand’eccoal  feritor  giunge  per  fianca 
Fungente  dardo,  e’i  fralfino  ferrato 
Alla  fonte  del  cuor,feruido,  e franca 
La  fete  abbeuerò  del  ferro  ingrato  ; 

Pafla lorrenda cufpidedal  manco» 

E corre  a riufcir  nel  deliro  lato» 

£ dilHnguc  in  due  vai  chi  vnagferita» 

A entrar  la  morte*  & all’ vie  ir  la  vita  » 

Cor» 
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Corre  al  doppio  fenderò  irrefofuto. 

Di  quà,di  là  foccorriroreil  langue. 
Inutile  foccorfo,  e vano  aiuto» 

Che  nulla  gioua  alla  virtù, che  faDgue» 

E muore  OrcaIlo,e  riman  freddo, e muto 
Dilatando  le  piaghe  il  corpo  efangue» 

E l’anima  dfuifa, a fuggir  preda» 

Via  Tene  và,per  quella  piaga, e quella . 

, 7 ' 9 i 

Si  pon  l’Ofcuro,  ou’è  caduto  OrcaHo , 

Con  ficura  baldanza, in  cuor  più  faggio!» 
Et  al  Bulghero  pio  difende  il  vallo  » 

Con  lafublimitade,  e col  vantaggio» 

Sulla  {labilità  del  piedeflallo 
Sembra  colonna,  e non  pauenta oltraggio, 
Arma  d'orrido  tronco  il  braccio  ardito  » 
Vfo  le  naui  a feparar  dal  lito  » 

9\ 

Con  elTo  vrta  h Tracia, e la  rifpinge» 

E fà  ch’ogni  auuerfario  a terra  caggia» 

E d'armi  ingombra,  e d'atro  fangue  tinge 
Anco  lontan  1 a perigliofa  {piaggia  : 

Quàdo  Agazzello  al  proprio  petto  ftringc 
La  noderola  {lipide  feluaggia , 

Nè  la  può  ricourarlOfcuro,  e feco 

^ Tirane  riuolta  auuincigliato il  Greco» 

9* 

Punge,  e ritira  l'vn,  l’altro  non  laffa» 
L’Ofcuro  al  fin  fililo  {leccato  a lieua 
L’appoggia, e IVosr  parte  al  fondo  abbaffa. 
Con  ogni  forza,  e l’altra  af  Ciel  folleua». 

La  rallenta  por  fubiro,  e rifaffa  r 
Onde  il  vincolo  fu  defogli  e r feRdeua» 

E tan  te  volte  1 a declina,  e Terge, 

Che  il  fyot  di  fangue,  e di  ceruell a afperge* 
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9! 

Dall’empia  ftrage,  e da!  crudele  effempio 
Sbigottita  la  turba  il  paffo  allenta , 

E teme  il  proprio  mal  nell'altrui  fcempio  , 
E'1  fiero  tronco  approfiìmar  pauenta  t 
Segue  il  cerro  a girar  pefante,  & empio 
Ea  deflra  impetuofa,e  violenta, 

E quai  pomi  full’albore  percuote 
<51i  huomini,e  Tarmi, e li  dibatte, e fcuote. 

96 

Scioglie  il  capo  dal  bullo  al  Tracio  Entello, 
Eafcia  fiordi to  Alminoran  lulTherba, 

E foura  il  petto  a lui  ftende  il  fratello, 

Con  doppia  ftrage,  vna  percoffa  acerba: 
JUtragge  il  piede  Endimione,il  bello. 

Che  il  nemico  furor  pietà  non  ferba, 

Mi  giunto  é pur  tuffa  finifira  (palla , . 

E’1  mifero  garzon  cade,e  traballa . 

97 

Mà  in  altra  parte,  oue  cade  il  coloffo. 

Che  primier  fuperò  l’alta  trincea , 

Dal  Rè  trafittoci  valicar  del  follò, 
l’armata  moltitudine  forgea , 

Co  Telmo  in  fróte,e  con  Tvsbergo  indoffoj 
la  mole  infanguinata  ancor  giacea , 

Scala  di  sé  facendo  al  calle  incerto» 
Ch’era  dal  pondo  fuo  chiufo,ed  aperto 

Come  per  Quercia»  che  procella  fterpt, 

£ co  i rami  fiaccati  empie  la  valle  » 

Il  nero  ftuol  delle  Formiche  ferpe, 
Studiofo  affrettando  il  negro  calle  : 

Così  d’Alcimedonfull’ampia  fterpey 
Tremendo  i fianchi,  e le  gelate  fpalle. 
Poggiano  gl'idolatri,  e fcala  hor  quiui 
Del  te  morte  fue  membra  è fatta  a i viui, 
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*TrebeIo  a riferrar  l'orribìi  varco 

A i tré  Baron  di  Tranfiluania  accenna»  • 

A Seruio  d’Htria,  a Torrilmondo,a  Marco, 
E fon  gii  virimi  due  nari  in  Ardenna  » 

Tré  di  qui, tré  di  là, Cotto  l’incarco 
D’vna  recifa,  e non  rimonda  antenna» 
Sudano  a condur  lei,  là,  doue  prono 
Giace  il  monte  dell  offa  in  abbandono . 

too 

TEL  fottopofto  all’agghiacciato  feno, 

Chiaman  altri  in  aiuto  ecorrontante 
Schiere,che  dal  fanguigno  atro  terreno 
Leuan  Copra  dilor  morto  il  gigante  : 

E poi, che  il  buffo  han  folleuato  appieno , 
L’vrtano  addoflo  alle  fue  proprie  piante  , 
Che  fuor  pendeano,e  fuilìuppato,e  grand® 
Cade  l'ampio  cadauero,e  fi  fpande. 

IO« 

S’allontana  dal  piè  Tombil  teda  » 

Ruotando  al  baffo, ó quanto  và  più  funge*, 
Diffeminare  in  quella  parte, e in  qucfta 
L’armi,  e le  membra  fue  fparge,  e difgiuge, 
Neffuno  intoppo  il  graue  pondo  arreda, 
L’vn  falto  all'altro  il  precipitio  aggiunge , 
Sorgon  l'offa  cadenti  il  teichio  balza  , 
Eterne  la  felua  al  fuon,  trema  la  balza* 

1 OI 

Della  mole  cadente  al  fin  fi  fcioglie, 

A i duri  faiti  il  graue  nodo  armato, 

E diflìpando  le  ferrate  fpoglie , 

1 Turchi  abbatte,  al  proprio  fangue  ingra- 
A cui  l’animo  di  è la  vita  toglie,  fto, 
Quei,  che  viuo  infiammò,  fpegne  gelato  , 
Viuo  ammafsò  le  morti,e  fparge  horquiuì^ 
Dalla  propria  fua  morte  efiinti  i vitti . 

Dal 
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105 

Dal  (rampar  della  disfatta  mole , 
Sbaragliai  i nemici  il  Rè  comprende  » 

E feguir  quella  via  fubito  ei  vuole , 

Che  dal  cafo  infegnata  clfergli  intende  j, 

4 E quanti  fallì  alle  {aerate  fcuole 
Prefilli  fur,  su  gli  argini  folpcnde  , 

E gli  trabocca,  e la  militia  pia 
Studia  col  pontina  confumar  la  via  » 

JO  + 

Romba n precipitofi  i feri  fallì , 

Frangendo  Tarmi,  e raddoppiando  i Calti, 
E quanta  fona  a minar  più  badi  > 
Ribalzan  poi  piùperigIioi*,ed’aiti , 

£ cafpe dati  da  t lor  fieri  palli , 

S’empie  ogni  ripa  di  fanguigni  fmafci , i 
Corre  fangue  ogni  gleba, & ogni  folfa 
Empion  le  membra  lacerate, e l'ofla  . . 

JOJf 

Fotio,  ch’a  tanto  mal  non  trotta  fchernjo, 

' Fuor, che  riera r la  feompigfiara  gente * 
Ragge,come  Leon, di  febre  infermo 
E della  propria  man  colora  il  dente  , 

E non  potendo  al  fin  tener  più  fermo 
L’oflefo campo,  al  fuo  ritrar  coniente. 
Che  la  paura, fottrafìando  all’ira  , 

L’auanzo  del  morir  fuga,  e ritira » 

IO  6 

Intanto  apparta  mattutina  Aurora 
SulTonde  Cafpe,  e lei  feguendo  appreflo 
Gir  opieri  fuoi  gelati  il. Sole  indora. 

Di  lume  empiendo  il  liquido  conuedo  * 

E Tvno,  e l'altro  campo  il  di  riftora  , 
Ch’hauean  la  notte,  e la  fatica  oppreflo». 

Si  curano  i feriti,  e fi  fotterra 

La  morte,  e rende  l’huom.  terra  alla  terra» 

Quan» 
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Quando  ecco  aiuto  alla  nemica  parte 
Di  vele  Orientali  il  Rios'afconde, 
Efiammeggian  di  folgori  di  Marte 
Contra  il  popolo  pio  le  ripe, e Tonde  : 
Trebelo  acenna  alle  Criftiane  farte. 

Che  s’vnifchino  più  con  lefuelpondc» 
Ch'ei  le  difenderà,  quinci  Emireno 
La  fparfa  armata  fua  ftringe  al  terreno» 

108 

Mi  fulle  vele,  a rinouar  gTincendi 

Fotio  incomincia, e con  furor  gli  auuenta  » 
Scende  Trebelo,  econalfalti  orrendi 
11  fulminar  degTldoIatri  allenta: 

Mà  poi  che  non  può  far  larghi  difpendò 
Cauto, il  nemico, in  varie  guifc  ei  tenta  » 

E dalToffela  in  ficurezza  riede , 

E il  difetto  de'  pochi  adempie  il  piedc^ 

IO? 

Mà  neU’ire,  e tornar,  padano  intanto 
L’armi  Pagane  infra  la  riua,  e 1 colle, 

E benché  ne  rimanga  il  Trace  infranto 
Da  i graur  fallì,  e l’indurate  zolle, 

Vince  pero, con  pertinacia, il  vanto, 

E non  sa  difuoler  ciò  ch'egli  volle  » 

E combattete  naui,onde  conuiene  » 
Ch’abbandoni  Emiren  l amiche  arene  * 

no 

S’allarga  al  fiume,  e di  coraggio  armato, 
Benché  maggior  di  lui  veggia  il  nemico. 
Tre  volte, e quattro  al  perigliofo  piato 
Non  pauenta  défpor  Io  duolo  amico  , 

E poiché  nelle  fronti  ha  rimirato 
Spi  elider  la  luce  del  valore  antico. 

Nella  fua  poppa  i maggior  Duci  appelli 
De’  miglior  legni,  e poi  cosi  fauella  . 
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ni 

5è  non  temon  de  i Traci  i noftri  legni 
Di  fuoco  armati,  a che  temerne  adeffo , 
Che  fcendon  Tacque  da  i fuperni  Regni  $ 
E quel  Dio,  che  le  fparge,è  pur  l’ifteflò  : 
Nation  difunita,  e vari  ingegni 
!Muflafà,per  vrtaici,infieme  hà  meffo, 

E’1  Danubio  per  noi  correi  e s’aduna 
L’onda}il  vento,  il  valore, e lafortuna . 

ii» 

Animo  adunque,  e il  numero  maggiore 
Delle  naui  Eritree  non  cifpauenti , 

Che  in  vece  di  folcati,  e di  valore , 
Traggono  al  Duce  lorbiade,e  frumenti» 

E fono  auuezze  nel  falato  vmore 
Piegar  le  vele,  e darli  in  preda  a i venti, 
Ch’hor  fono  attuerfi,e  col  Danubio  corre 
L’arfa, |a  teriaje’l  eie], che  ne  foccoire. 

1,3 

E cosi  detto, al  perigliofo  agone, 

L’armata  acconcia,  eco  due  corna  orréde, 
In  fembianza  di  Luna  la  difpone , 

E tra  fponde  più  flrette  il  fiume  prende  , 
La  coda  a tergo, a guifa  di  feorpione  , 
Con  venenofo  ardir  s’allunga,  e fìende , 

E quinci,  e quindi,  oueil  bifogno  feorge. 
Col  timone,e  co  i remi  aita  porge . 

i«4 

Al  Collante  accommanda  il  deliro  corno, 
Con  ventidue  delle  più  falde  naui , 

E commette  il  fìniflro  al  Leocorno  » 

Con  altretante  noderofe,  e graui, 

Et  ei  nel  mezzo  a prouedere  intorno 
Ferma  co  i roftri  adunchi  i legni  Slaui, 
Trentadue  fono,  e ail’vltimo  vagello 
Prepon, rifugio  diremo,  il  Benedello. 
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Il  erudel  Muftafà  dall’altra  banda 
Scà  fulla  poppa  Imperiale  armato» 

E à tutto  l’Arcipelago  commanda , 

Da  cento  Ifole  i'ue  cinto,  e guardato» 
Barbara  Maeftade,  e veneranda  » 

Preme  ei  col  piede  il  popol  fuo  profilato  » 
Chi  fui  deftro  ginocchio,  e chi  fui  manco» 
Nè  Chiaufl'o,  ó Spadi  gli  arriua  al  fianco . 

11 6 

Marinari, e riloti,  al  cenno  folo 
Pendono  attenti,  e none  fiume, ornare. 
Che  non  fommetta  al  nauigante  volo» 

O le  fponde  arenofe , ò Tonde  amare  : 
Ordina  anch’ei  la  claffe,  e l’ampio  ftuolo 
Del  largo  fiume  inghiottitor  compare , 
Pure  a guifa  di  Luna  anch’ei  difpone 
L’antenne  alate,  e corno  a corno  oppone,1 

117  r 

E dice,  Ancor  che  inferiore  il  fegno 
Ci  propongala  forte  al  noftro  vanto, 

E farebbe  vmil  meta  a tanto  fdegno, 

Ciò  che  riman  tra  le  colonne,  e’iXanto,' 

A rintuzzar  volonterofo  io  vegno 
D’animo  temerario  ardir  cotanto, 

Per  dare  a diueder  quanta  rouina 
Porti  il  Tracio  valor, chi  non  l’inchina  • 

11S  , * 

Hor  corra  fangue,  e r olfeggi a r l’Egeo  v 

Faccia  il  Danubio,  e di  corazze, e feudi 
Cuopra  l’arene,  e’1  crudo  ftratio,e  reo 
Gli  riuefta  di  membra  i liti  ignudi, 

E Tempio  Rè,  che  battezzar  fi  feo  # 
Abbandonando  i Tuoi  primie  ri  Rudi, 
Auuinto,  e graue  di  catena  orrenda, 

Sotto  al  pondo  feruil  coftanza  apprenda , 


L»  ..  . 
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E dicendo  così,  perchè  non  vuole 
Stancar  la  voga,  a rincontrar  TafTalto, 
Souraftando  trattien  Tarmata  mole  • 

Con  remigar  non  violento, ed  alto; 

Ferilce  il  tergo  alle  fue  poppe  il  Sole, 

E fcende  l’ombra  a fauoreuo!  falco , 

Senza  offender  le  vifte,e<juanto  il  fiume  ' 
Sottragge  a Muftafà,  gliiende  il  lume  « 

no 

L’irrefolutìon  vede  Emireno 
Del  fiero  Trace,  e lì  rattieneanch’eflb, 
Che  del  vento,e  del  rio  gli  è noto  appieno 
Ciafcun  vantaggio,  a i legni  Tuoi  conceffo, 
E non  vuol  trapaffar, perchè  non  fieno  j 
Le  prue  sfuggite, e feguitate  apprelfo , » 

E l’aiuto, che  porge  il  fito  amico, 

« Sia  dall’incauto  ardir  porto  al  nemico*  , 
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ARGOMENTO. 

Z'aipra  pugna  naual vìnce  Fmireno 

Giunge  il  foccorfo  alle  Tre  balle  fchiere  • 

Segue  il  confitto, in  cui  Pine  vien  meno » 

Flauio  reità  abbattuto  , e prigioniere  . 

T olto  a Fot  io  è il  ccmmando,  Ignatio  il  freno 
Regge  alle  Tracie , imperiai  bandiere  . 

Torna  al  Chiostro  Trebelo,  Alberto  regnai  * 
Or  onte  a di  fue  nou&e  è fatta  degna  • 


M 


Vftafà  dell’indugio  impartente* 
Commanda  al  nocchierfuo, ra- 
pido inuelii , 

£ l’audace  Emiren  fulla  correte* 
Che’l  potrebbe  faluar, l’ancora  arrefti . 

Mà  rilponde  l huoitì  faggio, e no  confente* 
Altri  purfia,ch’ad  vbbidir  s’apprefti, 

Ch'io  mai  non  vrtero  Ugno  contr’onda  * 
Che  per  rapido  rio  corra  a feconda . 

2 

Sorride  il  Duce,  e nel  forrifo  acerbo 
Difcopreil  fìel,che  gli  amareggiai!  petto, 
E in  vece  di  rifpolia,empio,e  fuperbo 
Rallenta  il  morfo  al  mal  frenato  affetto: 
Onde  colui,  fenza  fonar  più  verbo , 

Turbar  veggendo  il  furibondo  afpetto, 
Muoue  di  mal  talento,  e moftraefpreffo  * 
Che  cosi  vuole  il  fuo  Signor,non  effo. 

Mà 
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Mà  ecco  ornai,  che  Tinteruallo  fcema, 

E ftringendo  fi  van  elaffe,con  ciaffe, 

Sforza  i remi  la  ciurma, e’1  fondo  trema,' 

' Gorgoglian  Tonde,  e fremon  rotte, e baffo, 
E le  quadrella  d’vna  parte  eiftrema 
Giungon  dell’altra.a  vacillar  nell’affe. 

Altre  affetate  di  vitale  vmore, 

Ne  fpargonj  empie  le  ferite  prore  • 

4 

L’orrido  Muftafà  leua  la  voce  » ; 

Perchè  più  ratto  ogni  nauiiio  vo le, 

Sù,  grida,  sù  quelfodiata  Croce 
Ornai  s’abbatta,  e’i  fuofplendor  s’inuolej 
Alt’hor  la  turba  ad  vbbidir  veloce 
Il  fuon  delle  terribili  parole  , 44 

Alza  alle  ftelle  vnitamente  vn  grido  , 

Che  l’aria  aflorda,e  ne  rimbomba  il  lido. 

s ' : 

Muore  il  colpo  de’remi,  e muor  la  tromba 
A quel  rimbombo, e'1  carenato  ftuolo 
Sopra  le  terga  traboccando  piomba , 

E fpinge  all’ampio  rio  l’vmido  fuolo  : 

Ogni  cauerna,ogni  lontana  tomba 
Rifponde  al  grido, e ne  riempie  il  Polo, 

E fuor  delTacquelo  fquammofo  armento. 
Fogge  dal  fiume,oue  il  percuote  il  vento* 

c 

Alquanto  eran  maggior  l’Aluare  naui, 

Mà  non  tanto  a i timoni  obbedienti, 

Più  veloci  le  Greche,  e manco  graui ; 

E fui  fiume  arrendeuoli,  c cedenti: 

Mà  quella  d’Emiren  parche  s'aggrauf . 
Dentro  Tarene,e  forga  in  cima  a 1 venti  ; 
Domina  i flutti,  e con  l’aperte  braccia 
* Dc’remi,  il  fiume  in  ogni  parte  abbraccia. 
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( Per  tanto  airincontrar  mole  si  valla 

Del  procellofo  Egeo  trema  il  Nocchiero  ^ 
£ con  la  fua,  d’inferior  catafta,  1 

Dallo  feontro  maggior  torce  il  fenderò* 
Onde  al  mirar, ch'ei  difuiando  guafta  * 

L’animofo  contrailo, il  Trace  altero,’ 

Doue  vai, grida, oue  mi  trai  lontano, 

T han  fatto  gli  anni^  ò la  paura  infanol 

E di  man  propria, onde  al  gouerno  ei  Sede 
Tolto  il  cauto  Pilota, e dato  al  fiume, 
Nuotare  anfando,  e gorgogliar  fi  vede. 
-Carco  le  terga, e-1  crinValghe.e  d.fpume  i 
Fatto  e del  fuo  timon  Rabante  herede  * 

Barbaro  di  natura,  e di  coftume , 

f f. V tor'e  Prora,  e'1  corfo impenna» 

All  inueftir  delia  nemica  antenna  . J 

Non  fi  piega  Rabante,  e non  s’arrefla  < 

Ma  nella  rupe  immobile  Emi  rena 
Cozza, e ! bronzo  dell'vna  vrta  la  refi* 

Dell  altra, aprefi  il  Rio, trema  l’arena: 

Ma  come  feogho, in  torbida  tempera  , ' 
Rende  all  Ionio  la  fpumante  piena  , 

Riman  collante  il  Bulghero,e  di  brace 
er  ira  auuampa,e  ne  be/lemmiail  Trace, 

Alui  grida  Emireno,  hor  riconforta  , 

Che  I tuo  reflefib.il  tuo  fuggir  col i 
Vattene.chio  ti  fcufo,e  «amorfi 
A feconda  del  Rio  l'indegna  prora  ; 

Il  Ttirco  all  hor, con  fiera  vifta.e  torta. 

Come  fiaccola  al  vento,  sWeruora  , 

F grida  al  Nocchier  fuo, tornale  incatena  ■ 
Rapido  con  /a  mia, la  fui  carena  1 

X Efi 
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£ fi  vedrà, le  non  é pari  il  legno  » 

Se  fia  pari  il  valor, ttfrce  il  nocchiero 
L’arco  a rifaettar  lo  Hello  fegno , 

E rifende  il  medefimo  fenderò 
Àrdono  i Durji  di  tremendo  fdegno , ' 
Splendono  i lampi  del  contrario  impero, 
E rinfiammate  da  gli  elfempi  loro  ,* 

Tende  ogni  naue.al  perigliofo  alloro  • 

et 

Vifti  che  furo  i maggior  Duci  vrtarfi , 
Volano  i minor  legni,  e l’vna  armata 
Preme  nell’altra,  ed  ecco  il  Sol  velarli, 
Coprendo  i raggi  Tuoi  nube  ferrata  j 
De’  Criitiani  a fauor  debili,  e fcarfi 
Spira  i vantaggi  fuoi  l’aura  gelata  » 

Che  la  rallenta  il  dì  crefciuto,e’l  rio 
Poco  gioua, interrotto, al  popol  pio . 

■ , ‘3 

Onde  pptean, con  oftinate  proue 
Rannodarli  le  poppe,  e l’vna  verfa’ 
Nell’altra  il  ferro,  onde  fumando,pioue 
li  fangue,e  l’onda  ne  ribolle  afperfa: 

Qual  de’remi  perduti  ala  non  muoue  » 
Quale  é parte  fublime,e  parte  immerfa» 

E quale, eftinto  ogni  fedel  miniltro  , 

Da  più  latifdrufcita  inghiotte  nitro. 

*4 

Ogni  corfia  de*  combattuti  legni , 

Steccato  angulto  alle  percofie  ondeggia  » 
E fin  che  Morte  con  gli  eltremi  legni 
Rifafci  il  ferro, ogni  campion  guerreggia» 
Seguono i colpi  a rinfiammar  gli  fdegni 
Tanto,  che’l  fianco  palpitar  li  veggia  » 
Anzi  la  Morte  ancor  lo  ilefib  telo  , 

Che  la  vita  fcaldò,  ftringe  colgiclo  • 

La 


Digilized  by  Google 


t Libro  Vìgejìmo  *£  4$  J 

La  naue  d’Occhiali  quella  d’Orefte 

Nel  manco  lato,  afuo  vantaggio  afferrai 
La  medefima  Ali  premendo  inueit e 
Nel  deliro  lato,  e I3  reinbata  atterra  : 

Ma  le  due  prorc,a  profondarla  prefte 
Muouono  a lei  men  perigliofa  guerra*  _• 
Che  quanto  i’vna  il  faldo  abete  aggreua  » 
L’altra, col  premer  ftiOjpiù  lafolleua. 

E copie  faoljcon  due  Moloflì  incarno 
Girarli  il  Tauro,  e l’vnoje  l'altro  il  tenta  ; 
Doue  men  punge  il  minacciofo  corno» 

Ed  egli  i morditor  lontano  auuenta  : 

Tal, tra  due  naui,e  fenza  danno,ò  fcorno 
Pugna  1 inuitto  Orefte,e  non  pauenta  , 

E quinci, e quindi, or  i’vna, or  l’altra  fpóda 
Sparge  di.fangue,  e rofleggiar  fa  l’onda  * 

«7 

Nella  naue  d’Alcon  paffa  Ottomanno  , 
Traendo  i guerrier  fuoi  nell’altrui  legno  , 

E quei  d’Alcon, per  lo  contrario  vanno 
Nel  Frigio  Abete, a fatollar  lo  fdegno , 

E vincono  amendue,  dolce  è l’inganno , 
Che  regnano  amendue  nell’altrui  Regno, 

; Mà  l’vno.e  Paltro  degli  alberghi  fui  1 

t Priuo  riman,  pcrconquiftar  gli  altrui  , 

18 

Crefce  l’afpra  battaglia  il  giorno,  e’1  lume 
Si  fmarrifcooo  in  Ciel.cui  l’ombra  ferra , 
Corre  il  Danubio fanguinofe  fpuine, 
S^argonii  i flutti  di  fquallor  di  guerra  : 

L h afte, e gli  feudi  fe  ne  porta  il  fiume 
Gli  vsberghi,  e glieJmi  al  baffo  limo  atter- 
1 fra  l’arene,a  gli  fquammofi  armenti,  (ra, 
xà  dd  concauo  acciar  nidi  lucenti . 

X a E poi* 
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S poi,  chd'l  ferrò  in  confumar  le  Iute  r 1 
Alla  ferocità  rìefce  poco  , * ' 

Guerreggiano  con  lui  le  fiamme  vnite  » 

E'1  difetto  deH’armi  adempie  il  foco  : * 

Arfe  caggion  le  fartele  difuni  te 

L’an tenne, al  fiàmeggiar  fremente,  e roco  f 

• E l'atro  fumo, a cui  la  fiamma  è mifta, 
Fregia  l’ofcuro  fuo,con  bianca  Jifta  • 

ao 

Di  corpi  elminti  ògninauilio  abbonda- 
Si, che  l’orlo  aggrauato  il  fiume  beue, 

EU  raffio  adunco  a collegar  lafponda  > • 
Morde  la  morte, inutil  fatto, e lieue  : 

Qual  cade  a gli  vrti,e  qual  fi  getta  all'onda» 
Cercando  valido  fcampo  al  viuerbreuc  » 

E col  foco  fui  dorfo,al  fiume  fpiega 
Le  bractia,arde  nitotàdo, ardendo  annega» 

n 

T al’hora  auuien,  che  lo  fcoccslto  ftrale  , U 
Con  la  punta  all’ingiù  nell’acqua  ìcende  » 
E’1  nuotator,che  rifuggir  non  vale 
Dal  prefitto  morir,  nei  fiume  ofiende: 
Tinge  il  Danubio  il  colpo  fuo  mortale» 

oE  mentre  a refpirar  fiato  riprende,  • 
Inghiotte  il  Rio  del  proprio  fangue  impref' 
E della  morte  fua  pafee  se  /te fio  . > * (fo< 
21 

Mà  quaPaltra  contefa  a ^a^di  quella 
De  i Duci  è fiera, e noti  raffembra  pacet- 
Non  s’agguaglia  ai  lor’ impeti  procella* 
L’agitato  Ocean  fenz’onda  giace  ; 

A falir  feco  i fieri  Turchi. appella 
Nella  naue  nemica  il  crudo  Trace  » 

Ed  ei  primo  falifce»e  poco  bada 
Fuorché  poggiando  a fulminar  la  fpada. 
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Mà  non  teme  di  luii  teme  Emireno  , 

Ch’ei  sbigottito,  il  cauto  piè  ritiri  1 
Quàdo  aJTentrar  dell’altrui  naue  appieno, 
Egli  al  proprio  pericolo  rimiri  : 

E ritenendo  i fuoi  guerrieri  a freno, 

Sin  che  l’audace  alla  vittoria  afpiri , 
Muftafà  giunge  a mezza  prora  ardito  , 
Senza  punto  auuertir,s’egli  è feguito. 

*4 

Intanto  a rigettar  chi  io  feconda  » 

Spinge  il  cauto  Emiren  polente  ftuolo, 

E gl’indomiti  Egei  trabocca  all'onda  , 
Conferendo  al  fuo  legno  il  Duce  folo  : 

' Indi  allarga  la  prua, ftretto  alla  fponda 
Tutto  il  timone,  e del  fugace  fuolo 
Prende  l’onda  più  larga, onde  lontano 
Riman  quel  Duce  a’  fuoi  nemici  in  mano  • 

Corre  a precipitarli,  e vuol  più  tolto 
Morte, che  feruitu  ; mà’I  Duce  pio 
Gli  contende, con  Tarmi,  il  fier  propollo, 
Nè  gli  acconfente  il  traboccar  nel  Rio; 
Corre  egli  all’hor  cótro  Emireno  oppofto 
Mà  quel  dice»che  fai  ? non  fe’  tù  mio  ì 
O lerui,ó  muori,  e bene  è la  catena 
A sì  folle  fpror  douuta  pena . 

a 6 

3o,dice,fchiauo?  io  l Muftafà  di  ftretto 
Da  feruil  nodo  1 e verfo  lui  li  fcaglia» 

Mà  il  circondano  i piè,  le  braccia,  e'1  petto 
Cento  legami, onde  a ferir  non  vaglia  : 
All’hor,qual  Tigre, incatenato, e ftretto. 
Che  i nodi  sforza,  e non  però  lì  fmaglia, 

R ugge, e rampogna  il  Capitan  de’Traci; 
Mà  fcuote  indarno  i nodi  fuoi  tenaci  • 

X a E con 


Digitized  by  Google 


w» 


4 $6  » Bulgberia  Conuertita 

17 

E con  la  man, che  ftringe  il  ferro  ancora  , 1 " •'< 
Benché  fia  il  braccio  di  catena  auuolto» 

Ad  Emiren, falla  propinqua  prora 

1 Lancia  la  fpada,  e gli  percuote  il  volto: 
Ondefifdegnail  vincitore  all’hora, 

Che  per  moftra  fuperba  al  popol  folto 
Difegna  trarlo  a’fuoi  trionfi,  e dice» 

Sé  tù  brami  morir,  muori  infelice  • - 

28 

Anzi  muori  honorato,  oue  tu  fia 
Trafitto  qui  per  le  mie  mani  flette» 

« E doue  al  bullo  il  fero  tefchio  vnia 

La  gola,vna,e  due  volte  il  ferro  imprette; 
Cadde, e ne  vacillò  l’alta  corfia  , 

E’1  Danubio  con  Tonde  i liti  oppreffe*  ' & 
Beflemmió  l’alma, e nel  tormento  eterno  . 
Rapida  corfe,a  riempi^Tinferno . -T* 

. 5 9 

Alza  Emiren  la  fanguinofa  teda 

Sopranna  picca,e’l  fiero  afpetto  moftra, 
Scolorato  Gorgone,  onde  sbarretta 
Qualunque  alla  pietà  contrario  gioftra: 

Nel  cor  trafitto,  e con  la  fronte  metta 
Fotio  rimane  alfa  tremenda  moftra  > 

Mà  più  lieto  fpettacolo  non  puote 
11  Re  mirar  dalTaffediata  cote . 

J°  , 

Vede  l’armata  fua  vittoriofa , 

Che  difpergendo  le  nemiche  antenné  » 
Domina  il  fiume,  e contraffar  non  ofa 
L’auuerfo  ftuol  ,ch’ad  incontrarla  venne: 
Eia  nemica  trepida,  e dubbiofa 
Batter  de*  remi  le  fugaci  penne  ; 

Ela’voga  affannar,  che  fulleflrema 
Sorte, il  vento  fpingea,mà  più  la  tema . 

Fug- 
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Fuggon  gli  Egei,  come  (marcito  armento,  : * 
Che  iJ  paltor  vide  lacerar  dai  Lupi, 

E cercan  per  lo  liquido  elemento 
La  falute  tra  i fallì,  e tra  i dirupi»; 

Mà  il  Criftiano  valor  non  è già  lento 
Afeguitarli  entro  L recedi  cupi, 

E premendo  la  và  di  fe no  in  feno 
L’ardir  vittoriofo  d’Emireno  »• 

3* 

Cercan  le  Tracie  poppe,  a fuggir  voi  te 
Trepide,  e frettolofe  alcuno  sbarco, 

Mà  rimangon  tra  Tonde  altre  fepolte, 
Lafciando  al  fiume  il  mal  fidato  incarco  . 
Altre  in  tauole  lparfe  erran  difciolte, 

Con  le  vele  fquarciate,  e’1  grembo  (carco  9 
Altre  il  Danubio  in  fua  balia  ne  porta, 
Pieno  ogni  argine  (uo  di  gente  morta  » • 

33  , . 

La  naue  Imperiai,  che  del  (no  Duce 
Vedoua;batte  il  remigar  dell  ale. 

Egra  pur  come  augel,  che  fi  conduce 
Trafitto  al  nido  da  pungente  Arale  : 

Giunta  dal  Capitan,  che  v’introduce 
Con  Ti  ntrepida  man  fiamma  mortale, 
Sorge  in  fumo  alle  delle,  c cade  in  tizzi 
De’  pefci  a tramargli  erranti  guizzi. 

..  34 

Batte  1 armata  vincitrice  Tonde, 

Con  percofle  lietifiìme , e da  loro  ' 

Sorgon  le  dille,  e tutto  il  Ciel  rifponde  , 
Raddoppiando  i concenti, in- fuon  canoro; 
L’Aria, che  (olleuar  da  quelle  fponde, 
Rauuifa  i flutti,  oue  didretti  foro, 

Stupida  reda,  e (pettatore  appella 
llpopolfuoda  queda  Zona  a quella. 

X 4 Hà 
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Hà  ben  la  fafcia.onde  la  Terra, e’1  Mare 
Si  chiude  anch’effade  fue  proprie  forme> 

Mi  fon  volanti, luminofe, e rare, 

E ciafcheduna  al  fito  fuo  conforme: 

E quindi  auuien,che  non  le  può  mirare 
Sguardo, ch’all’ombra  giace,  e in  terra  dor- 
Mufa#che  lafsù  poggi, a me  riuela  (me. 

Ciò, che  per  troppo  lume  all’huom  fi  cela  . 

Sopra  il  letto  de’nuuoli,  che  fpeffo 
Rifanno  i venti  vna  montagna  acuta# 

E tutta  verde  a guifa  di  Cipreffo, 

Sorge  alla  region  ferena,e  muta, 

Sta  full  angufto,  e ripido  conuefiò  #, 
Con  l’ali  aperte,  e giù  dal  Ciel  venuta,  < 
Giouane  pronta,  il  cui  tallone  appena 
Col  foftenuto  piè  preme  l'arena. 

Ì7 

E'  la  Velocità  fnella,  e difcinta 
Senza  velame,  e lenza  nodo  al  crine. 
Libra  le  penne, a difpiegarle  accinta , 

Né  la  ponno  affrenar  bronchi,  né  fpine: 
D’infìammati  baleni  è intorno  cinta , 

Che  le  fgombran  lontano  ogni  confine  ; 
Feruido  hà  il  petto,  e con  la  delira  muoue 
La  tripartita  folgore  di  Gioue . 

Mcffaggiero  a coftei  l’Angel  Michele 

Giunge, & aggiunge  in  lei  fretta  alla  fretta. 
Onde  il  foccorfo  al  popolo  Fedele 
Subitamente  ella  correndo  affretta  : 

E già  Pirro,  e Cafmiro  alle  Trebele 
Squadre  correndo, a guifa  di  faetta, 
Fulminan  l'Afia,  e de’  lor  ferri  audaci, 
Trcman  confuti,  e sbigottiti  i Traci . 

Pirro 
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Pirro  il  primier,che  di  guerriera  vampa 
Arde  il  volto, e la  ma», col  brando  ardito» 
Vrca,  frange,  diifolue,ouunque  inciampa» 

£ dilacere  membra  ingombrali  irto* 

Ma  più  cauto  Calamo  aftrena,e  ftamp» 
Orme  più  certe, in  perigliofo  fito  , • 
Quantunque  ei  lenta  ribollir  quel  fangue  » 
Che  (otto  al  bianco  crin  però  non  langue* 

40 

Ver  fa,  e trabocca  il  gemino  foccorfo 
Morte, e terror  sù  gli  accampati  Odrifi , 
Fulmina  la  Polonia, e tale  è il  corfo, 

Che  non  hà  l’aria  onde  fchermir  s’auuifi, 
Pirro  infembianza  di  Leone, ò d^Orfo» 
Ruota  la  delira  entro  i Pagani  vccifi  » 

£ riman  Fotio  alTimprouifa  ftrage , 
Sorpreso  il  cuor  da  irresoluta  ambage. 

4> 

Né  però  sbigottisce,  e come  aduna 
Gli  Smarriti  pulcin  madre  pictofa? 

Se  il  Nibbio  inuolator  i'arenc  imbruna» 
Con  l'ali  aperte,  e foura  lor  fi  pofa  : 
Stringe  egli  al  variar  della  Fortuna 
La  Tracia  obbediente, e podcrofa,  . 

£ fà  volger  le  fronti,  oue  le  preme 
L'ardito  affai  to,e  non  s’arretra,.ò  teme* 

, 4» 

Mail  Rè  dc’Mifi,  che  del  chiufo  colle 
Vede  i Polacchi,  e gli  Albanefi  ai  piano» 
Fare.in  Soccorrer  lui, l’arena  molle 
Dell’altrui  vene, e fumigar  la  mano  t 
A Dio  le  palme,  ringratiando,cftolIer 
Di  tanto  aiuto  al  popolfuo  Criftiano, 

E federe  a Spettacolo  rifiuta 

JPoue  ajui  luiicol  proprio  Sangue  aiuta  » 

X | 5 cefi- 
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Scende  co'  fuòi  magnanimi  Trebàlli 
Dall’alto  monte, a guifa  di  torrente» 

Che  foprauenga,a  riempir  le  valli  » 

£ inondar  la  ptanura,e  le  Temente  » 
Fiaccanti  latte,  abbattonfi i caualli » 
Spegnefi  l'ira, con  la  motte  algente  , 

£ trita  men  delle  fulminee  fpàde, 

La  frettolosa  grandine  le  biade . 

44 

Fotio,che  raddoppiar  l’orribil  piena 
Scorge, a violentar  gli  argini  amici» 
L'ampio  eflercito  Tuo  ftringe,&  affrena, 

£ rammenta  a i guerrier  gli  vfati  votici  » 

E non  penfa  a cangiar  l’impreffa  arena» 
Riuolgendo  le  fquadre  a i colli  aprici. 

Per  non  dar  fegno  di  timor, nè  contò 
Far  del  nemico ,e  del  Tuo  doppio  affronto* 

Ordina  in  quadrone  inanimifceil  campo  ' 
Col’effempio,  col  volto,  e con  le  note; 
La  gloriaci  dice,  è luminofo  lampo , 

Che  fol  tra  le  tempefte  apparir  puote:  ’* 

Non  forge  fiume, oue  non  troua  inciampo» 
Saffo  non  getta  ardor  chi  noi’  percuote  »* 
Eie  fparfe  vittorie  infieme  aduna, 

Per  noi,  la  fauoreiiole  Fortuna . 

4* 

In  vn  fol  fafcio  ogni  nemico  accolto 
Ne  vien  dal  Cielo, e Io  propon  la  Sorte  * 
Perch’egli  hoggi  non  poffa,  in  fuga  volto» 
Scampo  trouar  dal  vincitor  più  forte. 

Mà  fia  pur  d’vna,ò  più  farfalle  auuolto' 

Il  lume, eguale  a tutte  arde  la  morte, 

£ tutte  quante  ò frettolofe,  ò tarde 
Si  raggiran  d’intorno  a quel, che  l'arde. 

c ^ Ta- 
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Tace,  e riordinando  ogni  Squadrone , 

Incarica  a ciafcun  la  propria  cura  » 

Ne’  diuerfi  foggetti  ha  vario  fprone , 

E fa  ftimolo  ancor  della  paura  : 

Che  fu!  petto  al  nemico,  ou’ei  s’oppone 
La  via  della  falute  é più  ficura  * 

E che  la  mano, a differrare  il  calle 
Arma  il  volto  al  guerrier,mà  non  le  fpalie . 

Nè  men  Flauio  di  lui  le  fquadre  accende, 

Che  feguon  Tempio, al  genitor  rebellc , 
Quando  vn  fidato  Meflaggier  gli  rende 
Veraci,  & amarifiìme  nouelie  : 

Elcina,ei  dice, è di  facrate  bende 
Cinta  le  tempie, e le  più  fide  ancelle 
Han,  feguitando  lei,tonduto  il  crine» 

E fatteti  del  Mondo  pellegrine-»  . 

4 9 

Volontaria  prigion  da  lor  s’elegge, 

Cui  da  rigido  ferro  è chiufo  il  varco  »/ 

La  vigilia, e’1  digiun  d’angufta  legge 
E'  lor  foaue,e  dilettofo  incarco  : 

Ella  piangendo  il  fuo  fallir  corregge , 

E detefta  d’Amor  gli  Arali,  e l’arco , 

Che  la  fpinfe  a bramar  cofa  mortale , 

E infinita  bontà  porre  in  non  cale. 

50 

A tanta  metamorfofì,  di  faflb 

flauio  rimane  , & a frenar  mourebbe 
Con  la  man  propria  alta  fua  Dona  il  patio; 
Mà  doue  è il  varco,a  cui  falir  dourebbe  ? 
Trebelo  il  guarda, e vergognofo,  e laffò 
Come  a chiederlo  a lui  baldSza  haurebbe  ? 
Che  fui  core  infedel  d’hauerlo  offefo 
Fiù  del  Tauro, ò d’ Atlante  aggrauail  pefo. 

X 6 Che 
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Che  farà  dunque  ? irrefoluto  ornai, 

Per  fouerchio  dolor  brama  la  morte, 

Lafcia  il  freno  al  deftrier,che  i propri  guai, 
Con  la  miTera  vita  errando  porte , 

Vita  che  gli  riMcrefce,abborrei  rai 
Del  Sole,  e piange  la  fua  dura  forte, 

Con  lagrime  però,  che  fulla  notte 
D’alta  confufìon  premendo  inghiotte  • 

Lo  riconofce  all’hor , benché  lontano  , 

Che  da  i fregi  fuperbi  appar  didimo, 

E fopra  vn  corridor  forge  nel  piano 
Di  nere  macchie  il  bianco  pel  dipinto  , 

E col  volto, e col  cenno,  e con  la  mano  • 
Alta, il  dimoftra  il  giouane  iacinto , *! *• 

Compagni  aduna, e beffeggiando  fprezza 
La  mendicata  fua  vana  bellezza . 

53 

X fauella  così,*  mentitegli  addita  / 

Queirinfelice  innamorato  a i Mifi , 
Accompagnando  alla  baldaoza  ardita» 
Degli  fcberniil  veneno,e  decorrili: 

Ecco  il  drudo  gentil  della  Giazzita , 
L’Adon  ricciuto,  e co  i capelli  intrifi 
D’Arabo  odor . O con  che  vaga  moftra 
Paraninfo  d' Amor, compare  in  giofira. 

54 

Mà  come  mai,  come  potè  difgiunto 
Dalla  Taide  fua  veltrr  lorica  1 . 

E come  lafcia  inanellato,  & vnto , 

Lungi  da  sé  la  fofpi  rata  amica  ì 
Tornitomi  al  couik,ou’ei  confunto 
Tra  le  languide  braccia  il  fianco  implica  » 
Qui  ncfTun  loco  alle  lafciuie  panni, 

Doue  cedano  i baci»  c pugna»  Tarmi 

Due 
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Due  G1VLI  eran  Catolici,vn  Romano, 

E l’altro  nato  oiie  le  verdi  zolle 
Fende  il  rapido  Ombrone,al  ricco  piano. 
Che  cinge  all’Appcninrinfimo  colle  , 

Co  quattro  fcacchi  vn  ripartito  vano  (le# 
D’oro, e d’azzurro  il  Rospigliosi  elio l- 
E'1  Confolar  caftigo,  hà  nei  turchino 
Scudo,  armato  di  Stelle  il  Mazzarino. 

j* 

A quelli  due  la  libera  fauella 
Spiacque,  e'1  rumor, che  fufcitò  Iacinto, 

E fe  ne  vanno  al  delufor  tra  quella 
Turba  rampognatrice,ond’egli è cinto, 
Seda  il  popolo  il  tofco,  e l’altro  appella 
L’autor,  che  il  volgo  a deprezzare  hàfpin» 
E gli  parla  all’orecchia:  Amico  taci,  (to, 
L opere  fian,  non  le  parole  audaci . 

57 

Doue  in  pugno  é la  fpada , a vuoto  tuona 
La  lingua,  e chi  vantar  fi  può  di  noi. 

Se  il  giudo  anco  fallifce?  ogni  perfona 
Merita  biafmo,  e noi  fiam  tali, e voi . 

Gli  risponde  Iacinto  , hor  mi  perdona , 

E’i  dimodran  pentito i rolior  Tuoi, 

Morde  ei  la  lingua,  ondel’erròr  procede, 
Mà  parola  che  fugge,  vnqua  non  riede  . 

s8 

Ferocemente  inorrìdifce  intanto , 

Quinci,  e quindi  irritato  il  crudo  Marte, 
Scoppian  le  trombe  l’infocato  canto , 
Caggion  le  membra  palpitanti,  e fparte: 
Natura  a conferuar  tenne  fuo  vanto , 

Hor  Fhà  perduto  , ed  acconfente  in  parte 
A i figli  ingrati,  che  di  (degno  impreffi , 
Atccndofl  folo  a confumar  sè  de  (Ti. 
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Pirro  dentro  a i nemici  al  fero  afTaltOi 
Cerne  quel, che  con  altri  andar  fi  fdegna , 
Rapido  entrò  d'vn’animofo  falto , 

E dirizzoni  alla  Lunata  infegna  : 

Era  l'Alfier,che  la  regea  Fioralto  > 

Giouane,a  cui  le  guancie  Amor  difegna  » 

Eia  Ciprigna  Dea  le  colorifce, 

E Tadorna  ogni  grada,  e f abbelifce  • 

60 

La  bella  man,che  folleuata  tien  e 'j 

L’iafeg na  al  ventosi  percuflòr  recide  • 

Ponui  Taltra  il  faneiuUo}e  la  foftiene  , 

E Pirro  l’altra  al  giouanetto  incide  : 

Cade  all’hor  l’hafta,e  full’infaufte  arene  ; 
Gettoffi  anch’ei,come  giacer  la  vide , *v 
E*lpianto,chefpargealabella  faccia»  j*. 
Mefce  colfangue,e  fenza  man  l'abbraccia . 

» 61 

Uè  TEpirota  i Tuoi  difdegni  appaga» 

Per  Tatto  di  pietà,  mà  il  collo  ignudo 
Torna  a ferir, con  la  fua  terza  piaga» 

£ dal  buffo  il  troncò,  fpietato,e  crudo  : 
L’anima  vfeio  dalla  prigion  fua  vaga  , 

A cui  rara  beltà  fùlieue  feudo, 

£ imparò  dolcemente  in  quel  bel  vifo 
Morte, ad  vnir  con  lo  fpauento  il  rifo  • . 

62 

Pirro  fui  giouanetto  atterra  OJgrato, 

Cafpio,  Amuratte,e  Coribantc,e  Murro, 

£ conquafla  Febeo, che  full’aurato 
Corfal  etto  di  bronzo  hà  Telmo  azzurro: 
Quando  contra  di  lui  vola  sferzato, 

Con  quattro  corridor  l’Anfrifio  curro, 
Bianchi, e rapidi  si,  che  l’aura  lieue 
Perde  nel  corfo»  e nel  candor  la  neue. 

Al» 
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AH’apparir  He*corridori  ardenti  : f* 

Pirro  ì!  primo  di  lor  prende  nel  freno,  '• 

£ qual  giunco  marin, torto  da  i venti 
Stende  il  fero  animai  foura  il  terreno  : 
Traboccan  gli  altri, e intorno  a lui  giacenti 
Fanno  vn  fafcio  di  lor  le  groppe, e’1  feno, 
L’auriga, e’1  carro, c’1  caualiero  opprefli  * 
Sì,  che  mai  più  non  ricourar  se  lleflì  • 
v - «4 

Calca  Pirro,  e non  mira,  e lì  fofpinge 
Nel  piu  folto  de’Traci , e rotte, e fparte 
Tuffa  1 armi  nel  fangue,e  non  lé  tinge , . 
Imita  nò,  mà  vilipende  Marte  : 

Fiamma, e non  ferro  la  fua  man  diiiringe , 
Così  diffolue  ogni  più  chiufa  parte , 

E come  il  vento  fà  piegare  ogni  herba. 
Cede  ogn’incontro  alla  fua  mano  acerba. 
6s 

Grandina  i colpì  la  tremenda  fpada , 

Neffun  contralto  il  furor  fuo  raffrenai 
Fulmina  il  Ciel  doue  la  delira  cada  » 

E doùe  ella  gli  rota, arde, e balena  : 

Frange, feoppia, sbaraglia, apre,  e dirada, 
.Sotto  alle  ftragi  fue  gémè  l’arena , 
Corrono, e Hanno  a i colpi  acerbi,  é forti 

Del  fangue  i fiumi, e gli  argini  de*morti  ;:  * 

66  \ . 

Fotio.che  di  lontan  coftuirimira. 

Sinano  appellaci  valorofò  amante, 

Che  per  la  bella  Anfiarea  fofpira , 

Vn  luftro,e  più  nel  fuo  deftr  collante: 

£ dice  a lui  : Se  tù  rintuzzi  l ira 
Di  quel  feroce,  e glieP  addita  auante, 
lo  ficura  mercéde  a tè  prometto , ’ 

Sulla  mia  fc, della  tua  Donna  il  letto'. 

Al- 
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67 

All  hor, quali  deftrier , da  cui  sottende  ' 
Guerriero  alunno, all’annitrir  nei  prato 
- Della  conforte, oue  inuitarfi  intende 
A i piaceri  d’Amor  corre  infiammato  : 
Porta  il  feruido  ardor,chc’l  fianco  accede» 
Per  lo  verde  terren  fuo  piede  alato, 

Che  foftcnutò  dall’ardente  feno , 

Non  lafcialì  correr  lieue  orma  al  terreno  • 

68 


Cosi  precipitando  ogni  dimora  » 

Sinan  s’auuenta,oueil  defio  l’inuita  » 
li  tra  sé  dice»  é ben  ragion, ch’io  mora  » 

S*io  non  só  guadagnar  la  propria  vita: 

E lo  feudo  e l’vsbergo  yrtando  fora  : ; \ » 
A Pirro,  e infangamo  la lpada ardita,:; 

Mà  leggiera  e lolfefa.el  danno  è poco» 

E per  picciolo  vmor  s’accrefce  il  fuoco.' 

69  ^ 

Chelafua  delira  alla  finiftra  mano  , 
Congiungc  l’irroje  tal  fendente  abbaffk» 
Che  fin  iù  i labbri  il  mifero  Sinano 
Diuide,  e fra  gli  cftinti  effangue  il  lafTa  : 

Ed  ei, chiamando  il  caro  nome  in  vano  » * 
Di  fperanza,e  di  vita  a vn  tempo  paffa  » 

E quellettq,che  Fotio  a lui  prepara  , 

Morte, fcheroendo  Amor, coperte  in  bara* 

?o 

Mail  Vice  Imperadqr,  che  il  Caualiero 
Mirò  caduco,  a rintuzzar  quel  Duce 
Muoue  egli  iteffo,  e’1  torbido  fenderò» 

Che  la  poluere  adombra,  empie  di  luce  : 

E come  in  t iel,  quando  fi  fà più  nero  » 

Con  le  tenebre  a tergo  Efpero  luce , 

Tal, co  i feruidi  lampi  il  guerrier  fotte 
lucido  porta  ©fauna  di  aorte  • 
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Pi  rro  da!  paragon  già  non  ritira  » 

Ferito  il  fianco, e non  pauenta  il  core; 

Anzi  fpre zza  il  nemico, e fà  dell’ira, 

Con  magnanimo  ardir  cote  al  valore: 
Ecco  il  perfido  Apoftata,  ch’afpira 
rameggiando  gli  ferirci, al  fommo  honore  i 
Spero, che  imparerai  dal  ferro  noftro 
A fparger  fangue,e  non  mentire  inchioftro. 

. 72 

Hifponde  a lui  con  animo  fedato 
L’Eroe  di  Tracia.*  A manifelii  fegni 
Vedrai,  come  hà  il  difcepolo  apparato 
L’amara  lettion,che  tù  gl’infegni  : 

Eccolo  a fparger  fangue,e’l  tuo  coftato 
ì ?»  - D’efiermi  teftimon  non  fi  difdegni  > 

E dicendo  così,  punge  il  fioeftro 
Fianco, e’1  ferro  fumante  vfei  dal  deliro  • 

' ■ ' , 71 

Vìdelo  traboccar,  mà  di  lontano 

Cafmiro,  e tardi  ai  fuo  foccorfo  arriua  » 
Con  fofpirarla  frettolofa  mano, 

Che  impaciente  oltre  mifura  ardiua  : 
Difende  U corpo  fuo  gelido  ai  piano 
Dalla  rapina  della  turba  Argiua  , 

E conferua  di  lui  lefpoglìe,  eroila, 
Auanzo  efiremo,  adhonorar  la  folla. 

74 

Wà  poi,  che  l’Albanefe  efler  caduto  * 
Sotto  la  delira  fu  a Fotio  comprende , 

E’1  popoi  fero  hi  il  Capitan  perduto, 
Sull’auuerfe  falangi  animo  ei  prende  : 
Vrta,feruido  più, lo  ftuol  minuto , 

E come  vampa^che  le  biade  incende, 
Corre  coibento,  e và  fpargendo  il  loco 
Di  fauille,  di  ceneri,  e di  foco  » 1 

Vrta» 
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yrta,  preme»  e rifpigne»  e io  quella  parte, 
Spronando  Fotio  il  popol  fuo  feroce» 

Fuga  Je  infegne  diffipate,  e fparte, 

Con  l’ardir,  conreliempio,e  conia  voce  { 
Fià  da  man  deftrajogni  valore, ogni  arte» 
Quali  torrente,per  angufta  foce , 

Trebelo  aduna, ed  a contender  feco 

L’Egeo  vacilla, e sbigottifce  il  Greco. 

7 6 

Cosi  vincono  i Duci,  e fi  raggira 
Il  pelago  dell’armi,  e delle  genti , 

Tutto  dal  moto  lor,  come  fi  mira 
Rotarli  il  mar  da  due  contrari  venti» 
Corrono  ifiuttj,oue  Aquilone  fpira  ~v$ 
Dal  deliro  lato  i fuoi  rigori  algenti - ; 

F dal  finiftrojcon  l’ombro fo  noto  *•  : * j 

Prendon  Tacque  ritorte  ordine,  e mo tofc>  ■'* 
\ 77  : 

Ma  la  Vittoria, che  con  dubbio  volo , * * 

JHor  quà,hor  là  di  confermarli  accenna. 

Si  pofa  al  fin  fopra  i Criftiani,e  folo 
Sul  popol  di  Giesù  ferma  ogni  penna  : 
Qiiàd’ecco  incorro  al  Ré  corre  il  figliuolo» 
Spronando  audace  irriuerente  antenna.' 

Aih  temerario,  e qual  furor  ti  guida , 
Perfido,  federato  Parricida  I ' 

78 

Nella  dalla  Reai  pafciuto,e  coleo 
Era  il  buon  corridor,che  Flauto  fprona  « 

E conofce  ben  hor,com’ei  fia  volto 
Dal  figlio  incontro  alla  Reai  corona  » 

E le  porta  rifpetto,e’l  piè  riuolto, 

Per  diuerfo  fender  Tordie  rifuona  • 

E non  vuol  conofcenza  irrationale» 

Portare  off  efa  a maeftà  Reale  . 

Mi 
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Mà  fe  il  deftrier,pernaturale  iftinto  » : > 

P’ offendere  il  Tuo  Ré  teme,&  aborre» 
Perchè  tù  figlio, incontro  a lui  fofpinto. 
Brami  a ehi  te  la  diè»  la  vita  torre  ? 

Di  Celefte  calligo  il  volto  tinto  , 

Seguelo  il  Ré,doue  fuggendo  ei  corre  » 

£ dal  volto  magnanimo^  feuero 
Spira  l’offefe  del  tradito  impero.  1 ; s 

80? 

De’feguaci  di  Flauio,  alcun  non  ofa 

Stringere  incontra  al  Re  la  fpada  òrhafta,’ 
Che  l’augufta  fembianza.e  gloriofa , 

Con  la  fola  apparenza  altrui  fourafta  : 
Cade  gelida  ogni  arme,  e timorofa, 

O s’arrefta.ò  s'inchina, ò non  contraffa  » 

£ le  fchiere,  e i manipoli  tremanti,  - 
Volgono  ad  vbbedir  gli  atti,  e i fembianti. 

81 

Fotio  allor,  che  fcorgea  dall’altra  parte 
La  gente  d’Afia  impaurita,  e mifta 
'Fuggircremando,  e le  falangi  fparte, 

>lon  hauervn, ch’ai  vincitor  relìfta  , 

Di  là  fcorre,c  di  qua,  mà  d’onde  ei  parte, 
Torna  la  turba  inordinata, e trilla, 

E rifofpinta,  e richiamata  in  vano  , 

Al  l’e  flercito  pio  confente  il  piano. 

82 

Fugge  la  plebe , e fcolorifce  il  corno 
La  Tracia  Luna,  e fol  vermiglia  refta 
Dell’infame  rcffor  del  proprio  fcorno , 
Regna  laCroce,  ePombre  altrui  calpeftaj 
Tra  i fuggitiui  al  portamento  adorno, 

Et  alla  ricamata  foprauefta 
Riconofce  il  germano  il  biondo  Alberto, 
Reftate  in  dubbio,  e di  fuo  ffatòincerto. 

Egri- 
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1 grida:  Aib  pori  giù  farmi,  e non  ti  ciglia  . . 
Renderti  prigioniero,  a chi  t’hà  fatto  » 

14à  quel, con  l’auuentar  d’vna  zagaglia  » 
Rifponde  iniquo,  e fi  rifugge  a vn  tratto; 
Alberto  a ferociffima  battaglia 
Seco  fi  faringe, impetuofo,  e rattor 
£ rifpinge  Eritreo,  che  non  gli  guattì 
la  palma,  e non  s’ynifca  a!  fuoi  contratti. 

84 

Hor,che  de’  far  la  feruida  donzella  ? * 

Vbbidirà  ? non  gliet  coniente  Amore. 
Trafgredirà  ? come.il  può  fare  ancella  ? 

£ lo  fdegno  irritar  del  fuo  Signore  ! 

Z métte  piega  in  quefta  parte, e in  quella  » 
Senza  fermar  J’irrefoJuto  core , 

Al  fuggitiuo  Principe  è caduto 
Sotto  il  dettriero,  e và  chiedendo  aiuto. 

8 5 

Xrebelo  arriua,  e lui  nel  fango  inuolto  1 
Minaccia  orribilmente,  Si  ei  non  ofa 
Mirarlo, e chiamò  fol, chinando  il  volto  9 
Padre, con  voce  languida, e pietofa  : 

Mà  l’intrepido  Rè, del  tutto  fciolro 
' Di  paterna  pietà  l’alma  fdegnofa, 
Vendicatordi  Dio, con  quetti  accenti 
A lui  rifponde:  Traditor,tù  menti. 

8* 

Nè  tù  figlio  mi  fei,  nè  ti  fon  io  . 

Stato  mai  padre,  e s’io  mi  tenni  errali 
Che  Natura  inalzar  dal  ceppo  mio 
Tronco  d infedeltà,  no%potea  mai  ; 

Figlio  tù  dcU’abittò,  e dei  più  rio 
Albergacor  de’fempiterni  guai  , 

Penerai  come  tale,  indegno, & empio > 

A i rubelli  di  Dio  non  batto  effempio , 

r£di. 
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E difermato  immantinente,  e cinto 
Di  catene  feruili,impon  Trebelo , 

Non  ch’egli  fia  per  minor  pena  eltittCOf 
Mà  refti  viuo,a  [offrir  fame,  e'gielo  ; 

E in  ellrema  prigion  all  aer  tinto, 

Non  ifperi  mai  più  villa  di  Cielo, 

E così  lagrimò,  fin  che  fornita 

Hebbe  il  tardo  pentir  l’indegna  vita  « 

88 

Tolto  dal  figlio,  il  Ré  fcuote  vna  lancia/ 

Che  lo  Scudiero  in  man  gii  rinouclla, 

E punto  il  còrridor  fiero  fi  lancia , 

Doue  il  rifchio  maggior  fua  delira  appelli  $ 
Fotio,che  il  vide, impallidì  la  guancia, 
Come  fuor  delle  tenebre  facclla  , 
Ch’hebbe  vita  fra  l’ombre,  e fi  conduce 
Allo  fplendor  della  diurna  luce . 

99 

Mà  pur  contra’l  nemico  in  fella  afcende  , 

E preme  in  fella  cofcia  orrido  Cerro , 

Che  noderofo,  e quali  egual  folpende, 

Sulla  collante  impugnatura  il  ferro  : 

E pria, che  muoua  alle  pere  offe  orrende. 
Parlò;  S’io  caggio,ò’l  valor  vollro  atterro, 
Habbian  tregua  i foldati,  e noi  per  loro 
Perdiana  la  Palma,  ò conquilliam  l’Alloro. 

Ad  atto  di  pietà  néffuno  inulto , 

Rifponde  il  Ré,  mi  perfeade  in  vano  , 

E non  rifiuterò  1 ’agone  ardito. 

Benché  sfidato  Ré  da  vn  Capitano, 

Mà  ie’l  trionfo  al  campo  mio  largito 
Hoggi  peruien  dalia  feperna  mino, 

Goda  la  gloria  fea,ch’io  già  non  voglio 
Prillarne  lui, per  mio  feperbo  orgoglio.  - 
ì Pu- 
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Pugniam  per  noi,  che  non  fia  poco  il  vanto  ; ~l 
Ch’io  m’habbia  Fotio,  ò voi  Ttebelo  veci- 
B molto  importerà  da  ciafcun  canto  (fo, 
L’auuerfario  maggior  cader  conquifo  , ' 

Mi  l’allegrezza  vniuerfale,ò’l  pianto  , , 
Habbiacuila  promette  il  paradifo  » : 

E rifpofto  così,  del  campo  prende  «... 

L’vn  Duce»  e 1 altro  alle  percofle  orrende. 

Il  Patriarca  al  Rè  de’  Mifi  appreflò 
S’ingegnauaa  impedir  l’afpro  duello  , 

Che  il  combatter  per  Dio  ben’é  conceffo, 

Mà  che  il  propofto  fin  non  era  hor  quello: 
Quand’ecco  arriua  di  Bizantioil  Meffo  , 

Che  fpinto  hauea  l lmperador  nouello  ,v  • 1 
E fcuopreil  tefehiodi  Michel  defunto  » > ‘ 

£ di  Bafilio.al  fommo  grado  afiìinto  . ' 

vi  , ' 

E la  Patente  al  Patriarca  porge , 

Che  lui  per  General  del  C ampo  elegge , 

^ E vuole  il  Capitan, che  l’armi  feorge 
, Effer  deuoto  alla  Romana  legge . 

Bafilio  era  Cattol  co  , e fi  feorge 
Tofto,  che  l'empia  idolatria  corregge. 

E vuol  reftituirtì  alla  Aia  fede  , 

Ciòcche  guadato  hauea  chi  lo  precede 
94 

L’ammirabil  permuta  in  breuhpote  ^ 

Tutta  s’efpone,  e fe  ne  fpargeil  campo  , 

Botio  riman  d’vn’infenfibil  cote  ; 

E non  troua  a tal  piena  argine, ò fcampo: 
Appar  Michele  alle  fattezze  note , 

£ di  fua  maeftà  feurato  il  lampo, 

Elafalcedi  fnorte  hauer  le  penne 

Tronche  all’autorità,  che  lo  foftenne. 

per  * 
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Perle  chiome  defunte  il  tefchìo  appefo, 

Fà  di  lui  fera,  e miferabil  modra, 

£ fpegoe  il  Patriarca  il  fuoco  accefo 
Fra  que’  due  graduai  cominciar  la  gio/lra 
£ in  chiaro  fuon,da  tutto  il  campo  intcfo, 
Fauella,&  alle  fquadre  il  capo  modra. 
Deponete  gli  fdegni,  ecco  la  teda , 
ChedaDiofpentail  nodro  fuoco  arreda; 

96 

’ermanfì  i Duci,  e i due  Bafs',  che  fono 
Arbitri  della  guerra, e configlieri  , 

£ reggono  amendue  nel  primo  trono 
Partecipi  del  grado, e degl’imperi  : 

Per  Ignatio  inalzar  lo  fcectro,e'l  fuano, 

£ contro  al  General  corfer  primieri» 

Che  il  Prelato  è lor  Duce, e che  la  motte 
Hà  cangiato  per  lui  potenza, e forte. 

97 

Gelido  vmore  in  fui  bollente  rame 
Furon  tai  detti, onde  lì  rendon  l’armi 
Al  nuouo  Duce,  e di  concordi  bi\ime 
Spargonfi  intorno  obbedienti  carmi  : 
Frange  ogni  cor  dubbiolo  ogni  velame  ; 

£ s’incide  Bafilio  in  bronzi ,e  in  marmi  , 
E’I  nome  Imperiale  in  vn  momento 
Diffóde  Ignatio  in  cèto  fquadre, e in  ceto  . 

98 

l per  franger  a tempo  ogni  configlio 

Di  Folio,  e ch'eida  lui  fuga  non  prenda* 
All’effercito  fuo  moftra  col  ciglio , 

Che  incatenato  il  feduttor  fi  renda; 

E di  lui  pofcia  ordinerà  Bafiglio 
Ciò, che  effeguirfua  Maeftade  intenda, 

E’1  campo  ad  vbbidir  fubito accinto, 
Còduce  il  vecchio  al  nuouo  Duce  auuinto, 

E quia- 
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E quindi  appar,  come  fallace  è l’ombra  »' 

Che  fparge  incorno  ogni  fauore  humanoj 
Fotio,iI  cui  fallo  l’Oriente  ingombra  , 

: E termina  il  poter  con  l’Oceano: 

Vn  punto  fol  d’autorità  difgombra", 

A nzi  al  nemico  fuo  Jo  pone  in  mano  • 

O alta  metamorfoiì,ò  terrena' 

"Noftra  mortai  varietà  di  fcena  . 

100 

Dalle  Tracie  falangi,  onde  vbbidito 
Corfe  fra  i rifchi,  e fuperò  la  morte, 
Eccolo  abbandonato, anzi  fchernito. 
Vilipendio  deH’armi,  e della  forte  : 

Ed  eccol  tratto  ,e  dimoftrato  a dito  • 
Cinto  dal  collo  al  pie  d’afpre  ritorte  ; ■/: 
force  ei  Io  fguardo,e’l  ciglio  fuo  dimeflb 
Proua,fe  può, di  non  mirar  sé  lleffo. 

IOI 

Mà  il  Cattolico  Rè.che  ben  s’accorge  » 

Con  poche  dille  di  perduto  fangue  , 
Vinta  l’imprefa,e  fracaffato  fcorge 
Tumido  il  corno  del  mortifer'  angue  : 
Vaitene  lardone  nel  Tempio  forge 
Chi  trafitto  pendè  fui  tronco  effangue; 

' E le  ginocchia  in  full’ignuda  terra, 

Con  quelle  Iodi  ringhiando  atterra  . 

ioa 

Sé  gli  augelli  non  pur,mà  l'aria, e Tonde 
Cantan  la  gloria  tua, con  le  lor  note, 

E la  fufurra  ogni  deuota  fronde , 

Poiché  altre  voci  proferir  non  puote  : 

Che  dee  far  rhuomo.Joue  ragion  s’infóde 
E tù  l’inalzi  alle  celefti  ruote  ? 

E che  debbo  far  io,  da  té  chiamato  t (t' 
Dall  ombre  al  Sol, per  nò  inoltrarmi  ingn 

Ed 

J 
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io? 

Ed  io, che  fono,  onde  di  mè  ti  caglia , 

E ti  piaccia, ch'io  t’ami, e ch’io  t’adorfc 
Agitato  dal  vento  vn  fil  di  paglia , 

E tu  mi  degni  di  celefti  honori  : 

Reggi  la  dertra  mia  nella  battaglia* 

Reggi  la  mente  nè  fallaci  errori  « 

E’1  ciglio  eterno,  ond’  è beato  il  Cielo  * 
Non  fi  difdegna  a riguardar  Trebelo  . 

104 

Mà  fe  la  lingua,  e l’intelletto  è poco, 

A penfare,e  formar  tue  lodi  immenfe* 
Anime,  che  traslate  a miglior  loco  > 

Lafsù  godete  alle  celefii  menfe  : 

Angeli,e  voi, che  di  beato  fuoco, 

Facelle  ardete.alla  fua  gloria  accenfe* 

Voi  prego  almeno , oue  non  pofs’io  tanto* 
Miniitrate  per  mè  le  lodi,e’l  canto . 

105 

£ volendo  più  dir,  le  voci  opprime 

Per  troppa  voglia,  e con  aperte  braccia» 

E con  guardo  diritto  al  Ciel  fublime 
Riman  Affata  la  fupina  faccia: 

Lagrime  di  letitia  il  ciglio  efprime  , 

Mentre  la  voce  al  proferir  soggiaccia, 

E Dio,che’J  cor, più, che  la  lingua  intende  k 
Fin  dalle  Stelle  il  fuo  tacer  comprende . 

IO  6 

Ai  fin  fi  leua  il  Rè  denoto,  e fpoglia 
L’armi, che  per  Giesù  di  fangue  hà  tinte  > 
E le  ripon  nella  facrata  fogha , 

Trofeo  deuoto,onde  pietà  l’hà  fpinte: 
Sofpende  al  muro  ogni  deporta  fpoglia* 
Preffo  alle  fpade  lucide,  e difcinte  ; 

^ . E noiofi  alle  carni , all’alma  amici 
Riuefte  in  vece  1 or  gli  afpri  cilici. 

Y E fpo.; 
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£ fpogliauafi  pur  con  gli  altri  Alberto  , 
Quando  vn  nuuolo  d’or  nel  Tépio  appare, 
E’1  Diuino  fplendor, collante , e certo 
Si  pofa  accanto  al  confecrato  Altare  : 
Scioglie!!  il  nembo  in  mille  raggi  aperto» 
£ Benedetto  inanzi  a lor  compare  ; 

Stan  genufletti  i Monaci,  e i Guerrieri, 

A ciò,  che  Dio  per  lo  fuo  Santo  imperi . 

io£ 

Ed  egli  al  popol  tutto  vn  foglio  fpiega , 
Ch’hauea  fofcjritto  in  Vatican  Nicola» 

£ mottra  in  lui  l’autorità, che  lega 
Inanime,  e fcioglie.m  tutto  il  Mondo  fola  : 
Alberto,  ed  Orontea  la  carta  slega 
D’ogni  prometta  a piu  riftretta fcola  ; 

£ Benedetto  all’adunanza  addita 
£a  bella  coppia  in  matrimonio  vnita* 

\09 

Eritreo,  eh’ è Donzellai  non  Guerriero, 

Nata  del  Rè  di  Tracia,  al  facro  fonte 
Amando  Alberto,  e con  amor  (incero 
A lui  feruendo,inumidiia  fronte  : 

£ la  lubricità  del  fuo  penderò , 

Per  mè  pianfe  pentita  in  cauo  monte# 

, Ond'io  fua  vece  alcuni  di  fra  voi 
S ottenendo,  adempì  gli  vffici  fuoi  • 

no 

Dal  fuperno  Pontefice  Romano 
Difpenfa  ad  amendue  fegnata  io  porto» 
D’vfcir  del  Chioftro#  in  ogni  ftato  vmano 
Trouar  fi  può  fra  le  tempefte  il  porto: 
L’vno,  e l’altro  di  lor  fattoi  Criftiano  » 

E fia  pure  a Trebelo  alcun  conforto , 
Ch’oue  al  ceppo  Reale  arido, e immondo 
Cade  il  ramo  primicr, forgia  il  fecondo  . % 
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in 

qui  rAnima  tace»  e nell’aperto 
Dell’aria  il  Tuo  fplendor  fi  difperdeo; 

Ma  veggendo  il  Tuo  amor  così  fcoperto, 
il  bel  vifo  gentil  tinfe  Eritreo  : 

Piacque  l’inganno  al  gkmane$to  Albertò* 

E da  gl’incendij  altrui  fiamma  apprendeog 
Lodò  la  Milla,  e conienti  Trebelo  v 

Alla  bella  vnion»  ch’approua  il  Cielo» 

in 

là  per  quetar  nei  popolo  Treballo  V 

Gl’impeti  di  letitia  il  Rè  fourano, 

Qual  Marco  in  Capidoglio,  oue  il  Cauallo 
Viuo  il  porta  fui  bronzo,  erge  la  mano; 

E come  il  popolar  trafeorfo  fallo 
Moderò  graue  il  Senator  Romano, 

11  magnanimo  Eroe  gli  allegri  mot! 

Prem  e, e raccoglie  a'fuoi  guerrier  denoti» 

L chiamatoli  Alberto, auuerte,  cinfegna 
Più  che  no  dice.  Il  tuo  germano  hai  villo  » 

Tal  fia  di  tède  mai  feiagura  auuegna, 

Di  romper  Fede,  e ribellarli  a Crifto  ; 

Hor  fuccedi  all’iniquo, e giufto  regna, 

E>  graue  il  pondo, e non  felice  acquifto, 

S ì come  il  volgo  abbarbagliato  crede, 

Che  no  palla  all’interno  » e’1  ver  non  vede* 

, «14 

lifponde  il  giouanetto:  Io  feruo,ò  donno, 

V eglierò  fempre,a  i voftri  cenni  attento, 

E appena  mi  faran  l’hore  del  fonno , 

Sull’ orme  voftre  caminarpiù  lento  : 

E trauiare  i miei  defir  non  ponno, 

S’altra  voglia, che  voi, lor  non  confento  ; 

Voi  n on  mancate  afouuenirmi,  e Dio 
Fulmini,  s’io  traligno,  il  capo  mio. 

Y z Eco! 

k - 

Digitized  by  Google 


Jo8  Bulgheria  Conuertita 

i*j 

E cosi  promettendo , vn’aureo  lampe, 

A confermar  gl'immobili  decreti , 

DalCiel  difcende,e  non  bà  ve!o,ò  inciapo. 
Che  fiammeggiar  puriflìmo  gli  vieti  ; 
Lagnttiauà  di  giòia  inforno  il  campo , 
ì E i giuraménti  replicauan  lieti 
Ad  Alberto, & a Dio, con  quella  Fede* 

Che  lafciò  Crifto  alla  Romana  Sede . 

«uf  ' 

L’Oftienfe  concorre  a tanta  gioia , 

Mà  poiché  noue  Lune  hebbe  confunto 
La  Fede  a cohiuar  fulla  Danoia , 

Lafciò  Lanfranco  al  proprio  grado  affuoco,  i 
Perchè  il  Teme  fruttifero  non  muoia , 
DalPombre,  ò dalle  fpine  oppreffo,ò  put©,:; 
Et  ei  tornò,  della  Romana' Scola 
Felice  maftro, a rallegrar  Nicola . 

i*7  1 

Hor  Cetra  mia,  già  fette  luftri,  e fette' 

Da  me  percoifa , ornai  dimeffa  pendi, 

Che  la  gelida  man  note  imperfette 
Tremando  elice,  e tù  l’orecchie  offendi  ; 
Cantar  meno  io  douea,  che  più  perfette 
Le  rime  fon, cui  lunga  proua  emendi, 

Mà  fià  che  può,  fe  non  di  fcelti , almeno  i 
, ,Di  propri  fiori  il  verde  prato  è pieno  * 
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I Brusio  volendo  vccidere  Bafilio» 
vccide  Michele Imper ador e .lib • 
x p.  ott.i  3.  E per  lo  tradimen m, 
to  è fatto  morire,  ott.  17, 
Alberto  fecondo  figlio  di  Trebelé 
Rè  di  Bulgh erta,  va.  ad  incora 
trare  il  Legato . lib.  x . ott. pS.  Gli  parlale  lo 
ricette  nella  fitta  natte,  per  condurlo  al  pa~ 
, dre.  lib.  2.  ottana  a.  È rattenuto  dalle  ficofi- 
. fe  della  fielua  incantata.che  affondano  il  btk- 
tello  di  Ottauio . lib.  2.  ott.  20.  Si  battezza 
- con  gli  altri.  lib.%.ott,2  3.  Si  fa  monaco,  lib* 
i.  ott. ti,  Efice  co'l  padre  dal  mona  fiero  , g 
. s'arma  per  ordine  diuino  contra  Flauto  fiuo 
fratello,  lib. 14,  ott. 1 2.  Rotti  gli  fìeccati  con- 
giunge le  fitte  genti  con  quelle  di  Trebelo,  fitto 
padre  lib.  x 5 . ott . 71.  Prima  di  ferir  Mcrca- 
fto, Generale  degli  Vngheri  prega  S. Benedetto, 

■ che  veglia  reggergli  il  colpo, & è effaudito .ve- 
ndendoli'. hb.  xs  ott.S4.&  so.  Parte  dal  Ca- 
po ce  l Rè  fiuo  padre.lib.1p.ott.4x.  Ritornato - 
ui  combatte  con  Flauto  , fiuo  fratello',  lib.  ao. 
ott.  ¥2.  Mentre  vuol,  dopo  la  vittoria  ritte - 
Htrfiil'h  abito  di  monaco  del  T empio  ,è  deslina- 
io  daS.  Benedetto  per  marito  della  Principefi-  v 
fa  Or  onte  a,  colla  quale  Jihpofia.  ott.  x 07.  Pro • 

? 3 met* 


' Digitized  by  Google 


TAVOLA. 

Inette  al  Re  Trebelo  vbbidienza.ett.z 
Albio,  toccddo  le  chiatti  della  città  di  Sofi^m^o»  ‘ 
re  di  felle,  lib.  za.  ott.  sé, 

Alcide  Vagherò , con  una  faetta  vccide  Franca- 
ne.  lib.zs.  ott.sz. 

Aldmedente  Turco  fà  flrage  de  Chr  Oli  ani, lib  . 
19.  ott,  3 2.  É vccifo  dal  Rè  Trebelo.  ott.  3*. 
Gettato  fuor  de  ri  fari,  ott.z  qo. 
dilfeotnuotator  famofofegue  per  lo  Danubio  il 
Mago  fuggithtoJo  prende, mà  pot,per  opera  et  \ 
Jiidraujfe  Demonio  gli  è tolto  dalle  mani . lib.  > 
4.  Ott.  3.  & ZJ. 

Angelo  Cuflode  del  Legato  lo  libera  da  vna  tene • >1 
peli a, richiamando  il  'vento  Borea  . lib.z.  ott* 
39.  Apparifce  à Lanfranco, compagno  del  Le-  % 
gato,  informa  di  Caualiere  Cacciatore  , egli 
fà  noti  i co  fiumi  del  Rè  Trebelo,  e de'fuoi  fi-  JÉ 
gli,  e Cinflruifce  delle  cofe  di  Bnlgkeria.lib.x-.  f 
- ott.  S4-&  6$.  Sparifce  da  lui.ott.  84.  E'  gui- 
da al  Legato,  per  vjcir  fuor  della  grotta , out 
■ t'ora  ricoverato,  ott, 8 6. 

Angelo  Cuflode  del  Rè  Trebelo  gli  rifatta  il  pii  > 
manco,  che  gli  s' era  fconuolto.  lib.  z 9.  ott.  sé • 
Angelo  Cuflode  di  Olir  ado,  informa  di  Cigno,  lo  , 
porta  in  Valacchia,  lib.  1 0.  ott.  70 ; G li  appari 
tifee  nell’ affatto  di  Sofia  , • gli  annua tia  la 
morte,  lib.z 6. ott. 88-  :|»! 

Antonio  Cardinale  Barberino  invocato  , lib . x. 

ott. x-  Lodato,  lib- z 7, ott  79. 

Areadio  è di  parere,  che  Fi  ama  non  sarmt  con- 
tro il  Rè  Trebelo  fuopadre  * Uh.  zé.  ott.  34.  ^ 
Toccando  le  chiaui  della  Citta  di  Sofia  tnuo* 

re  di  felle,  lib. zé. ott. sé. 

Arici  ante  vccifo  da  Oldrado . lib-i  6.ott-83 • 
Afc*rottcVnghero,vccifo  da  Orione, lib.  1 s-ot.ps 

Aliar 
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* 

fi  areo  monaco  congiura  contro  la  vita  di  Tre * 
belo, ne  gli  riefce  il  tradimento,  lib.x  3.  ott.z  a* 
& 17,  E vccifo  da  S,  Michele  Ar  eh  angele, 

lib, 14.  ott, 77* 

B 


t 


fi. 

* * 

l • 


B Alatone,  Capitan  Generale  degli  Vngheri 
fa  rajjegna  del  fuo  effercito . lib.  zo. ott.  1 s» 
Stmuoue  contro Trebelo.lib.z  1 .ott.z a.  Arri - 
ua  all' effercito  nemico,  lib.ts.  ott. 20.  Saltea 
dentro  è ripari . ott.zs . Vccide  Odisla0.0tt.3x »• 
-f  £'  egli  vccifo  da  Fr ancone,  ott.+s. 
s.  Bafìlio , per  ordine  di  Dio  feende  in  terra.  Uh. 
' 6*tt.  2.  Apparifce  al  Legato, & al  Rè  Trebe - 
fr.  ott,  14.  Difogna  il  Monaffero,& il  Tempio . 
ott.  3 p.  Perfuade  S .Benedetto, che  feenda  ira 
->  terra  alla  difefa  del  Monafier0.lib.Mo.0tt.4p >m 
xBaflto  dopo  la  morte  di  Michele  Impera  doro 
-,  [accede  nell  Imperio • lib . zp-ott.  14.  Fa  tron- 
car la  tefia  al  cadaturo  di  Michele,  e la  ma* 
* , da  all* effercito,  dichiarando  Ignatio  Vice  im «■ 

fer udore  in  vece  di  Botto .oft.z  j. 

Jfatt agita  nauale  deferitta.  lib.zo.ott , 4, 

Fatte  fimo,  e fi ita  deferittione.  lib.  5.  ott.z  (f 
S. Benedetto, [cefo  in  terra,apparifce  ad  Cldradó, 
e l inaia  ad  Er  ne  Ho, Signor  e della  Valacchia , 
per  muouere  iV alacchi  contro  gli  Vngheri  • 
lib.z  o.ott.  s 3.1&  6$.  Prefo  l’affetto  di  Oldra- 
. dolo  difende  dalla  morte  .ott. 73.  Parla  a 
Monaci,  che  cercavano  di  Oldrado . ott.  8p, 
Sotto  forma  d Alberto  libera  Or  onte  a da  vna 
grane  tentartene  di  lafciuia . lib.  zz.  ott.  i§. 
Sotto  forma  d' Or  onte  a dimora  nel  Mona  fiere, 
t^entr’ ella  fa  penitenza  del  fuo  fallo  in  vna 
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fretta . ott.  88.  Otte  dopo  qualche  tempo  le 
porta  l'armi. e la  fa  armar  contro  Flauio.lib. 

14.  ott . 1^.  & 2$  . Dopo  fa  vittoria  porta  ' 
nel  Tempio  vna  dijpenfa  di  Papa  Nicola  , per 
melodi  cui  la  congiunge  tn  matrimonio  co'l  " 
Principe  Alberto , e pei  fparifce.  lib.  zo,  ott  . 
807.  <3*  ut. 

Sorta  vento,  efua  defcrittione.  Uh . s.ott.zd . 
Srunaffo  Negromante,trmf ormato  in  vecchia - 
r ella  inganna  il  Legato.  Ub.x  1. ott.  1 g,  Arma  - 
ton  incanto  vna  felua.a  danno  del  Legato  . ri 
lib.z.  ott.  ia.  Apparifce  al  Legato  ,&  al  Rè  ,f  * 
Trebelo, in  forma  d’jgnatio  Patriarca,  lib.3 • 
ott.  ad.  E l'incanto  fcouerto  & egli  fatto 
■ prigione,  ott.pt.  Fugge.  ott.i 00.  E*  feguita ; 
toper  lo  Danubio  da  Alfeo,famofo  nuotatore . • 
lib.4.  ott.  3.  Per  opera  d HidrauJJe  Demonio  v 
< è liberato  dalle  fue  mani.  ott.  27.  Si  cangiai, 
in  Coruo  lib.z o.ott.48.  Sotto  la  qual  forma  i 
farla  in  vn  facrificio  ad  vn  Sacerdote  de  gl*>  ' 
idoli , accendendo  Baiatone  contro  T rebelo  .f  7 
lib.  zz.ott.q.  Chiama  il  Terremoto  àrammmt4 
del  Campo  Cattolico,  lib.zs.ott.x  3.  & 33,  E 
ne  rimane  egli  morto . ott. si . 

c f. 


CAfmiro  Generale  de  Polacchi,  lib.  18  .ott. 

68  . Sua  infegna.  ott.  74*  Parla  in  loder 
Del  Configlio,  ott.80.  Arritia  co'  i fuoi  infoc - 
corfo  del  Re  Trebelo.  lib. zo. ott. 38. 

Cauallo  alato, infegna  di  Trebelo , e perchè,  lib. 

4.  ott. 41.  • t 

Celio  mandato  dal  Vice  imperador  Fotio,per  ofi 
f ornar  i fatti  di  Trebelo,  glieli  riferifce  • lib. 

iz. 
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12.  0tt-2.ffi  1 7. 

Qetra  del  Poeta  fatta  ufonar  [ottani1  anni,  lib, 
£0.  ott.  1 1 7. 


D 

DAnubio,  e [uà  defcrittione.  lib. 1. ott  .74»  , 

Donate  . 'Vedi , Legato  . 

Dragomanno  Demonio,  4' or  dine  dipintone  va 
a Brunajfo  Negromante}  e gl' impone  , che  im • 
pedifc a il  viaggio  al  Legai 0.  Uh.  1. ott.  9.  Bfce 
dall' inferno, con  due  verghe, ivna  di  lujfuria , 
e l'altra  di  [degnala  danno  de' 'mutili  Cri  sii  a- 
ni  di  Bulgheria.lib.7-ott.q1.  Ferìfce  conquet- 
la  della  l affari  a il  fianco  d Elcina^mcntre  dor- 
ane. lib  $,  ott. 7.  Le  fa  apparire  in  fogno  OU 
drado.  ott  12.  E dopo  eh' è r /[tegliata, Drago- 
manno me  defimo  le  fi  moslra  informa  di  fua 
[ttocera,  per  rinouarle  il  defiderio  dell  incoilo  . 
ott.  22.  Muoue  di  nucuo  FrunaJJo  contro  il  Re 
Trebclo.lib.io.  ott. 42.  2 cntaOrontea  dila - 
fcitiia.  lib. 1 1, ott. 18.  Appanfcc  informa  del • 
V Iinperadore  al  Vice  Imperatore  Fot  io  . lib - 
j 2.  ott. 26.  Ripigliando  la  fua  propria  figura 
.L  Sf  inge  a rifoluerfidi  combatter  2 rebelo. ott, 
\z.  (fi  $8.  Sotto  forma  di  Cento  porta  vna 
finta  lettera  a Flauio.  Itb.i  3. ott,  3.  (fi  4.  0«- 
Àe  fi  Spinge  col  campo  alla  guardia  di  Sofia, 
ott.  et  s.  M.  no  ite  la  nurtice  di  Elcina  ad  vngsy 
he  chiatti  della  Citta, con  vnto  peSiilentiale  , 
tìb.x  6. ott. 48 , Sollecita  Fotio  contro  il  Rè  Tre • 
belo.  lib.  17  .ott.  84*  Spinge  Brunajfo, a far  nuo» 
fù  danni  d Cattolici,  lib.  18  ott.q.  Quali  me-, 
tre  procura  di  distruggere  , è da  S.  Michele 
A-uh  angelo  punitole  precipitato  nelf  inferno, 

Z t ou’è 
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su’ è da  fiutone  fatto  tormentare,  lib.ip*  ete 
49. 7e.  74-  & 77* 


E teina  prende  per  marito  Oldr  ado  fitto  figlie^ 
non  cono/ condolo,  lib.7-ott.38.  Accorta^ 
dell’ incetto*  fe  ne  duole. lib.s.ott.  1.  bdentr  el- 
la dorme  * Dragomanno  Demonio  le  ferifice  il 
. fi  anco,  colla  verga  della  lujfuria.  oft.7.  Le  fa 
apparire  in  fogno  Oldr ado. ott. 12,  Egli  mede- 
fimo  le  apparisce, in  forma  di  fua  fitto  cera , efi 
fiortandola  a continuar  l’amore  di  Oldr ado . h. 
ott.  22.  Vajjene  al Monatt  eromper  trarnelo.otl, 
70.  E prima  rendefi  amante  Flauio.  ott.  pit% 
Scende  a parlar  ad Oldr ado, per  rinouar  in  lei, 
gli  antichi  amori,  lib.p-ott.  3$.  Lo  troua  fior- 
do a‘  fiuoi  lamenti,  ott.óa.  "È  punta  da  Dra- 
gomanno, colla  verga  dell'ira  , e per  ciò  info, 
fiata  fi  duole,  ott.  6 3.  Diatene  Ipofa  di  Eia 
Uio.lt b. 1 2. ott. 8 1 - Lo  Ipinge  a muouer  guerra  - 
al  Padre, per  vendicar  fi  diOldrado  . ottusi.' 
Compar  fice  armata.lìb.t  ì.ott.67.  E gettata  s 
da  Caualto  daOdislao.ott.  8i.  F ugge  ver  fi- 
Sofia, per  opera  di  Dragomanno,  ott  .top. 
eide  Oldr  ado  fino  figliuolo*  e marito , da  lei  nànf 
f onof ciato  « lib.tó.  0tt.p4 • Riconofciuto  il  ca 

dattero  fi  duole  amaramente,  lib.i  7. ott. 4. 
i 2.  Si  vuole  vccidere,&  è rattenuta.otr 
£per  le  or  at  ioni  di  Oldr  ado  conuertita  alla 
fede  dallo  Spirito  Santo.lib.1l.ott.23-  42.  jf  . 
44,  É battezzata  dal  Legato,  ott.  so.  \ 

vnmondttero.oue  fa penitenza  de  fìtot  pefp* 

eati.0tt.3i.  & s 4-  .L 

Imìrene  Generale  delf  armata^  maritma  4r 
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Btilgheri  faluafi  dall' incendio, [alt indo  dall* 
fua  nella  piu  vicina  nane  . lib.i  p.ott.23.  Si 
auuicina  coll' armata  a terra . ott.  107.  per 
impedir  il  foccorfo  a nemici,  màncn  gltrie» 
fce  ott. top . onde  s'allarga, & ejforta  i folda * 
ti  a combattere,  ott.  zio.  Pà  prigione  Malfa* 
fà, [aitato  nella  fila  naue.lib.20.0tt.24.Lvc* 
cide.  ott.  28.  Alza  fopra  vna  picca  lafua  te- 
tta, à vitta  dell'armata  nimica. ott.  29.  Vince 
la  battaglia  , abbrugiando  la  natte  di  Malfth, 
fa.  ott.  31. 

"f-Titreo  . vedi.  Or  onte  a . 

inetto  Signore  della  Valacchia  muore  in  bat * 
taglia,  combattendo  per  la  le  de-,  centro  "Baia * 
tene . lib.14.  ott.  7i.  Apparifce  ad  Oldrade  0 

. ett.  87» 


FAma,e  Jaa  deferititene,  lib.rt.0tt.4e. 

Fhralto  Alfiere,  vcctfo  da  l'irro  . lib.20. 
ott. 60. 

Flauto  figli uol  maggiore  del  Re  Trebelo  , non 
vuol  cambiar  infegna  ,lib.  s.  ott.  4.  Riceue 
eon  gli  altri  il  battefimo.  Itb.t.  ott. 2 3.  E de- 
ttinato dal  Padre,  che  fifa  Monaco, alla  cu- 
ra del  Regno,  lib.s.  ott.73.  innamorafid'El- 
€Ìna.lib.s.ott.p3.  E per  piacerle  chiede  a Tre- 
telo, eh  e voglia  renderle  Oldrado  Monaco,  fue 
marita,  lib.p.ott.i  3.  E tenta, ma  in  vano, di 
farlo  vccideretmcffo  dagelofia . ott.ss.  il  Pa- 
dre per  ciò  lo  fà  chiamar  auanti  la  fuapre- 
fenza.e  tt affi  renitente.  Iib.t2.0tt.46.  La f eia 
la  Fede,  ott.rp.  Spofa  Flcina.  ott.  fa.  S'arma 
tpftta  rie  hitft*  contro  il  proprio  padre. ett. 86 , 
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t.ueva  col  campo  à guardar  Scfa  .lib.it, 
&S  . Per  'Vendicar  Eterna,  combatte  con 
Odislao,  e tnir  eccolo  fornente  riman  'vinto,  ott. 

104.  Fugge  verfoSofia.ott.zoy.  chia- 
ma d configlio  i Cittadini  di  ejfa.  lib.  10.  ott. 
24.  Si  dichiara  /coperto  nimico  di  fuo  Padre, 
negandogli  Ventrata  in  Sofia,  ott.  Bella 
quale  fo il ieu  valor  ofamète  l'ajfalto.e  coHringe 
il  Padre  d ritir arfi.ott.67.et  97.S'vnifce  coll ’ 
ejfercito  di  Fotio. lib.  1 8. ott . 1 . Mentre  ordina 
la  battaglia, ha  nouella , Eie  ina  ejferfi  fatta 
Monaca. lib. 20. ott. Vuol  muouerfi ad  ve* 
eidere  il  Padre  , ffip  il  Cauallo  lo  trajporta  al - 
troue.ott.  j7.  Fuggendo  è giunto  dal  Principe  I 
Alberto  , fuo  fratello  , e cadendogli  il  cauallo 
fitto,  è fatto  prigione  dal  Rè  Trebelo, e condef 
nato  d perpetuo  carcere,  oue  muore . ott,  tu. 
ss.  &87_.  t 

Tortebr  accio  è laficiato  dal  Re  Trebelo  nel  Cam- 
po,in  fu  a vece.  lib. 1 9. ott, 40. 

Fotio  Vice  Imperadore , fauorito  di  Michele  Imp. 
lib.i.  ott . 66.  Referendogli  Celio  quanto  hd 
vitto  nel  Monattero  rifolue  di  non  combatter 
Trebelo. lib.  1 z.ott.ai.  Per  opera  del  Demonio 
muta  propefito.  ott. 26.  32.fr  32.  E'  folle  citar. 
r to  dal  mede  fimo,  e per  ciò  s' affretta  colVeJfer - 
cito  contro  Trebelo.  lib,  1 7.  ott. 84.  E s'vnificc 
con  Flauto. lib.  1 8. ott.  1 . Tenta  dt  far  arder» 
le  naui  di  Trebelo  md  in  vano,  lib.t  o.ott.zu. 
Onde  più  infierito  parla  alCampo.  ott. io.  Gli 
giunge  in  foccorfo  Muttafd  coll'armata  ,©»  _ 
egli  tenta,  tnd  in  vano  , dt  abbruciar  le  natii 
deCattoli  ci. ott. 1 oj.  Colto  in  mezzo  dall'efi 
fcrcito  nimico  ordina  in  quadre  la  battaglia  . 
}>h,2c.ctt44.  Promette  dimane  Anfiare* 
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per  ifpofa, pur  ch’egli  vinca  Tirro.ott.66.  Vc- 
cide  Pino.ott.70.  Procura  di  r attener  i fuoi 
che  fuggono.ot  t.si.  Succeduto  in  fuo  luogo  il 
Patriarca  Ignatio,  per  ordine  di  Bafilio.  è fat- 
to egli  prigione  mentre  voleua  combattere  con 
Trebel0.0tt.ES  9 3.  & 98. 
rancefco  Majfucci,  e fua  lode,  lib.t.ott.96. 

* ancone  Monaco  va  in  compagnia  ifoldrado  k 
trouar  Elcina.lib.9.ott.zs . Combattendo  con 
Baiatone  gli  tronca  vna  mano,  lib.zs.0tt.4a . 
Jjvccide.0tt.4s.  E troncatagli  la  tetta, la  get- 
ta nel  campo  de' fuoi  Vngheri.ott.s  0.  e'  vccifo 
da  vnafaetta  di  Alcide. ott.s  z.  è fepolto.hb. 

16.  ott.16. 

? G 

^ / 
r>  Abriel  Chiabrera  è lodato.  Narranti* 

JJ  per  ordine  d'AlbertoJa  fattola  d'ila  , e d 
ir  cole  , mottra  per  (fu  al  cagione  fi  ano  le  nani 
trauagliate  dalla  felua  fu' l Danubio  . lib. 2. 
ott.41. 

ìenij,  buono , c reo  della  Città  di  Sofia . lib.ztìi 
ott.  zzi 

iherxrdo  Saracini,  e fua  lode.lib.z.ott.96» 

'iulio  Maturino,  e fua  arme  : riprende  Iacinto 
del  beffeggiar  fi  di  Flauto,  lib.zo  .ott.s  S . 

1 iulio  Rofpigliofi , e fua  arme  , acqueta  vn 
mor  popolare,  lib, 20. ott.s s. 
ìiufefpe  d' Argino  lodato,  hb.z  s.ott.67.  ■ - * 

* * * V , . % 

I . 

A 

'X -Acinto  nipote  d’Odi flao  duolfi  della  morte  del 
L Zio.lib.z6.oft. ss.  Beffeggia  Flauto. lib. 20. 

\-4tt,S2. 

Igna* 

j . i 

j . 
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Jgnatio  Patriarca,  perjeguitato  da  Fotio . lib.  x. 
fitt.cs.  il  qual  vieti  da  lui  fatto  i tnprigionare 
dopo  d'ejfergli  {acceduto  nel  Generalato^  per 
ordine  dell'  imp.Bafilto.  lib. 20.0  tt.$  j.&  fi 8 • 
Imagin  attua . lib.  1 1 . ctt.  1 fi. 

Italia)  e fua  infelicità,  lib.te.ott.g • 


L 


LAnfranco , Arciuefcouo  di  Pifa,và  in  Bui - 
gheria  compagno  di  DonatOyLegato  del  Pa- 
pa. lib.t.ott.  sa.  Gli  apporifce  in  forma  di 
Cacciatore  l'Angelo  Cu  fi  ode  del  Legato  e fa*  | 
eendogli  f corta  gli  dà  notitia  delle  cofe  di  ' 
Sulgberia.  ott,  és.  6 fi.  62.  & 82  . Spari\ 
fce  da  lui.0tt.84.  E dopò  none  mefi dal  Lega- 
to lafciato  in  fua  vece  apprejfo  i Bulghcril \] 
' l.b.zo.  ott. uà.  • I 

Legato  di  Papa  Nicola  Spedite  in  Bulgheria  Do-  f 
nato  Vefcouo  OSÌienfe . lib.  1.  ott.  j.  Giunge 
al  Danubio,  e per  inganno  (f  vn  Mago  erra  la 
fìrada.lib.i.ott.za.  Ricorre  a Dio, & è efsau - \ 
dito* lib- 1. ott. ss . Entra  in  vna  grotta  , oue 
srafsicura  dalla  tempesta.  liba.  ott. 3 7.  Et' e- 
fce  improuifo  a’fuoi.  liba  .ott.  p+.  É ricettate 
da  Alberto,  lib.z.  ott. 2.- Si  libera  col  mez.z.e\ 
ideile  or at ioni  dal  tr  et  u aglio  dell'incantata  fel-  > 
Ma.Ub.zaitt. 26.  Moflra  al  Chiabrera  la  va- 
nità d'vn  fuo  racconto  . lib.z.  ott.qa.  E in- 
contrato dal  Rè  Trebelo.lib . 2.ott.7l . DiSlri^ 
briifce  à nome  del  Papa  Vari f doni  al  Re  , ©• 
alia  fua  Corte.  Ito. 2. ott. ss . Celebrala  Mef- 
• fa.lib.34tt. 2.  Battezzati  Rè  Treb(lo,&  al~ 
tri.lib.s.ottaó.  là  ftpellireOdiflao.e  Fran-m 

«nc.  Uh. 29. ott  a 0.  làfepcllire  Qldrado.likmi 

...  * - §f' 


\ 

Digilized  by  Google  . 


tl 


. \ 


V. 


\ 


/ •>' 


w 


) 


